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DIVERTIMENTI 

GENIALI 

DEL CONTE 

IGNAZIO FRANCESCO VUZZINI 

V A S T O E A C A D E. 

In quefta feconda edizione dall'Autore riformati , 
ed accrefciuti d’altri due. 

AlPEminentìffimo^ e ReverendìJJìmo 
PRINCIPE 

FRA MARCO ANTONIO 

ZONDADARI 


Gran Maeflro della Sacra 'Religione Gerofilimìtana j 
Principe di Malta * Go^o (jc. 



Di ROMA* MDCCXXir. Per Antonio de’ Roffi nella flrada del Seminatid 
Romano vicino alla Rotonda. 
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AWEmmentiJJìmo , e KeverendiJHmo 
PRINCIPE 

FRA MARCO ANTONIO 


ZONDADARI 

. > * 

Gran Maejìra Mia S aera 'BfUgme Gerofolimìtanay 
Trinèfpe di Malfa ^ 



^^.£MANtó 


IGNAZIO FRA NCE.SCO VUZ ZINI. 


« < 

* * , 


Vbitai tra me fiejfo > Eminen- 
tissimo Principe , di non oU 
trafajfare quei limiti , che 
la viver enz^a di Suddito mi freferive y coll* offe* 
rire alla Vofira Grandez»Z>a un tributo sì tenuCy 
t di niun pregio ', come fono quefii miei roz^z^i 
e mal teffuti Ragionamenti \ ma pofeia confide* 
rando lo la ClemenZìa del Vofiro magnanima 

a .2 Cuo^ 




Cuore y e 'Venendo altresi animato dall* e ff eri- 
mento y merce di tante,graz,Ì€y che riconofco dal-- 
la Voftra -Mano fonjrana.y fi rajftcuro faci Ime 
te il mio ardire di porli , come fo , con ognf 
umiltà 4 Voftrji piedi y colla fporanz^a , ch^ 
ficcome le molte loro imperfe'Zjioni alla fcar- 
fez^z^a del mio talento condonerete 5 cos) 'voglia- 
te fimilmente degnarvi -y nel mentre - che Io 
ne fupplico y di riguardare la divez»ione della- 
nimo mio , impagliente di palefdrvi in qualche 
maniera il fentimento delle proprie innumera- 
hili ohhligaz,ioni . Che fe lo mi conofcejft aver 
forZìC' hafievoli per trattare un qualàhe nuovo 
€ grande argomento , certamente vi darei mi- 
glior faggio di gratitudine y impiegandomi tut- 
to nelle Vofire dcgnifime laudi, e farei parte a 
'me flejfo del vantaggio di quei più felici Scrit- 
tori y che invitati dalla gloria delle Vofire ge- 
fie 'y ne tramanderanno infieme co\ lóro, nomi 
chiara e luminofa a* Pofièri là rimemhranZja . 
Imperocché fi lo^ volejft ' cominciare a lodarvi^^l 
nafcimento , qual degna materia non mi porge- 
rebbe la Vofira nobilifima Profapia, nella qua- 
le paffAnd^^-pur:-~cù2i^fifiri^ nelle ar- 

ti di Pace y e di Guerra accrebbero cotanto fplen- 
dore agli antichi fafii di Siena, bafierebbe, che 
Io per breve tratto mi rivolgefi prima al Vofiro 
gran Zio materno il Sommo Pontefice A L E S- 
^ SAN- 
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SANDRO SETTIMO, della cui Vieta , e Ma- 
^nificenZia farà fèmpt^e l^^atro Roma , e am- 
miratore il Mondo , che già fi riputo fortunato 
di ricevere gli Oracoli del Ctelo nelle fue fan- 
tijfjme leggi pofcia a i due Incliti Vofiri Fra- 
telli , Antonio Felice , amplijfimo Cardinal<L> 
di Santa Cbieft , ed Alessandro , degniamo Ar- 
civefcovo di Siena ^ che quafi due lumi levati 
all' alte z^z^a del Cattolico Ctelo , dopo il tramon- 
tare di s) gran Vianet a , rendono a noi non po- 
ca parte di quella luce ^ che fu vifibile a* noftri 
Padri 5 amendue ornati delle Scienz^e piti ri- 
guardevoli , intefi amendue , oltre all'eferciziio 
d'ogni morale ed apofiolica difcipLina , quefii 
alla cujlodia del Patrio Gregge , quegli ad al- 
fiere al Sommo Pafiore nel governo della Chieft 
Z)niverfale . Ma fenz,a annoverare quefii , ed 
altri pregj , che pur fon Vofiri , benché fuori di 
Voi , per ragione di fangue , di merito , e di 
fortuna , troppo avrebbe ove difionderfi ogni fu- 
blim^ eloquenz>a intorno a Voi fiejfo , e a i Vo- 
firi eroici fatti. Chi vi miro , chi vi ud) ragio- 
nare , chi venne con Voi a parlamento , fenz,a 
concepire per le Vofire favi maniere , per la.j 
proprietà de' fenfi, e delle parole, e per lamae- 
fià del fembiante , amore , e venerazjione ver fi 
di Voi ? Chi non ammiro fin dagli anni più gio- 
venili l'innocenz»a illibata del Vofiro Cuore , o 

a 3 il 

/ ■ ^ 


il genio *verfo le Scienz^e pù ncbili > confeguite 
da Voi con tanta felicità , ed altez^z^a d' inge- 
gno , che le fiù infigni Accademie d'Italia , re- 
caronfì a grande onore l'acquijlo del Vofiro No- 
me} Chi non riconobbe il Vofiro indicibil valo- 
re nella privata milisùiay l'efferienz^a di gran 
Capitano nella condotta delle Galee della Vo- 
ftra invittijfima Religione ^ la prudenz^a y e la 
facilita nel maneggio de' pubblici affari, tanto 
quando compie fte sì egregiamente le parti di Ora- 
tore della me de firn a a due Sommi Pontefici » 
quanto in tutte le prime cariche di effa da V oi 
jhfienute ? Chi non ^i_ diede il Nome^ di Pio , 
di Renefico , e di Liberale o in Siena , ove già 
colla V^ofira Autorità videfi aperto un nuovo ri- 
covero di mendiche Fanciulle, o in Malta ove 
/* afftfienz,a , e l'oro contribui fte , per deluderti 
coll'innalzjamento di più forti ripari, lefperàn- 
Zjg de* barbari affalitort ? E finalmente donde» 
avvenne , fe non dalla fama di tante Virtù , 
che Roma , Italia , e tutte le Cattoliche Na- 
Ziioni applaudiffero condimofiraZiioni disi fir aor- 
dinaria allegreZiZia alla Vofira EfaltazJontj 
alla fiuprema “Dignità JA Gran Maeftrato ? 
Piacque a tutti di vedere rimunerato il merito 
di quelle col grado di Principe, e di Condottici 
re d'una Miliz^ia sì illuftre , fiotto le cui fiacre 
Jnfiegne non ifidegnano arrolarfi e FratelU , tjt 

Fi- 
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Figliuoli di e comfróVAto dalU prudenza 
iUgli Elettori il giudizÀo , che ciafcuno avea^ 
formato di Voi . Precide allora ognuno la fe^ 
licita prefente i e là gloria di tutte le altre Kir^ 
tu , che fofcia fcopr tronfi a V oi compagne nel 
Principato : quindi è , che non reca piu a noi 
maraviglia qualunque efempio \ oi ne diate o 
promovendo dappertutto con fingolar magni ficen^ 
ija la fabbrica di puhlici edtfiz>] y e l ingrandì-' 
mento delle ftejfe Cittadi y a rimunerando coru 
fomma giufiiz^ia il merito , scompartendo il mi- 
ni fiero tra i piu fag^y o invigilando cosi all ac- 
crefcimento , e alla miglior difciplina della ge^. 
te d*arme , come all'apparecchio , e alla fp<dt- 
zjone di poderofe N-avi , che ben vi rendono if 
meritato onore colla frequenz^a di fegnalate Vit- 
torie > 0 efercitando ogni atto piu cofpicuo dt 
Crifiiana Pietà ora' colla difitibuzjone di lar- 
ghe limofine y ora colla fondaz>ione di nuovi Ofi 
fizjj per ficureZjZja dell'Onefia Verginale y ora 
in fine coll' ajftfienz,a > che' prefiate agt Inferme 
nel Sacro Spedale 9 facendo di W oi medefimo un 
vivo efemplare dell'ojJervanZja piu perfetta del 
Vofiro venerando I nfiit ut o , .Ala ben mi accor- 
go, Principe Eminentissimo, che sf or z>andomi lo 
qui di raccogliere poche fila di quella ifioricc^ 
tela y il cui lavoro debbo mio mal gr ado lafcia- 

re all'artifiZiio di mano più efpertai il genio mi 

fece 
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fece trafcorrere di fo<verchio , non fure oltre il 
fotere delle mie f or ^e , ma anche oltre l'intento^ 
giacche altro da principio non mi propoji, che 
di palefarvi , quanto lo mi cono fc a obbligato al~ 
la Vofira fomma Beneficenz^a , e d’impetrare, 
che a Voi non dif piacci a lo avere lo do fatto col 
confecrarvi una mia deboli jftma fatica , che dee 
ricevere tutto il luftro dal ì^o (Ir o glorio fo Nome, 
Vi /applico pertanto di aggradirla colla Vofira 
confuet a Magnanimità , onde lo non mi auguri 
invano l’ avventura di quel Pajìore , che non 
avendo altro , con che Jignificare la fua divoz>io^ 
ne ad un Monarca di Per/ia, recatagli nell 
palma della mano un poco d’acqua del vicino 
fiume, il genero fo Principe non ifdegno di rice^ 
verla \ mentre umiliando me fiejfo , e tutta la 
. mia ubbedientiffima Famiglia appiè del Voflro 
Soglio, priego l’ Altijftmo Iddio , che la Vofira 
prezjiofa Vita lungamente confervi a benefiz^io 
della mia Patria, e ad onore , e difefa del Nome 
C rifilano . 
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Ai Virtuofo Lettore . 

Omparvero pubblicati laprima volta 
quelli miei Divertimenti Geniali 
pe»" compiacere ad un’AtoicO) che 
livelle efpolli alla luceje mi conven- 
ne allora cedere alla dolce violen- 
za dell’altrui Genio, tuttoché Io 
l’avelfi avvertita del loro poco pe-* 
Io, come opera dal mio deboliUìmo talento prodot- 
ta- Gentililfimo Lettore, feti piacque nella prima_» 
edizione gradirli con tanto efempio della tua corte- 
fia., ora che ritornano al pubblico riformati quanto' 
più per me fi é pptuto , ed àccrefeiuti di altri duo> 
priegoti a riguardarli di nuovo con generofo compa* 
timento ; E mentre ti defidero dal Cièlo ogni vero 
bene j vivi a te , e a Dio , <he in quella maniera-j 
viverat felice. 
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N OI fottofcrltti fpezìal mente Deputati, avendo 
. a tenore delle LiCggi ' della Nottra Adunanza 
riveduta un’Opera . del Sig. Conte ' Ignazio 'France- 
fco Vuzzini detto tra gli Arcadi QuarintoBolineo, 
ìni\io\zt2i\DhertìmentiGentarfy giudichiamo, che 
l’Autore polla neirimprellione di efifa valerli del 
Nome Paltorale, e dell'Infegna del noltro Comune. 


Talentone Ltcurlo P. A. Deputato, 
Euriflene Aleate P. A. Deputato. 
Mireo '^ofeatko P. A. Deputato . 


Attefa ' la fuddetta relazione , in ’vi^’or della fa- 
coltà, data alla noftra Adunanza dalReveren- 

li concede licenza . al fuddetto Quarinto Boli- 
nco di fervirli neirimprelfione della mento- 
vata fua Opera del Nome , e delflnfegna fud- 
detti . 'Dato in Collegio d’Arcadia &c. al x. di 
Munichione llante , l’Anno IV. ' deli’Olimpia- 
de DCXXIV. ab A. J. Olimp. Vili. Anno ili. 


Alfejiheo Cario Cujlode Generale d Arcadia « 


Loco t 



Elofgo Crattuonìo Sottoeujìodt . 

/>«- 


Digitized by Google 


' f M ^ M ATV "K; 

Si videbitur Revereadiffimo P. Mag. Sacri Pai, Apoftolici . 

Sacfarìus E fife, aneti, Vìcefgerem . 


R EverendilIìmo Patte Gregorio Selleri Sac. Apoft. Palar» • 
Magiftro jubente jam legeram librum , cui Titulus : 
Divertimenti Gemali (Auftore .Comite Ignatio Francifeo 
Vuzzini &c.}, & fi in eo, vel Fidei Thcologicae femitis, vel 
Rcgulis morum oblbnum compereram nihil quia Partus 
erat hominis , proferenti: de Thefauro fuo nova , vetera ■ 
(Matth. 1 3.} , ut bine Rege: intelligerent , erudirentur , qui 
judicant (Pfalm.z.j, inde Patres Familias apprehen- 

derent Regere familiam , gttbernare domum (Tob. i o.) , il- 
linc Trìbulationem i & dolorcm invcnìcnte: nomen Domini 
invocare nt 114.},' Hinc tandem, vxFiìiutSapieni 

hetbificaret Patrem (Prover. i o.Ji Quid ni ergo nunc ipfum 
iterato perlegens , duobus additis non dilTìmilibus dil'cur^ 
Cbus , in lucem iterum prodire pofle non judicem ì immo 
quantotius prodeat , ut non folum luceat omnibus , qui in 
domo flint , Ó* qu<c in aure audiunt pr<c dicent fuper teBa^ 
(Matth. f .) , fed etiam , ut quilibet i five amicus , fi ve-» 
inimicus , fivejudex , five Medicus S>LC.Perambulan: inin^ 
nocentia cordi: fui in medio doma: futc (PfaU'ioo.) poflit ce- 
leriter Viam Mandatorum Dei currerc : Ita dabat in Col* 
legio 5. Mari» de Viatoria Rom» zo.Martii i7zz. 

Er, Leo à S. Felice Carmelita ExcaUeatu: Sac. TheoJog. 
PneleBory Deffinitor Provinciali : , ac Sac, Gong. 
Ind. Confultor . 


I M P M A T V R : 

Fr. Gregorius Selleri Ord, Praed, Sac, Palai, Apoft, Magiftcr» 
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La Giuftizia dà vita, {pirite ad ogni 

Dominio . 

All' I lluftrijftmo Signor Barone 

MARCO ANTONIO INGUANEZ 




•Governatore > e Capitano della Città Notabile j e di tutte 
le Terre di Malta . 

DIVERTIMENTO PRIMO - 

Ra sì , che non avrà più ragione nè la mi- 
l'era difpregiata Virtù di lamentarli della 
fua infelice condizione , in vedenflofi ob- 
bligata a prendere volontario efilio dalle 
Cittadi, e ad abitar fempre nel folingo 
orrore delle Forefte y nè il non ricono- 
l'ciuto Merito a ritirarli ad un qualche ri- 
moto angolo della Terra j giacche que- 
lla volta ci toccò l’avventura di veder conferita con fom- 
ma giuftizia e alla Virtù, c al Merito di voi, Riveritilfi- 
mo Signor Barone Inguanez , la dignità di Governatore-#, 
e Capitano non folamente della Città Notabile , antica al 
pari della già da gran tempo diftrutta Cartagine j ma an- 
che dell’lfola di Malta , illullce e per nobiltà , e per ric- 
chezze ; di quella Malta , che fu già Colonia de’Fenici , e de’ 
Greci , e che pofeia falì a maggior credito per le altre cele- 
bri e guerriere Nazioni > che vi fermarono il piede , Cartagi- 

A 



VafìOKd di 
tutti i mento- 
tati pregi 
della Città 
^tahile(apt 
ìlpeata pri- 
ma Malta) e 
dell’lfola di 
Malta tragli 
altri i fotta- 
fcritti >4utt- 
ri ■ 


f.j. 


Toìom,t,\i 
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2 DIVERTIMENTO 

iiefi, Romani , Goti,’ Normanni, Suevi , Francefi, Aragonefi ; 
famofa già per li due gran Templi , dedicati l’uno ad Ercole , 
e l’altro a Giunone : ma più famofa , e felice , per effere fiata 
ben pronta a fquarciarfì d’intorno a gli occhj il velo dell’anti- 
ca fuperftìzione , mentre fin dall’anno cinquantotto dell’Era 
Volgare, per la predicazione deU’Apoflolo delle Genti, rico- 
nofeiuta la Verità, rigeneroffi alla Grazia colle acque battefi- 
mali , che dalla mano di lui ricevette : laonde non èda mara- 
vigliarfi , che il Cielo , quafi in contrafegno della fua affezio- 
ne , ràbbia prefcelta per Sede di Gloriofi Principi, e della Sa- 
cra e fempre Invitta Religione Gerofolimitana , per cui ella 
è divenuta il Propugnacolo dell* Europa contra il furore 
Ottomano • Ma dove , o Signor Barone , fenza pur avve- 
dermene , mi lafciai trafportare dal naturale amore della Pa- 
tria con digreflìone troppo lontana dal mio proponimento ? 
Voi,come lin perfuafo della forza d’un fimile amore, per fen- 
tirla in voi medefimo, quanto dee ogni più grato e nobile Cit- 
tadino , condonare ad una sì onefla cagione il difetto dell’ar- 
te: mentre io ripigliando il filo del mìo cominciato Ragiona- 
mento,dico,che mirandofi oggi sì giuflamcnte onorata in voi 
la Virtù , e rimunerato il Merito , vedremo fenza dubbio dal- 
la forza di tal’efempiorifvegliarfigli adormentati , rinforzar- 
fi i deboli, e prendere animo i valorofi. Quinci confiderando io 
l’adempimento d’una gran Giuftizia del Principe , impegnata 
a riconofeere la voftra Virtù,e il voflro Merito,rifolvei di ra- 
gionare in primo luogo'di quella Giuftizia , che dee fare cia- 
feun Principe sì al proprio Grado, coll’accoppiare alla fovra- 
mtà quella Virtù, che per molte ragioni non dee mai fepararfi 
da lui, sì anche al Principato, coll’elezione di giudi e favj Mi- 
niftrij e pofeia di quella Giuftizia, che i medefimi Miniftri fo- 
no nbVìligni iVi fati il nm p^*i^ inr.ì irin> tvypprin io duiique fa- 
vellare dellaGiuftizia,ch’è il Cuore del Corpo PoJitico,comin- 
cierò da quella , che dee fare ogni Principe al proprio Grado. 

In rileggeiulo il Sacro Genefi mi fe tutte le volte nell* 
animo una grande impreffione quel Factamui homineiiLj ; 
imperocché aoii può non cagionar fempre mai maravi- 
glia 


PRIMO. 3 

glia il vedere un Dio nella formazione dell’Uomo impiegar 
non già la voce)Come fc nel crear le altre co(^\ Fiat luxjiat'.,»» • 
ma bensì la mano : Fdciamm . .Per quante io ne abbia mai let- 
te fopra tutte lé acute , ed erudite confiderazioni, dragioni 
addotte da’.Santi Padri , e Sacri Interpetri , quella Tempre mi 
piacque, .che fui Sacro Tefto fa Teodoreto , il quale \ ove-^ ^ 
la Vulgata feri ve : Et pncjìt pi feibus marìs , Ó* volatìUbus ■ 
C(sìì<i &,bejìits unherf<cque terra y Vt ddminetur' 

ptfctbus marìs > Ó* volatìUbus .Cali , befiììs terra : che è • 
quanto il dire, che intanto Dio usò quella diftinzione ^r T 
Uomo , perche il voléa.coftituito in efiere di Grande y di Do- ■ 
minante : .Domìnamìnì pìfeibus marìs j & volatìUbus Cali y Ó*"' 
aniverfis anhnantibus , qua moventur fuper terram . ♦ 

. Dal che può ben raccoglierli , ,con quale ftima debba ri- 
guardarli da ogni Principe il carattere di Dominante, giacché ■ 
ad un tal carattere venne, dirò così, ad umiliarli inlìno un Dio, 
febbene non era quello un umiliarli ad altrui y poiché forman- 
do l’Uomo Sovrano altro non fece, che un figurare una idea 
di fe He fio : .Simile s tui ejfecìpì , dice là bocca d’oro del Gri- 
fo Homo , quatenus fieri potè fi , ut homo fitfimìUs , §j4odipfc 
etJÌm efi in Calo ; nos in terra \ ó* quemadmodùm fupernè nuh 
lus efi eo fuperior *, ita nullus in terra efi buie fimilìs • . 

11 Principe dunque,- a cui s’appartiene il governo > non 
può non elfere una immagine del Sommo Iddio, e però ben di- 
cea l’Apollolò ; *'^fififi Jotefiatìì Dei ordinatiónì irefifiìt. 

Or fe l’immagine, per elfere immagine j conviene li rallomi- 
gli all’originale y come non farà quella la prima Giullizia, che 
il Peioi^ipe far debba al Principato; e proprio gradò ,' l’accop- 
piargli quella Virtù ,• ch’c il vero ritratto di Dio? Boleslao 
Re di Poi Ionia ben confapevolé ,' che il Figliuolo e in obbli- 
gazione di elfere un vero ritratto del Padre ,• perciò non po- 
tendo aver prefente il proprio Genitore ,’ perche defonto, chc 
a lui potelfe fuggerire di continuo il dovere , che l’obbligava 
a ralfomigliarlègli , ne portava in petto imprelfo in un meda- 
glione l'effigie , nel quale filfando ad ogni tratto lo fguardo 
fentiva raccordarli l’obbligazione , che avea di rapprefentar 

A a nelle 
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4 DIVERTI M.ENTO 

nelle proprie gefte il Genitore , e così rendeva fc fteflb vero 
Figliuolo , e vero ritratto di lui . £d oh ! fe i Principi fi ram- 
mentaflero fovente di eflere fiati principalmente dellinati al- 
le fimiglianze Divine , quanto farebbe buono il loro vivere , 
c quanto ornato di ogni Virtù. Aleflandro il Grande intimò 
il cambiamento del nome a colui , che noi fomigliava ancor 
nc’coftumi j come che fia un certo dovere di rapprefentar co- 
loro nelle azioni, il nome de’ quali fiporta : quanto più po- 
feia farà loro .dovere efler fimiglianti nella Virtù a colui , di 
cui non folamente gli rende illuftri il Nome , ma anche il Gra- 
do: Egodixii Dìi eflìs t filli Exceljì ownes y 
me: Dowinamìni \ ecco la Dignità.. 

Ma oltre allo fmentire il nome , e la fimiglianza del fuo 
Originale , fmentirebbe Peflere fteflb di Principe quel Sovra- 
no , .che non accoppiafle alla Dignità la Virtù ; anzi verreb- 
be, ad annichilar fe fteflb > dentitelo , dice Orazio , dalla boc- 
ca infino de’ Fanciulli : 

X -teri ludentes , erìs , ajunt 

Si^ ìUè facies^ 

Ed in fatti , che vuol dir’eflere Re., fe non Che reggere , eJ 
governare? e potrà dirfi regolare , e governar colui , che-.» 
vien retto , e governato dalle fue paflìoni ? Td^ei y dice Ago- 
ftino , àìcantur à regendo , quid magis quhn carnh 
concupifeentias , nè regnet peccatum in eorum mortali cor pare ad 
obediendum concupìfeentiis ejasè Io notrriconofeo il Sovrano 
dalla elevatezza della ftatura , o pure daH’avvencnza del vol- 
to; non dallo ftrepito de’ Corteggiani , e delle Guardie^ ; 
non dal fafio , o da’ titoli , ma bensì dalla Virtù , dicea Giu- 
feppe Ebreo : Ego regiam dìgnìtatem non cotiJUtuo in pr ajlan- 
tia , ó" eleganti a cor por um , fed in animi virt.it e , atque qua^ 
ro quii perf0èfit ìlltdfilrh in pìetgte , juflitia , 'fortitudine y 
in obedientià Divinis rnàn'JàmprdfKànaà ’y in qtùbm conjlituta 
efl animi pulebritudo . Onde fcrifle ad Arcadio Imperadore-> 
Sinefio : 'F^cm , dace ac principe Deo , ipfitm fui ipfifit regent 
cenfeoeffe oportere:iJlud profeclo primariam , .ac fummè regiutn 
ejìy fui ipfiui ejjè regem » 
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■ E per comprovare maggiormente , che viene ad anniclti- 
lare l’eflere fteflb di Principe , quel Principe , che non fi ftu- 
dia di effere virtuofo ; notifi , chela Virtù è eflenziale all’ef- 
l'ere di Principe , quafi in quel modo , ch’è eflenziale la bon- 
tà all’eflere di Dio j di maniera che , ficcome ceflando Dio di 
eflere buono, ceflerebbe dall’eflere Dio , c mancando a Dio la 
Virtù, nè Dio farebbe Dio, nè Principe , quantunque fia l’u- 
no dall’altro indivifibile in Dio ; dicendo infino Plutarco : 
Non enim fclix ejì Deus -oit£ [patio , [ed eo quod ejl Princeps 
V^ìrtutìs \ nam hoc eJÌ Numen: porrò V'ìrtutìs Deusejliit^ 
quodgerìt ìmperium ; così il Principe lafciando di eflere vir- 
tuofo , manca dall’eflere Principe . Conchiuda dunque Sant’I- 
fidoro- : igìtur f adendo Regìi nornen tenetur , peccando 

owittitur\ unde& apud Feteres tale crai proverbi urn\ j^x erisy 
fi reUò facies fi non facies , non erìs .. 

Mon dee il Principe al Principato una qualunque Virtù , 
ma gli dee una Virtù eminente . S’ingannerebbe di molto , 
chi fi facefle a credere , che allora quando precettò Dio aSa- 
inuelle l’ungere in Re Sanile , attendefle puraniente a quell’ 
altura di corpo, per ragione di che l’avanzava foprad’ogni 
altro ab bumero Ò“ fiirfm . Parla ben chiaro il Sagro Tello ; 
JBrat vir de 'Benjamin nomine Cis ifilius Abiel , filii Seror , filii 
Becborath y filii Aphia , filii viri femini fortis robore . Et erat, 
ei fili US vocabulo Saul , eleUus bonus : non erat vir de fi- 

ììis Ifrael melior ilio : ab humero , furfint emincbat fupcr 
omnem populum . L’alta ftatura di Sanile (fa eco al Sagro Te- 
llo il Papa Morale) fignihca l’eminenza della Virtù , la quale 
««LPrincipe dee Ibpravanzare non folamcnte il Suddito mal 
vivente , ma anche il più virtuofo . Hoc quippe fpecie corporis 
praefignantur aUa vìrtutìs , ut qui altior effet in popolo ^ capite 
ufque ad himcrtm Regis pcrtingeret ; futurus vero Rex collo , 
capite altitudinem omnium fuperaret. 

Ancora gl’irragionevoli vogliono per Capo , chi fopra- 
vanzi ogni altro del proprio Gregge in quelle doti , che pof- 
fono competere alla loro natura . Non è Capo di Mandra__. 
quel Toro ,, che non fia d’ogqi altro e più vigorofo, e più 
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6 DIVERTIMENTO 

alto ! e gli Elefanti non danno il primato , fe non a qucH’u- 
no di loro , che lì lafcia addietro ogni. altro nella ftatura ; in- 
fegnando.agli Uomini, che al Principato lì dee la fola Virtù, 
e la più eminente . L’olTervazione è di Seneca : Non pracedìt 
armonia degener taurui , fed qui magnitudine , ac toris c<etero% 
mares vidi : Elephantorum gregem exceljìjjimus ducit j inter 
hominei prò fummo ejl optimus ; animo itaque 2{edÌor eligebatur* 

11 Principe de’ Filofofì precettò anche nella fua Politica 
elTere folamente capace e di Regno, e di Corona colui , che 
non è dotato di qualunque merito , ma bensì d’una Virtù maf- 
lìma : Rex conjìituitur ex idonei s , aptifque oh eminenti am vir^ 
tutis , a ut aciionem . Onde dicea Plinio : bramate voi ricono- 
feere , chi lìa Trajano \ o per dir meglio , s’egli lìa di buona 
ragione il voftro Imperadore $ argomentatelo da quel fopra- 
nome di Ottimo , che a lui concedette , o impofe a pieni vo- 
ti il Senato : Nec magir dejinitè , diflinBèque defgnat , qui 
Trajanum , quòm qui optimum appellai . Chi vuol fapere il 
perche ne riportafle la privazione e della Vita, e del Regno 
Baldafarre, legga le Sagre Pagine , e troverà, cheDiopefa 
le doti de’ .Dominanti ; e per aver ritrovato le mancanze di 
lui , perciò condannollo ; Appenfus es in fiaterà, ó* inuentui 
.et minut hahent.. 

Non de’ elTere inferiore ad alcuno , chi ftrigne Scettro , e 
di Corona li cigne : che anzi non perche eminente di grado , 
de’ elfer’em inente di merito ; ma perche eminente di merito , 
de’ elTer’eminente di grado . Così la difeorre il Grifollomo: 
In nullo minor qui cunUit ejl potior , Ó* non ideo jìt melior , quia 
,major \ fed ideo major , quia melior • Trovandoli agli ellremi 
périodi del vivere AlelTandro Magno , e interrogato , chi a- 
velTe a fceglierlì per SuccelTore di quel vallo Imperio conqui- 
flato.da lui con imprefe , e vittorie sì fegnalate ; per quanto 
glipotefle folletìcar’il cuòre la-paffione verfo di alcuno de* 
fuoi o più diletti, o congiunti , pure perche non volle trion- 
falTe del dovere l’inclinazione , o l’interelTe, ma bensì della 
inclinazione il dovere , diputò quegli folamente a lui dover 
.Succedere , che folle il più degno ; così rapporta il fatto Giu- 

fti-' 
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fHno: Cum àejìcere cum amici Zfiderent y quarunt y quemim- 
perii faciat haredcm ? Refpondìt , Digiti fjimtm . E dello ftef- 
fo fentimento , al riferire di Senofonte , fu Ciro, il quale non 
cenfebat convenire citiqiiam imperiiim , qui non melior ejfet ih , 
quìhm imperaret . Ed oh ! Dio il volelfe , che fentimenti di 
quella maniera fi trovalTero in coloro , da’ quali dipendono 
reiezioni, e che un privato interelTe non folle la regola al 
voto . 

Ma Jibn mi lafcia divertire dairintento relTcre in obbligo 
il Principe di accoppiare al Principato una Virtù , e Virtù 
malfima , per elTer’egli collituito per viva regola a fuoi Vai- 
falli . La regola , dice Plutarco ,, de’ elfere retta , e chi non 
cammina pel fentiero della Virtù, egli è certo non cammina 
per via diritta : e fe quel Ibllegno , al quale s’affida una tene- 
ra pianta per farli , che crefca diritto il fuo tronco farà tutto, 
curvo *, come non verrà anche curvo.tutto l’Albero', che Ita 
per crefcere? E per confeguenza le nel Principe non vi farà 
la Virtù ; come pofcia làranno.virtuolì i Sudditi ’y che da elfo 
lui, come da viva legge dipendono? Ferumy ed èPlùtarco, 
che parla , quernadinodum oportet , ut ipfa regala prhnùm reUa 
fit y deinde catcra [Ibi admota , quatenus fibì congrutinfy exer~ 
cet . Conjimili modo PrincepSy pope aquam imperi um in 'fe ipfo 
paraveri t , ac direxerit , vitamqiie fuam compofuerit , tum de- 
het ftbi 'applicare eos , quìbus ìmperat . .Neque enim cadenti s ep 
alium erigere , nec ignorantis docere y nec incompoptì componere, 
ftec ordinare ìnor dìnati , . nec imperare ejus , qui rationh non pa- 
re at imperio ^ ' ' 

Q^loraè infermo il capo , fa di'mellicre , che lànguifea- 
no ancora le membra . Capite ’àtgrot ante omnia membra agro- 
tant . Ah ! fe lì potelfe anche a’ dì nollri'aver quella gelolia 
di ognuno di chi lòvralla , la qual’ebbero di Davidde i fuoi 
Soldati, che noi vollero efpofto a’ cimenti della battaglia: 
fam non egredierh nobifeum in bellttm ; ma notili la cagione : 
Nè extinguas lucer nam in Ifrael . Se tutti folTero lucerne vi- 
ve , come fu Davidde , farebbe per certo comune a tutti la 
gelolìa : e pure a tutti corre l’obbligo di elfere vive leggi, e 
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UàTtt X 7 iumìno/i fanali . In omnibus , premetterò l’Oracolo Divino 
a quel di Tullio , in omnibus te ipfum pr<cbe exemplum honorum 
lìhJtLcgìb. . E il Padre della Romana Eloquenza : V'erè dici pO’ 

te fi Prìncìpem legem effe loquentem^ legem a ut em wutmn PriU’ 
cipeni . 

Se il Principe è una viva legge , verrà dunque a prefcrive- 
re con fe medefimo , fe Reflb a fuoi fuggetti ; così la fente-» 
Qiiintiliano : H^c condi tìo fuperìorim e fi , ut quidquid faciunt^ 
prafcrihcre videantur . E però, perniclopjffmus ejì mala rei nia^ 
ximus quifqtie atiUor ^ Ma, che Quintiliano? l’Oracolo Di- 
vino : ^ualis rePlor ejl Cruìtatis , tales ó* inhabitantes in ea* 
Perche Nerone fu Citarifta , perciò Roma fu tutta Cerere ; e 
perche Alcflandro Magno camminava col capo inchinato ad 
unafpalla, non vi fu de’ fuoi ValTalli , chi lì facelTe vedere 
a capo diritto . Perciò , dice Seneca , che il Sovrano lì rende 
colpevole de’ delitti della fua Gente . In Regem culpa amido- 
rum redìt . E Paolo Apollolo agli Ebrei : Ipjl enìm pervigi^_ 
lant , qua fi rati onera prò a ni ni ab us •vefiris reddituri . 

Si vide ben ciò chiaramente allora quando il Popolo d’ 
Ifraelle trovandoli in Settim , invaghitoli delle Figliuole di 
Moab con elfo loro peccò , di che fdegnatoli Dio , chiamò a 
fe il Condottiere di lui ; e in vece di gaftigare il Popolo , gP 
impofe d’impendere ad un patibolo, e ben’in faccia del Sole, 
non la Plebe , ma bensì il Principe della Plebe ; ed il fatto ftà 
regiftrato nel libro de’ Numeri . JPlorahatur autem eo tempore 
Ifraelin Setim , dp fornicatus efi popuìus eum filìabus 2\4oah 

dp irai US Dominus aìt ad Moyjjen : Tolte c unito s Prìn^ 

cìpes populi , dp fufpende eos contra Solem in patìhulis . Sopra 
HoiM.if.io il qual fatto pondera Origene : Populus peccai y dP 

oflentantur contra Solem , iidem ad examìnandum producuntur, 
yides , qua fit condìtìo Prtntiputm , 9—mJbìum prò fuis propriìs 
arguuntur de Ulti s , fed dP prò populi peccatis coguntur ratio- 
nera reddere* 

Che maraviglia dunque fe non fortifeono talora i Princi- 
pi felice l’intento , che fi prefìfTero , e fe non va a feconda—» 
i’imprefa delle loro arme ? Tal’uno con fentimento forfè meli- 
che 
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che Cattolico ne accufa il Fato , e ne incolpa la Sorte , quali 
che fblTero Oracoli di verità quel di Quinto Curzio : ^od a- 
liq nandù Vrhcs ab Hojìibas expugnatte non fnerìnt ^fortun(C ad- 
fcrihendnm -oìdetur 5 quel di Giulio Cefare : Et fi multum cum 
in omnibus rebus , tum in re militari potejl fortuna \ e quel di 
Plutarco : Prudentite fortuna opus ejje , utque fe in res dìmit- 
tat plenas erroris atque tumaltus , proptereaque mcefi'c.^ 
fit fiepe numero cmn fortuitis cafibus rem habere . 

Dal che ne viene quella sì foleniie pazzia degli antichi 
dolatri , i quali furono si ftoltamentc religioli vetfo la Sorte, 
che non vi fu angolo de’ loro Paefi , che non avelTe oun Tem- 
pio , o un’Altare ad ella dedicato . Ed oh piacelTe a Dio ! eh* 
ella nonfofle in altrettanto di ftima anche a’ gionii noftri , ne' 
quali, fe negli angoli non fono Altari ad elTa confegrati, non 
vi è forfè cuore , che non le fia dedicato ; e volelTe il Cielo , 
che non aveffe Plutarco a ripigliare anche a’ tempi noftri ciò, 
che difle de’ fuoi , ch’c quanto il dire , che vi erano bensì 
Tempii per la Fortuna , ma non già per la Sapienza, non già 
par la Temperanza , non già per la Sofferenza , non già per 
ia Magnanimità , e per la Continenza : Sapienti<c ìnhunc ufi 
que diemTemplum non efi y ncque Temper unti <c y aiUTokr un- 
ti a , aut Aiagnanimitatì , a ut Continenti ce : Fort un ce "derò 
Tempia funi fplendida , & antiqua , ac tantum non cum primis 
F^mce fundamenta funt pofita . A cui fa eco anche Plinio ; Fo- 
to quippe mundo , Ù locis omnibus , omnihufque oris omnium vo-, 
cibus fortuna fola invocai ur . 

Si vuol fapere quale fia la Sorte , che non feconda le idee 
de’ Dominanti ? odaft il Salmifta : Dixi iniquis nolite iniqui 
agere ; delìnquentibus : lolite exaltare corna . Nolite ex- 
t oliere in altum corna vefirtm\ nolite loquì adversàs Deum inì- 
quitatem . Qma ncque ab Oriente , ncque ab Occidente y ncque 
à defertis montibas : quoniam Deus fudex efi . Hunc humiliaty 
dP hunc exaltat \ quia calix in manu Domini vini meri plenus 
Tnìfio, Dio , Dio , che pondera la vita de’ Sovrani, Dio , che 
pefa le loro azioni , Dio , ch’efamina il loro efempio, Dio, 
che ne’ Principi punifee le colpe de’ loro Vaffalli , cagionate 
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talora dal mal’cfenipio di chi governa ; ^onìatn Deus ^udeK 
ejl , butic humìUat , hunc exaltat . La Corirocopia carica 
di frutti , di gemme , e di corone non è in mano della Fortu- 
na , ma bensì in mano di Dio: Calix in wianu Domini ^ zìni 
meri piena: mìjlo, ecco come contentando il citato Salmo , fa 
forte il mio dire Agelio : puteti: base mala-, adverfofqne 

cafus , §ut è conrario bona commodaque cafu , atit temere , Ó’ 
nulla vi intelligente contingere j ideoque licere vobis Jinè allo me- 
ta delinquere qua fi bac ab Oriente , Occidente , Aquilo- 

ìone , hoc eft à fati: , c^lejlibufque caitji: pende ant : cìm Deus 
ìpfe jìt fitdex, & tcquìfjimo judicio prò meriti: cuique trìbuat , 

Ora s'inganna per certo , chi d’altra maniera le la crede . 

La buona vita , i coftumi virtuofi fono quelli , che rendono 
ad ognuno , ma più al Principe , feconda la Sorte : cosi l’av- 
verti al fuo Lucilio un’Idolatra , qual’era Seneca : Errant » 
mi Lucili , qui aut boni aliquid nobi : , aut mali judìcant tri- 
huere fori imam .... J\4alu: animus omnia in malum vertit .... 
'AePiu : , atque integer corrigit prava Fort un £ . E però ben di- 
cea il Santo Davidde : fujlim adpitorìum meum à Domino . 

Ma offervino i Dominanti , che il Santo Davidde dice , '[fu- 
film : che l’aiuto , che da Dio egli puramente afpettava , è 
giufto j quali dir volelTe : quel Re, quel Principe , che brama 
profperolì gli eventi del fuo Regno , del fuo Principato , lia 
tale, che nè di fe , nè de’ fuoi Vaflalli abbia a rendere ragio- 
ne : e allora potrà dire fujlim adjutorìam meum h Domino . 

E allora si faranno vittoriofi gli attacchi , faranno pieni di 
ricche prede i Padiglioni . 

Egli è in mano noftra , al fentire d’Origene , e in mano 
de’ Sovrani il fare , che quel calice , che tiene Dio nella fua 
delira, lia ricolmo o di vino, o pur di fiele , e per fe , e 
per li fuoi Stati : Siv 9 •tùaat /jiiàìt UtMut tfk. implebìtur vino bo- 
nitati: fu£ ; Jive malu : , juxta hoc qaod malu: ejì malo vino hn- 
plebitur . Ognuno in certo modo , dirò così , è fabbro di fue 
difavventure : così ralTeril’ce il Savio : Deus mortem non fecit , 

nec latatar in perditione vìvorum Impii autem manibu : , 

0* ver bis accejferuntillam « Anche Claudiaiio riconofee le vit- 
torie 
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torie dì Teodofio > e Onorio eflere derivate dalle loro Virtù) 
e averle da’ Numi ottenute a coito de i loro meriti . 

■ ■' ' « p VìUorìa Dclox. 

Aufpìcììs ejfedia tuh \ pugnajì'n 'uterque . 
Tufatìsygenìtorquemanu^ tepropter^ Ó* Alpcs 
Ini<a dì t faciksy cauto nec profuìt bojìi 
Munìth bie/tj]e locìs \ [pei irrita valli 
Conoidi t ^ fcopulii patuerunt claujìra revulfìi : 
Te propter gelidìi Aquila de monte procellii 
Ohruit adverfai acies , revolutaque tela 
Verth in atiUorei , £s? turbine reppuUt hajlai • 

O nìmiùrn diledie Deo , cui fundìt ah antrii 
Eolui armatai hyemes ; cui mìlitat atber ) 

Et conjurati veniunt ad claffica venti .. 

Ah i che quel Principe , il quale fa la prima Giuftìzia al 
Principato j ch'è l’accoppiargli una eminente Virtù > che-» 
per tanti capi di già accemiati gli dee , non potrà non godere 
la bella gloria , la quale godette il Santo Giobbe • i^rat vir 
ille magnai inter omnei Orientalei ; o pur, come legge il Pa- 
gnino : Erat vir ille major omnib tu filiti Orientii , E di co fluì) 
io non fo come , non folamente ne difperòt l’attacco il comu- 
ne nimico, il Demonio, che anzi credendo impoflìbile il fu- 
perarlo , parve , nè pur vi penfafle ad attaccarlo , perche ef- 
fendofi prefentato un d'i tra’ Figliuoli di Dio anche Saranno , 
l’intérrogò Dio, da dove vieni \ Ed egli come fedele nel pro- 
prio uffizio a lui rifpofe : dal giro univerfale della Terra : C/V- 
cuìvì ter r am . Ripigliò Dio : e bene j nella Terra offervaftì 
mai éffervi Giobbe E che vuol dire > che tu non ardifei ci- 
mentarti con eflb lui Numquid con]idera[i fervum meum ^oh'^ 
Eh Signore , fi fè da capo il Demonio : ISfonne fu vallajìi eum^ 
ac domum ejui , univerfamqtie fuhjìantiam cjui ? Il che mag- 
giormente amplificano i Settanta, con dire : Nonne tu muntjìi 
ea , quee extra ipfum , & qti£ intra domum ejui , ^ quae ex- 
tra ex omnib ui , qti£ [unt in Circuit u ejui ^ E il Pagnino : 'Non- 
ne tu f£pem pofuifìl circa eum , ^ circa domum ejui , & circa 
omne y quod ejl et tindique>. Ma, e perche tanta gelofia di 
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Giobbe? Il difle ben , chi non può mentire, Dio : Mumijiuti 
confidcrafìì j'er'oimmcum'^ob f quòd non fit et funìlh in terra'i 
Homo Jtmplex ( che lignifica perfetto, come fpiega l’Ebreo) 
&reBiiSy ac thnens Detm y &• recedem àmalo . Proccuriora 
fuuilmente il Principe , di fare Giuftizia al Principato , coli 
accoppiargli una Virtù, e una Virtù eminente , e ancora fo- 
praumana , che a lui dee, e tofto non folamente Dio gli farà 
la fìcpc a fuoi Stati , metterà antemurali a’ Regni di lui , ma 
di più Dio medefimo farà intorno di lui im muro tutto di fuo- 
co a fua difefa : Ego ero eìy ah Domìnusy tnuriis igni: tncìrcuitu» 

Egli è il Re de’ Re , il SigJiore de’ Signori : e che fi legge 
del Regno di lui ? Volganfi le Sagre Pagine , e colà in Da- 
niello al fettimo ritroveraifi , che Potejlas ejuspotejlas eterna^ 
qu£ non anfcretur , Regnurn ejus , quod non corrumpetur . 
Ma della eterna durabilità del Regno di luipotrebbedarfiper 
avventura alcuna ragione ? Non è , nò malagevole il ritro- 
varla ; bafta fcorrere le Lettere del mio Apoftolo , e là in_, 
quella , ch’egli fcrivè a Tito nel fecondo capo fi legge ; M.un- 
davit fbì popuhm acceptahìUm , feUatorem bonorim operunt^ , 
Ma la purità de’ Vaflalli donde venne , fe non che dalla in- 
nocenza del Sovrano ? E dice il Savio ne’ Proverbj , Aufer 
ruhiginem ab argento , egredìetur vas purtfjlnnm . Auj'er 
mpletatern de vultii 7{egis , & firwabhur jfijlhia thronm ejus. 

Per ifeanfare le dil'avventure , e conquiftarfi le profperi- 
tà , non vi vuol’altro , che Innocenza nel Principe , equefta 
in lui, come in viva Legge intimata a’ Vaflalli ; conciò, fic- 
Come farà il fuo Stato il Regno della Virtù , cosi farà la fede 
di tutte le contentezze . Che vale il cignere di grofle mura la 
Città, lo fcavarle d’ogn’intorno , e larghi, e ben profondi 
i Foflì , il diflribuirne nella dovuta regolare diftanza i Baloar- 
di ? Sia forte <1 ì.Am natura.ii.P.a£fe , ioisininiflri la Rocca in- 
efpugnabile le ritirate , s’alzino linee di circonvallazione.^ , 
fiano ben provveduti di guerriera munizione i Forti , guarda- 
te da’ Soldati bene ammaeftrati le Frontiere ; feil Principe.-» 
non accoppia al grado la fantità , c coll’efempio ne’ Sudditi 
noi) la trasfonde j il tutto c nulla . Aufer am fpem ejus , & 
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erìt /» direptknem : dìruam macertam ejus , Ó" crìt in concuU 
cationetn . 

Chi iludiortì di renderepiuinefpugnabileilproprioRegno 
di Roboamo ? Fabbricò Città , le cinfe di mura , e ben ga- 
gliarde , e ben provvedute di viveri , e di armerie ben torni- 
te : loro prefifle Principi , e Comandanti ; in fomma ordi- 
nò il loro regolamento con diligenza efquifitillima : così il di- 
ce il Sagro Tefto : ^dijicavit cìvitatei murata: in '^Juda .... ^ Varaììp. 

Saraa quoque ^ Ó^Ajalony Hebron ychìtates munitìljìmat, c.u.v.r-io, 
Cùmque claufiffet eas muri: y pofuìt in eìs Principe: y cibar um~ “•Cs'*»* 
que horrea . Sed £2? in finguìì: Vrbibu: fedi armamentariutfLj 
feutorum , & hajlarum ; fìrmavìtque ca: fimma diligetitia^ . 

Ma dove andò a finire un Regno sì forte , che fembrava efle- 
rc non folamente rinefpugnabile , che anzi ’l terror del Mon- 
do ? fi profegua ad ofTervare la Sagra Storia , e vedraflì , che 
fe il Principe non accoppia al proprio carattere la Virtù, non 
è molto malagevole a Dio il rendere tutto un campo aperto 
alla diferezione del Nimico : Auferam , c fenza oftacolo yfpetn 
eju: y & erìt in dìreptìonem : dìruam macerìam. eju : , é* crit 
in conculcatìonern . 

Sì , sì profeguafi adoflèrvare la Sagra Storia , e cFò ben 
chiaramente vedraflì in Roboamo . Egli dopo aver fortifica- 
to il proprio Regno , non guardofll dalle proprie debolezze j 
anzi difeoftoflì dalla oflervanza della Divina Legge ; e però 
ecco ben tofto quelle Mura di diamante di fue Città cambiar- 
ti in fango j e incontraftabili , che fembravano , divenire_j 
rovinofe , c arrenderli alla fola comparfa di Sefac Re d’Egit- 
to , il quale ebbe ad impoflclTarfi infino della Santa Città . Non 
Fono io , è il citato Sagro Tefto , che il rapporta : Annoau^ Jb.e.n.v.t» 
tem quinta (c prima di andar’ avanti li noti , che mia fola Olira- ^ + • 
piade di durevolezza fi conti) Anno autem qulnto’R^nì ’R^baanìy 
afeendìt Sefac Egyptì ìnyeri^alem[quìapeccaverant DornU 
no ) .... Cepìtque Chitate: munitìjfma: in fuday& 'tjenit ufquetn 
^crufalem . Ma non fi creda per quel quia peccaverant Domi- 
no y che ne foflero flati la cagione della perdita del Regno i 
foli peccati de’ Sudditi} perocché ben ne annovera il Sagro 
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Tefto in primo luogo i peccati del Principe . Leggali il capo 
duodecimo, e vedraffì le la prima cagione di devaftamento 
si lagrimevolc foflero le colpe di Roboamo « Cùmque rohora- 
ttmfuìfj'ct 'E^gnim Roboam & confortatumydereliqmt legem Do- 
viitii . E dunque non dica più Davidde , quid dejìruxìjli ma- 
cerìam ejas , & vindemiani eam mnnet , qui pratergredìuntur_ 
yìaw ? Dereliquit Legem Domi ni , .e tanto balli. 

Pure troppo , e a nollro gran collo il proviamo , che la 
fovverlione de’ Regni , la ribellione delle Provincie , lo ller- 
minio delle Città , le miferie de’ ValTalli fono elFetti delle_j 
colpe al più delle volte de’ Dominanti . Si conlideri bene tut- 
ta la univerfalità de’ mali , che tormentano il Mondo tutto 
con tutto l’umano Genere , e d’onde provenne fe non che—» 
dal peccato del primo fra’ Principi ì 11 Regno d’Adamo in__» 
qual pace , e tranquillità non era , quando egli era innocen- 
te ? Non aveano per lui , nè per li fuoi Sudditi veleno le Ser- 
pi , fierezza i Lioni , rabbia le Tigri , ferocia i Tori , rapa- 
cità gli Sparvieri : andavano di buon’accordo le Colombe-» 
con gli Avoltoj , fi pafceano in uno flefTo Campo in fomma 
pace gli Agnelli co’ Lupi , e al fuo cenno correva tutta pron- 
ta l’univerfalità delle Piere , e degli Animali j ma ad un pun- 
to ribellofli il tutto . Ah ! fe alcuno m’interroga , dice il Pe- 
lufìota, e donde quello? Rifponderò ben pronto: egli è il 
peccato, egli è quello, che fovvertc il Regno ad Adamo . 
^^od ji dixerint , quid igitur , cum homo rerum omniurtL^ , 

qu£ Terree complexu contìnentur , Imperium acceperrt , feras. 
■pertìniefcat ?... ReBa vìa refpoudebo , atquc illud dicam —» , 
quod primùm qmdcm , cum Divina Imago in eo elnceret , omnia 
fubpcUa erant ; unde etìam ipjìx nomina ìmpofuit : at pojìquam 
à Divino mandato recejjìt optìmo jure Imperiumìpji mutilatum^j 
atque ivtmìnutum efi ^ . . , - • 

E ch’ella lia così , e che quella altresì ancor ne fìa la ve- 
ra ragione , profegue il citato Padre , il volete vedere ? Fa- 
te , che ritorni al Mondo la perduta bontà , ed eccovi di bel 
nuovo nella fua primiera integrità il Regno d’Adamo . E in 
fatti ciò chiaramente non videi! allora quando introduffe al 
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Mondo di nuovo la decaduta innocenza Noè ? Ecco là a cen- 
ni di lui venirfene a due a due chiamati all’Arca gli Animali 
tutti ; De anìmantìbus quoque mundh > 0“ hnmundh , 0“ dt^ 
volucrìbui , ex omnì , quod movetur fuper ter rum , duo ^ Ó' 
duo ìngrelfa funt ad Noe in Arcam . Tanto è vero , che a ri- 
mettere nella primiera tranquillità gli Stati, balla, che il Prin- 
cipe ricuperi la perduta innocenza . §luod autem hoc ventuL^ 
fìt (il citato Padre} bine conjìat ; quod cum Noe juJUtìam colen- 
do , ampleSiendo hanc Imaginem repurgajjìet j FertC oinnes 
ad eum fe contulerunt , veterem fervìtutem confitentes j atqut^ 
cum i qui prirnmn peccaverat y atque Imperiì parte mulUatus 
fueraty propemodum accufantes . Órveggalì, s’egli è il dove- 
te , che il Principe faccia quella Giullizia al Principato d’ ac- 
coppiargli la propria Virtù . 

Ma quando non Pobbligafle a quellò Paccennato fin qui , 
fembra a me dover’a ciò coftrignerlo la gelofia di lal'ciare do- 
po fe un’ augufta rimembranza, € gloriofo il fuo nome . Dee 
il Principe elTere si amante della fua Gloria , che di quella—» 
pensò l’Oratore Romano doverli puramente nudrire : Prìn- 
cipern Gloria alendum . E Tiberio Celare preflb Cornelio Ta- 
cito volle , che di tutto altro egli fi fatolli , ma non di Glo- 
ria: Omnia Principib ut fìatim adejje y unum infatiabiliter pa- lib.^.ann iK 
randumy profpcrarn fui memoriamo Non occorre fpeculare-» 
niolto per fapere il perche , pollo in mano di Salomone l’ot- 
tenere con una fola richiella da Dio tutto il defiderabile-» : 

Pojlnla quod vis ut dem tibì , egli ne ricercafle folamente 
la feienza : Dabìs ergo Servo tuo cor docile y ut Popidum^ 
tuumjudìcarepoljtty & difccrnere ìnter bonum y ó’waluw. I 
Pratichi delle Sagre Pagine il truovano ben rollo in leggendo 
la Sapienza , e Salomone medefimo 16 fvela ; e quefto altro 
non è , che la Gloria : Habebo propter hanc claritatem ad tur- Cap,% 
has y 0“ honorem apud Seniores juvenis . . . Propterca habebo ij. 
per hanc immortalitatem y memoriam tcternarn bis y qui pe>Ji_ 

me futuri flint y relinquam.. 

Le delizie , le ricchezze , il comando , anche il Sagro 
Crifma, cheugneiRe, non fono tutto illoro proprio: fono 
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ccjfe , le quali ad altri fono comuni ; e il dirà un Gentile , Po- 
libio : Argentum quidcm , ò* pecunia cjì communis omnium ho- 
mintm pojjcfjio \ ma la Gloria è loro folamente propria : at ho- 
ncjlumy '&exeolauSy & gloria Dtor urne Jì y auteorumy qui 
Diis proximi cenfentur , E dopo i Gentili il dirà la Parafralì 
Caldea fopra quelle parole del fettimo capo deirEcclefiafte . 
Addi US ejt nornenhonim y quhn unguenta preti ofa , ove cosi 
traflata : Adelius ejì nomenhonum y quod compar ah unt jujìi in 
hoc l'acuto y qudm unguentum unUionis , quod fuerit injundum 
fuper capita ‘F^um . Ch’eglino debbano eflere gelofi della pro- 
x/ià Tbìlipp. Gloria , è lèntimento delPApoftolo . ^uacumque fanda^ 
f.i. V.8. quacumque amahilia , quacumque bona fama , fi qua Virtus y 
fi qua laus difciplina , hac cogitate . E ch’egli parli a’ Princi- 

Pafeafio : Duohus •verbi s cunUa concluft dì- 
ceni : Si qua V^irtus , fi qua laus \ ad Virtutes nernpe pertincc 
bona confeientia y adlaudem vero fama vita proficity fine qui- 
bus fané veri Principìs forma non commendatur , 

E per quello a gran ragione fra tutti i tormenti , che af- 
fliffero il Santo Giobbe, la perdita del buon nome, della fa- 
ma viene riconofeiuta pel maggiore dalla bocca d’oro del Gri- 
^ApuàTauìu foflomo • Adaximè verò lacerabat eum non vis fané malortm , 
Job^ ^ fetnquarn in hominem impium ex legem , tanquam in 

Dei hofiem , & qui virtutem antea efiét ementitus calamitas il- 
la incidijfe videretur . Illecita de torpori s lue , ut is de nomini s 
exifiimattone laborabat. Se ben confideraflero i Prineipi , che 
le Storie parlano , e parleranno ugualmente sì delle loro Vir- 
tù , che de’ loro difetti, per certo , che anderebbero rattenuti. 
Quella mano , che apparve là nel convito di BaldalTarre inat- 
to di fcriverne la fua Storia , il fuo ProcelTo , noi fè cambia- 
te di colore , noi mife in agitazione , e noi pofe tutto in tre- 
Dan>e>s^v*6. more^ FacUs Fpgh conmmtatAaJLy éd cogìtatìones ejus contur- 
b ab ani eum , compage s renum ejus folvebantur y dp genua ejus 

adfe invicem collidebantur. Se vi lì conjfideraflè, (e vi fìpenfaile, 
che faranno eterne le loro ignominie, e maledica contro a lo- 
ro ogni Lingua,fatirica per lor’ogni pennajeerto è,che in ogni 
'Trono ix vedrebbe coronato il Merito , e la Virtù prelìdente • 
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^ Ma fatta , che abbia quefta Giuftizia al Principato il Fri n- 
cipe , gliene dee un’altra , e non minore 1 la quale fi è reie- 
zione di retti , e fav) Miniftri . E in primo luogo compruova 
quefto l’Oleaftro , condire: Praicifuumminms Princìpamejl 
ad examen homìntm adjudlcandum , oculos fupcr omnem pepli- 
lum bahere^ ut Ó* ex eo Hediores delìgdnt Sebbene già prima 
deirOleaftro d’un tal dovere ne avea Jetro avvertito Mosè: 
Previde autem de omni plebe vìros potentes , timentes Deum , 

in quìbus fit verHas , qui oderint avarìtìam j & cenjlìtus 
(X eh Tribuno 5 , ó* Cent uri ones , & Quinquagenarios , ó* 
Decano: , qui judicent Populum omni tempore , £ un tal pre- 
cetto merita bene una matura , e ben ponderata confiderazio- 
ne. Imperciocché non corre l’obbligo di avere Miniftri di qua- 
lunque Ibrta , ma conviene fceglierli : Provide de omni plebe ; 
nè la fcelta ha da farfi , o eftrarfi da un'ordine folo di Perfo- 
ne , ma de omni plebe , ogni qualvolta però portino feco le do- 
ti , che fi richiedono in un vero Miniftro j nè fa di meftiere fi 
fcelgano puramente da* Popoli {oggetti ; che anzi , e non di 
rado (quando però non fe n’efcludano i Vaffalli capaci) bifo- 
gna chiamarli anche dagli altrui Stati ; E però Davlddc non 
folamente proccurò di fceglierli dal Popolo d’Ifraelle , ma-# 
anzi da tutto il Mondo : Ocult meì ad fideles terne , ut fedeant 
mecum , Per tutto , dice Agelio , andava il Santo Davidde ri- 
cercando Miniftri di pieno garbo : Fideles terra , inquit ^ un- 
dìque conquirebam . Non era de’ VafTalli diCoftanzo Impera- 
dore Temif^io , ma pure perche ebbe notizia della rettitudi- 
ne , e fapere di lui , chlamollo da flraniere Paefe al ruolo de’ 
Senatori Romani *, e in promoverlo , perocché fi fe a parlare 
di lui , così dilfe : Cùm igitur exijìimatio de Viro longe latèque 
difperfum Themlflium Pbilofophtm ad aure: nojlra: adduxifjet , 
Imperatorìt judicH , atque etiamvejlri effe exijìimavì ^ illunLj» 
fplendidiIfmQ Patrum Concilio adferibendo , vìrtutem > qua in 
ipfo efl congruo bonore remunerarì . 

Vero è , che talvolta non è tanto da crederli al grido , e. 
alla fama , come quella, che fovente fuol’ingrandire più del 
dovere le cofe : il perche ben dicea Plinio j trattandoli della. 
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elezione de’ Miniftri , felici que’ Principi , i quali non per 
mezzo d’altrui , ma per fé fteflì ebbero cognizione delle doti 
de’ loro eletti . Felices illos , quorum fides , Ó* ìndujlrìa , non. 
per Internuncm , ò* Interprete ! , fed ab ìpfo te y nec aurìbus 
tuìs yfed oculh probatur . Ah ! quanti forzali di follevare con- 
tra il proprio demerito il grido , quanti il fufurro delle rac- 
comandazioni ; ond’c > che aurìbus , non ocults probantur ! 
Nè vi vuole un qualunque occhio alla fcelta , ma bensì quello 
della mente j e la ragione li è , perche talvolta un beU’alpet- 
to, un’alta prefenza accompagnata dairornameiito dell’abi- 
to , e un lulinghiero difcorfo , l'uorelTere una Sirena , che in- 
canta . Anche , dice Orazio , alla compera d’un Cavallo li 
nota bene y che una fronte ftellata non venga appoggiata ad 
un piè debole , e affine di non celiate ingannato l'uol’il com- 
pratore vederlo ignudo : 

F^egibus bic mos ejl , ubi Eqiios rnercantur , apertos 

Infpìchint y nè p facies , ut fxpe , decora 

AdoUì fulta pede ejl , Emptorem ìnducat hìantem , 

Vi vuole il fodo della Virtù, e non Tellcrna coraparfa ; e di 
quella conviene anche aflicurarli ben bene j e però Alell’andro 
Severo , al riferire di Lampridio , qualora avea da fceglicr 
Minillri ; ne facea tare le pubblicazioni , acciocché il Popolo 
n’el'ponelTe le condizioni , che poteano opporli al Suggetto 
da pronioverli : Vbì alìquos voluìjfet y vel j{e^ores Provincììs 
dareyvelPrtcpofitosfacerey vel Procuratore! y ìdejì rationales 
ordinare y mrnina eorum proponebat \ bortans populunSy ut fi 
quid haberet crimini! y probaret mamfeflis rebus . E il favio 
imperadore , ben làpendo , che la malignità avrebbe potuto 
inventare delitti , e con impollure , e calunnie opporli al 
Suggetto propofto , oltre al volere la piena pruova delle op- 
pulìzioni , ed eccezioni , per impedire la malignità , impofe 
pena la tella a chi tacciando di mancamento, quello li pro- 
poneva , non TavelTe anche pienamente provato : Si non prò- 
bajj'et fubìret poenam capìtìs . Ma quello mi fece più llupire , 
egli è, per qual cagione voleflc AlelTandro Severo , Principe 
per altro Gentile , una tanta , e sì efquilita diligenza nella.^ 
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elezione de’ MmiftrI ; ed è : perche , diceva egli , fe ciò fi 
pratica da’ Criftiani, e Giudei nella elezione de’ Sacerdoti , 
come non dovrà praticarli lo fteflb nella elezione di coloro, 
a’ quali fta commefla la cura e de’ beni, e della vita de’ Po- 
poli ? Dicehatque , cosi Lampridio , dìcebatque grave ejfc ^ , 
cum ìd Cbrìjìiani , ac ^udaì facerent in fradicandh Sacerdoti- 
bus qui ordinandi funi , non fieri in Provinciarum ReUorìhus , 
quibus , fortuna hoxninum conmitterentur , capita . 

Ora che farebbe pofeia , quando fi proccdefl’e alla cieca , 
o fi permettefle , che la Itala al grado foflero i regali , o pure 
le mancie ? Quello per certo non farebbe uno fcegliere , e-» 
fcegliere Virtuofi : Provide timentes Deunti giacché, quidat 
fecuntenn prò habendo offici urn , prajumìtur habere animim ma- 
lè facìendì . Che maraviglia , dice Seneca , quando o tacita- 
mente co’ doni , o apertamente co’ danari vengono compe- 
rate le cariche , fe vanno in ifterminio le Città , fe vengono 
rovinati i Popoli , opprefli i Pupilli , c fpogliate le Vedove ? 
quello, che fi comperò , fi può vendere. Provincia: fpolia- ^ 

ri ì nunwiaritm tribunal , audìta utrinque licìtatione y alteri ’ 

addici non mirum\ quando qua emeri: y vendere y gentiumjus 
e/t . Il perche con ragione la Legge Giulia de ambita vietava 
il poter pretendere cariche . 

Provide autem de omni plebe Viro: timente: Deum , in qui- 
bu: fit verità : . 11 Merito , e la Virtù hanno da eflere quelle , 
che obbligar deono il Principe alla fcelta de’ fuoi Miniftri , 
non il capriccio , nè le raccomandazioni . Cosi Pintefe Teo- 
dorico : Quamquam potejlati nojlra fubjaceat omne , quod vo- 
lumu : , voTuntatem tamen vojlvam de r a tiene metimur , ut il- jilì'.Ep.ffì/y 
lud magi: ajìimemar elegifje , quod cunUo: dlgnum ejl approba- **• 
re . Pompa mcrìtorum ejt regale judicitm , quìa nefcìmu: ijla 
nifi dignì: impendere . E avendo egli feelto per Avvocato del 
Fifeo Marcello , fe faperne il nobil perche d’unatale promo- 
zione, con efporne gli lludj di lui, la facondia, la rettitudi- 
ne , la fedeltà . PoÙjti fiquidem Jìudii forenfi: cote multifariè 
pradìcatu: ingcnium , nutrijlì facundiam exercìtatìone caufa- 
rum , expertu: e: quàm fuave: fide: ajferat fruUu : , ut etiam 
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tpfa concUìet corda regnanti um . H^c in te fpecìthtor vìrtutim 
nojler fenfus ìnfpexìt . Hii apud nos fujfragiìs piacere meruifìì , . 
ut dìgnus excttares adpuhlicas caufas^quì geijtjìi haUenm [uh 
tegritate privatasi^ di così fatti Uomini egli andava in tracciai 
cottoro erano daini promofli.i/oj nojìra perfirutatur tn^ 

tentìo , hh morum tbefaurìs gaudemus inventh . Provi de ergo 
virostìmentes Deum , in quìhus jìt verìtai . E quefta Giuftizia 
non mancò di farla al fuo Reame affai prima di Teodorico an- 
che Davidde , il quale fi protetta di aver Tempre ricercata ne^ 
fiioi Minittri: la Virtù, la Rettitudine , e di non aver dato luo- 
go nella fua Reggia a Minittri iniqui , o ingiutti . Oculì mel 
ad Fìdeles Terr^ : amhulani in vìa hnmaculata , hìc mihì mini- 
prabat : qui facit fuperhìarn , loquìtur iniqua , non babì- 

tabìt in medio domai me£ . 

Ma oltre alla Virtù vi vuole ancora-, che quegli , che pro- 
muover fi dee, non fia bifogiiofo ; malfimamente in cariche, 
nelle quali o laGiuttizia, o rammiaittrazione del Pubblico 
debba effere l’impiego di chi fi promuove : Provide autem de. 
Omni plebe viros potente ! , £2?. qui oderint avari tìam . Imperoc- 
ché dove la povertà mette in anguttie il promolfo , egli ve- 
dendoli aperto l’adito per liberarfene, non latterà ogni mez- 
zo o diritto , o torto per efimerfene , e ne verrà , ehe in lui 
non più regni la Virtù, la Rettitudine ; che per quello appun- 
to credetti, che il favio Sacerdote di Madian Jetrorichiedef- 
fe per prima condizione nel Reale Minittro l’efler potente , a 
ricco . Provide autem de omni plebe viros potente ! , e poi , tl- 
mente! Deum . Vo\c\\c propter inoptum multi delhiquerunt . Ciò 
avvertirono anche i Cartaginefi , i quali ttmpre mai promof- 
fero a’ Magittrati i più doviziofi , come che riputarono im- 
polfibile l’amminiftrazione della Giuftizia in un povero . 

Ma perche forfè chi abbonda di ricchezze , l’ara povero di 
quelle Virtù , e condizioni , che fi richiedono dal pollo , ^ 
di quelle farà abbondevole , chi va ttemo di comodità, non 
manca il mezzo di fare sì , che mentre egli fia timcm Deum , 
Ó*in quo verità! fit , fia ancora poteniy qui oderit avarìtiam\ 

alfegaandogli quelle rendite , che vagliano a mantenere lui , 
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c in lui la Giuftizia . Coiì io il truovo prefcritto anche preflb 
più Leggifti : Ncqui: fit in adrmnìjlratìone jujlitìa , nifi haheat 
falarì um-p ubile um fupcìens , ex quopojjìt eatmnod^ vìvere . Egli 
è però da confiderare, che vi hanno di molti Idropici nel Mon- 
do , a’ qiuli non s’eftingue mai la fete : Sic quibus , ed è il 
Poeta , che ben’il dice , 

Sic quibus ìntumuit fuffitfsa, venter ab unda y 
^uo plus flint potts plus ptìuntur aqu£ . 

A chi patii'ce dell’accennata infermità , è impoflibile il fare-» 
si , die fi eftingna la lete di lui : Avarus non implebitur pecu- 
nia ; Nec fatìantur oculì ejus dìvitiis . Congregategli pure_v 
tutte le arene d’oro, sì del Tago , come del Fattolo: am- 
manategli tutte le gemme dell’India , ad altro quello non__» 
l’ervirà , per teftimonianza di Claudiano , che ad accrefcergli 
maggiormente la Ibte : 

Non T ar teff aci s illnm fa ti ar et arenìs 
Tempejìas pretiofa T agì , non Jìagna rubentts 
Aurea Paioli : totumque exhauferit Hermum , 

Ar debit rnajore fitt . . 

Anzi, dice Sant’Agollino, qualor’ad un’Avaro le gli cora-> 
partono in abbondanza le ricchezze , fapete a che fervono ? 
Servono appunto a più dilatargli le fauci , e a renderlo più ai% 
famato } non che aiutarle , e a faziarlo : ^am major pecu- 
nia fauces av ariti £ non claudit , fed extendlt \ non irrigai , fed 
accendit : poculum refpuunt , qui flavi tm fltiunt . Ma almeno 
baftaflero non che Fiumi , ma più Mari ancor’è fenza fondo : 
il male fi è , che nè pure può elfere quefto baftevole j perocr 
che al dire di S. Gregorio Nifleno , gli Avari fono appunto , 
come una Botte , ma tutta buchi , nella.quale, benché vi ror 
verfcialle l’Oceano, non empieraill giammai. Nonne veri do- 
UuM perforatim ejl , cui fi vel totim Mare effundas , ea natura 
ejì itt cxpleri nonpoffltì Oradacoftoro dee ben guardarli il 
Principe , e all’d'enipio del Santo Davidde , non ammetterli 
alla fua menfa , ch’è quanto il dire , non ifceglierli per Tuoi 
Minillri: Superbo ocuh, ó* ìafatiabilì corde cim hoc non ede- 
harn. 

Ri- 




MinarP. di 
arbitra caf-i. 

14. 

Vauì, Chrin. 
ad /. A/k-/- 
cip.tit.t. atit 
i.TcliU.à Sa- 
btUa difeur-t 
fu praam'ju- 
lo ad fioinid 
diverf. frati, 
num. 1 . 
Ooid.t.FaSi- 

xtj. 

Ecc’e. e. 4 * 
v.*.Ì3*s.v.9. 






Sirm. I?. di 
dtverfcap.i. 


Orat. fam.'m 
cbitu Plani- 
l{. 


4 

PftOO-Z’.f, 


Digitized by Googl 


22 


<hat. de 

X>f«. 


D1F£RTIM£NT0 

Ritrovato un Miniftro di tutta bontà , e alieno dalle flor- 
fioni , e non bilognofo ,fa di nieftiere rammetterlo per com- 
pagno nel governo delle Città , de’ Regni j imperocché egli 
è folamcute proprio di Dio i’eflcre e a fe ftcflb , e ad altrui 
baftcvole , come ch’egli fia una Mente illimitata , e infinita, 
un fapere comprendente e il finito , c l’infinito , e ogni altro 
incomprenfibile ; Savio sì , ch’eflendo la faviezza in fuftan- 
za , non può ammettere Configliere di maniera alcuna , a_j 
•cui non vi ha nafcondimento , che non penetri , avvenire—» 
che non fia noto , avvenimento , che non foggiaccia al pote- 
re , e alla difpofizione di lui : laddove per lo contrario l’Uo- 
mo finito, e limitato non meno neireflèrc, chcnel fapere—*; 
anzi talmente predominato dalla ignoranza, che dal primo 
fuo nafcere gli fa di meftiere mendicare da’ lénfi , che fono la 
Gente bafla della reai cafa del fuo Intelletto , la cognizione 
degli oggetti per arricchirne gli archivj della fua mente, pren- 
dere impreftito dalle cofe ftelTe , e più materiali le fantafime, 
per eftrarne indi una fpezie , che poi rapprefenti alle potenze 
più fpirituali il loro eflcre ; e dopo sì lungo travaglio quante 
volte , c per lo più fi rifolve pofeia in enti di ragione il fuo in- 
tendere : ma pure fe ad alcuna intelligenza egli arriva , come 
limitato ad uno, là conviene, che fi fermi: c tuttoché del 
paflato o la Storia , o la memoria gliene rechi le rimembran- 
ze del futuro , però egli è del tutto digiuno . E quelli dee 
poi prefederfolo al governo di molti, obbligato di più all’av- 
vedimento dell’avvenire? Eh via, non é pofiibile , diceSi- 
nefio , Deim quìdem Jìbi fnjjicere ; Ó" antìquarn eam effe na- 
turam , queefuper td omne , qmd [uhàìturn ejl , affurgit . Ho- 
rnlnì verò y tnultis y .atque ejufdem eondìtionis howìnìbus mpe- 
rantt , ad cujusUbet rei anima dTierJtoneìn propriam nafuraifut 
fatti fuperqtu non effe . 

La fola mole di tanti alFari è ben valevole ad atterrare—» 
un'Atlante , un Sanfone , non che un Pigmeo . Un’Argine-* 
febbene gagliardo può ben refiftere ad una piena ; ma col rin- 
forzarli delle acque gli afialti , convicn che ceda , qualora il 
rinforzo noi renda più ardito alla renitenza ; e tanto appunto 
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avviene ad un Principe : talché egli è di meftiere di aver Mi- 
niilri al fuo fianco , che il (bftengano ; Vnus enìm non fujflcity 
qmntumvh alaccr , forttfque cor por e fnnul ^ ai que animo in tan- 
ta mole negotìoruni , ac multìtudine , quotìdìè alti: afjìuentibut 
fuper alia : proinde affumendi funt optimate: feleBi , fpeBata 
prudentia , fortitudìnis , jujlitia: , pietatìfque incorrapti . Il 
Icntimento è di filone . E di fimigliante ammaellramentonon 
ebbero bifogno tampoco gli antichi Regnanti ; perche, al 
riferire di Vellejo Patercolo ., Alagnoi , ^ eminente: niros ma- 
gni: adjutoribu: ad gubernandtim fortunam fuam ufo: effe. 

Scorranfi le Sagre Pagine , e ritroveralli Collaterale di Fa- 
raone Giufeppe , di Aflucro Amano , e dopo Amano Mardo- 
cheo , di Davidde Gioabbe , di Salomone Zabude , Figliuo- 
lo di Natan , diGioas Giojade Sacerdote , di Dario Daniello : 
In fomma egli è più che vero, che Prìncep: ftpien: fapientunu» • 
commercio . Egli è pure più die noto d’Aleflandro Magno il 
Valore , il gran Cuore , le imprefe ; pure , al dire di Quinto 
Curzio, tutto ciò afcrivere fi dee airafliftenza del Regio Mini- 
Uro di lui, Parmenione; di maniera che lenza di cofiui nulla di 
gloriofo avrebbe fortito, nè conlcguito il Ibpranome di Grani 
de . Aiulta fine 2{ege profperè , cosi lo Storico , fine ilio 
nil magnerei gefftt . Sia pur grande il talento del Principe , fia 
pur capace d’imprefe inaudite ; non può non eflergli necefla- 
ria l’alfillenza d’un Miniftro , il dicea un Re , e non per altro, 
almeno per fuo maggior decoro , eperfua maggiore ftima_. . 
Aicliore: cxijlimari (così parlava de’ Principi Atalarico) fi foli 
omnia non pr^fumant . Quindi del medefiuio Re , rifcrifce Si- 
ncfio , Amico: in ejufdem naturi communìcuem adfcifcit , vìulj ^ 
qHodammodo fuam multìpltcan: : obbligo , e precifo dovere de’ 
Dominanti j e la ragione fi è , perche , al dire del medefimo , 
ita fiet , ut omnium cculì: videat , Ó" omnium aurihu: audiat , 
omniurnque animi: in unum confentìentìbu: confiUim capiat . 

Per quanto però fia di meftiere ad un Principe l’aver Mi- 
niftri al fuo fianco del carato già di prima defcritto , d’una_j 
avvertenza gli è d’uopo intorno a’ medefimi , ed è , che i Mi- 
niftrl , e Alliftenti , fiaao AlCftenti , e Miniftri , non già Prin- 
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dpi . Softenga la parte di capo , chi dee farla da capo \ l’uf- 
fìziodi braccio , chi la Natura volle di braccio fer vi fle ; altri- 
meutivedraflì’l Mondo audar’a rovefcio , e le Sabine Poppee 
potranno sforzare con mordace ardimento non meno i Ncro- 
ni , che ogni altro Dominante, che in tutto lafcia guidarli da’ 
fuoi Famigliari , e chiamarli Pupilli , come fatiricamente.^ 
n’era chiamato dalla Donna critica (al riferire di Tanto ne’ 
fuoi Annali) il mentovato Imperadore . Se il Redentore (i 
foffe in tutto lafciato regolare da i.configlj di Pietro non fa- 
rebbe comparfo fu d’una Croce per conquiftatore delle Ani- 
me, per diftruggitore del peccato, per Re della Gloria.-. : 
Abfit h te Domine : non erti libi hoc . Ad inftruzione de’ Gran- 
di però , che deono bensì ammettere a’ proprj fianchi fidati 
Miniftri , ma non del tutto lafciarfi da loro guidare ; nè deo- 
no permettere , ch’elfi la facciano da Dominanti ; diflegli be- 
ne il medefimo Redentore : Vade fojl me . Il Miniftro de’ ef- 
fere come l’ombra , che fiegue il corpo , non come il corpo , 
che l’ombra precede : Vade pofl me j Hoc ejì , come cemen- 
ta Vittore Antiocheno , Sequere me , ncque voluntati mc£ > 
qua fponte Cruci me fubrnitto , in pojlerum adverfare , 

Gl’lmpetj , i Regni , le Provincii?, i Dominj faranno un 
Caos., fe dà Imperadore , da Re , da Principe abbia a farla 
alcuno de’ Collaterali . Che deformità , fe la Terra fopra- 
ftafle a’ Cieli , fe il Sole fofle pofpofto agli Elementi , fe l’Ac- 
que aflorbilTero l’Univerfo ? Dove il vivere negli Uomini , il 
vegetare nelle Piante, il fenfibile negli Animali? L’ordine è 
quello, che conferva nell’eflere il Mondo, che gli mantiene 
il decoro ; nè ci ha parte nell’Univerfo , di che la graduazio- 
ne non fia la forma : o fi aggiri a quella bafla mole lo fguar- 
do , o fi Ibllevi al Cielo la mente j l’ordine , la graduazione 
fono la perfezione , il compimento del tutto . Dibattano pu- 
re fra loro le Scuole , fe POnnipotenza d’un Dio polTa pro- 
durre una Creatura più perfetta delle create , fe un’Univerlb 
più perfetto di quel , che efifte. Non manca per certo , chi 
affermi , che Dio polTa ben produrre Creature nell’elTere loro 
più perfette j ma un Mondo più perfetto neH’ordine, vi è chi 
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chi fej^ace d’un’ Angiolo nelle dottrine il niega . Comunque 
pero egli fia , fecondo il Nazianacno , e al mio intento : Or- 
da omnia conjlituìt , Ó* collìgavìt ; Orda cwkjlia , terrena 
contìnet : Orda in iis , qute ratione , ^ animo intelliguntur , 
ìocum bahet : Orda in iis , qua fenpbus fercìpì untar : Or do in 
Angeli: : Ordo in ajìrorim mota , magnitudine , mutua rela- 
tìone , ó" fplendore j alia emm Soli: gloria ejì , alia Lun^ , alia 
Stellarum , Sovrani , in una parola vi fa fapere il Mellifluo 
di Chiaravalle; Lìbera Jìt 'J(^is , Ó* fernper fulva potefas , 
Se avelli a rammentare tutti que’ Sovrani , che lafciando- 
fi governare in tutto da’ loro Confidenti , furono derifi j o 
pure, -fé non riprovati , non approvati almeno , non fola- 
mente da’fagri, ma da’ profani Scrittori, non credo, che 
potefle baftarmi un volume , Odali ciò , che di Claudio Im- 
peradore ne rapporta Svetonio in dirifione . Hi: addiStus , 
parla de’ famigliati Miniftri , Hi: addìSius , non PrìncipenLa 
ft , fed Adinìjlrum egìt •, compendio cujufque borum , vel etiam 
fludio , libidine honores , exercitus , ìmpunitates , fappUcia 
largita: tjì , & quidem ìnfeien: plerumque , ignara : . Lo 
ftelTo pure rapporta di Sergio Galba , che regebatur triupu 
arbitrio . Di Domiziano afferma Cornelio Tacito Plerumque 
tantàm amici: injìigantibus audeat . E quel ch’è più a fuoi dì 
un folo Muziano era quegli , che il tutto potea: Vi: autem 
ùwni: penè: Mucianum . Odali ciò , che di Antioco un de’ fo- 
praftanti di Teodolìo Imperadore , e non lenza il fuo aculeo, 
ne fa fapere Sant’Ilìdoro , e parla con elfo lui : ^oniam non 
ntodò Imperli A^tnijler e: , fed ìpfum etiam arbitrata tuo , ac 
lìbito moderari : . Nè è folo Sant’Ilidoro , vi è anche Ammia- 
no Marcellino , il quale racconta , e afferma qualche cofa di 
più di Eufebio , uno degli Angioli tutelari di Coftanzolmpe- 
radore ; Adercarì quam piare: nìtebantur Eufebii favorente , 
cubìculi tane pr£poftum . E fapete il perche ? perche prelTo di 
lui , protefta il faggio Scrittore , plura Sufebiu: potait , E a’ 
noftri giorni di quanti li potrebbe dire lo lìeffo ? lo bramo fo- 
lamente , che ogni Sovrano lia della qualità di Aleffandro Se- 
vero , di cui lal'ciò fcritio ad eterna , e ben fublime memoria 
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Lamprldio , che Amìcos fanUos , vencrahUi hahuìt , non 
qui Uhm qua fi fatutm cìrcimducerent j fed fanUos > verter ahi- 
les conti nenie : , amante: Principi: fui • 

Abbia pure il Principe i fuoi perfbnali Miniftri , e di qua- 
lunque modo fi denominino, noti in loro le marche aflegna- 
te , .e pratichi con erto loro del modo deferitto , che tanto 
egli dee al Principato, benficuro, che Tulle accennate mi- 
fure non potrà fallare nel fuo governo j anzi ficuro , che Dio 
iftelTo compartirà a’ fuoi Configlieri , a' fuoi Collaterali , di 
quello fpirito , che fìa meftiere per una ben’aggiuftata con- 
dotta ; anzi perche Dio fe univerfalmente non comparte a^ 
mifura il fuo fpirito : d^on enim ad menfuram dat Deu: 
tum j molto più pofeia pratica quello co’ Principi j perciò 
glie ne feguirà loro quel bell’onore , che ne fegui a Mosè j il 
quale riconofcendoli men valevole pel governo d’un Popolo 
si numerofo , qual’era Plfraelitico , in pregando l’Altidimo 
a dargli colleghi nella direzione di quella Gente, fenti rifpon- 
derfi , che non folamente l’avrebbe di ciò efaudito , ma che 
di più avrebbe data loro parte dello fpirito , che a lui ftelTo di 
già compartito avea : Auferam de fpìrìtu tuo , tradamque ei:, 
ut fuflentent tecurri onu:populì . E ciò , perche ne feguifle una 
ben concordata armonia • Auferam de fpìrìtu tuo ; e non per- 
che , come già dilli , lo fpirito , che avea Mosè non l’avelfe 
da Dio , ma perche Mosè conofeefle , in quanta dima era__* 
egli crefeiuto prelTodiDio con quella domanda , con quel 
fentimento vero , e proprio d’un Dominante * Auferam dc^ 
fpiritu tuo 5 in fegno evidente , che non ad menfuram li comr. 
parte a’ Grandi . Auferam de fpìrìtu tuo ; anche in argomen- 
to di timore , perche quegli , che delle lòprabbondan;^e può 
farne parte ad altrui , può anche privare un’immeritevole^ 
del fuflficicntc : onde di ciò paucolb il Santo Davidde fupplL- 
cava : Et fpìrìtum fandium tuum ne aufera: d me * 

Fatto tutta ciò , non penfi però il Principe aver compiu- 
to in tutto il fuo dovere, gli manca ancora di molto perciò 
dee il Principe oltre a’ privati provvedere anche il fuo Domi- 
ilio di pubblici Miniftri, fra’ quali hanno il primo luogo i Giu- 
di- 
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dici . Dignità , eXJfìzio egli è quello , che la fola grandezza, 
e importanza di lui dovrebbe rendere ogni Sovraiio un’Argo 
di ben cent’occh; , per accertare nella lecita . Il Gampello 
nelle Coftitiìzioui Ducali di Urbino vuole , che a’ Giudici 
non già il nome di Giudice, ma bensì quello di Sacerdote 1 Ì 
debba : potìjfmùm verò pudica A C. , qui cum traUent Icgez 
fanWJJìwus , fyieritò nuticupundot cjjc Sucefdotci • Procede piu 
oltre il Sagro Tedo , e Luogotenenti di Dio li chiama \ av- 
vertendoli della rettitudine, che in loro de elTere oltremo- 
do fchietta: Vtdm quid facith\ non enim hominis excrcetU 
judìcìum, fed Dei , Più oltre ancor’avanzodì Teodorico, m- 
fino a chiamarli tanti Dei : ma conchiufe il tutto l’Ecclelia- 
llico , favellando della loro dignità , ogniqualvolta corrif- 
ponda al grado il lor’operare , e dilfe : Magnai y & ^udexy 
potens ojl in honoTC y Ó* non cjl majov ilio , qui timct Deutn. 

L’importanza poi ella è tale , che non meno delle tempo-? 
lali fortune fta in mano loro la tranquillità de* Popoli, la con- 
fervazione de’ Regni, la perpetuità degl’lmperj. Del primo ne 
fa fede Cicerone i Omnes omnium pocuni^c pojlt^ funi in cotutn 
foteJlaUy qui judicia dant , & eorum , qui judicant . Del 
fecondo certificò gli Ateniefi Demoftene ; Injudiciìs uobU eji 
Jdlus , vofquc dccet tnjudiciis excrccndii Rcmpiihlicam confer- 
mare : Onde gli Egizj dalle loro più famole Citta , come a > 

dire, da Eliopoli ,‘^Menfi ,Tebe , e fimili , foli trenta ne vo- 
leano da quella sì numerofa Gente prefcelti , il migliore de’ 
quali era coftituito Capo di tutti . Nè fia fiupore , che da-^ 
Popoli sì numeroli , sì pochi ne fblftro prelcelti 5 impercioc- 
ché il trovarli di quelle condizioni , che in loro il pollo ri- 
chiede , non è , nò sì agevole * Dcbct enim ^udex , ed è il Na- 
zianzeno , che le deferive , debet enim ^udex babere falerni 
feientia : , Ò* confeientite . E con parafrali più prolilTa ne fpie- 
ga Teodorico la feconda delle condizioni , che in luì richie- 
donlt , con dire : ^udex debet effe Innocenti £ Templum , tem- 
peranti^ facrarium , ara jujìiti^ , nec in ejus mente aliquid prò- 
fbanum debet ver fari , E in chi sì agevolmente accoppiate-» 
ritroyeranfi , e malfimamente a’ nollri dì sì belle doti .? So 
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bene non mancano , nè io pregiudicare pretendo chi giudica; 
ma pure non fono di molti , talché ognuno alla cieca fia da 
prontuoverfi ad un tale grado • 

■ Debct habcre falem fcìentì^ . E prima del Kazìanzeno ri- 
chiedette una tal dote in chi giudica , l’Oracolo Divino : 
dex faptens judìcabit populum . Nè di qualunque faviezza gli 
fa dimeftiere, ma eminente , nè ciò gli balla ; infegnando la 
più fana morale , che liccome a’ Medici de i corpi , e delleL». 
Anime fi.richiede una continua applicazione ; cosi appunto 
anche a i Giudici , da’ quali dipende la cura de* malori di tut- 
to il corpo civile , e di tutta la Repubblica ; e mallìme a’ no- 
llri di (non già , die riftelTo non folTe il loro dovere anche—» 
in altri tempi ) ne* quali Ha profcritta da Pontificio Ful- 
mine quella libertà di opinare x che cagionò fempremai tanti 
danni • Iddio Immortale ! a che termine non era giunta la li^ 
bertà nel decidere ? poteafidir di peggio ? Gcneratìm cum-~» 
probahìlhate five ìntrìnfeca ^five extrinfeca quantumvìs tenui 
modo a pr oh abili tatìs fìnibus non exeatur , confifi x- àliquìd agt^^ 
fnus , Jewper prudenter agimus ► / 

Ignorante faviezza in vero , per non dire lloltezza , di chi 
ridulfe ad una vera ignoranza ,.e lloltezza l’umana prudenza^ 
e però ben con ragione fulminata dal Ven. Servo di Dio. In- 
nocenzo Undecimoi s’ella folle, come la difcorrevano gli 
Autori del Canone profcritto ; udite , dice Sant’Agoftino , 
ehe nobili confeguenze da quello fene caverebbono,e parla il 
Santo contro a quegli Accademici >, de’ quali era la sì celebra- 
ta dottrina : Cùm agii quifqae quod probabile vi detur , non pec^ 
Cai , npn errat ..Or dice il Santo . Id igitur audierìs adolefcens, 
notate le confeguenze > infidi abitar pudìciti^ uxorie aliente ^ 
Ma voi mi rifponderete , non eflergli \QÓxo ,^idaliud diBu- 
rue es , quàm non fibì effe probabile, y ut iòfaclat adolefcens ? Sì, 
ma che ? At Ule probabile efl . Pdam fi ex alieno probabili mvì- 
mas , nec tu debmfì admìniftrare Rempuhlicam , quia Epicuro 
vij'um efl non effe faciendum» Ad alter ahi t ergo ille^uvenis co- 
tijagem alienam . E con fanto zelo : Sed noi mejocari arbitra- 
vàniix flbet dejerare per orane divìnum , neflire me prorfus quo- 
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modo ;//f peccaverìt j Jì qtàfvìs ìd egerlt quoà prohahlle •videtury 
non peccai €^c. e dilcendendo.alle materie più principali , che 
s’appartengono a’ Giudici : Tacco: dice il Santo, dehomicl- 
diis , parricidiis , facrileghs , omnìbufque animo , quf^ fieri , 
aut exeogitari pofjunt , fiagitiis , aut facìnorìbm , paucis ver- 
bis y quod ejl gravius apud fapientijfimos '^udices defenditn- 
tur y quomodo enim non facerent qaod probabile vi funi ejì ? 
autem non putanty Ifia probabiliter perfuaderi.pojfe , legant ora- 
tionem Catilin ^ , qua Patri^ parricidìum y quo uno continentur 
omnia [celerà perjuafit . E conchiude pofeia con enfafi Tanta.: 
Illud ejì capitale y illud formidolofum y illud optimo cuique me- 
tuendum , quod nefas omne , fi h^c ratio probabilit erit , cttrtu» 
probabile cuiquam vifum fit effe faciendum , non folùm fine [ce- 
leris yfed etiam fine errori s vituperatione committatur . Nè con 
quello intefe poTcia Agoftino declinare airaltro.ellremo , a_» 
cui con foverchio rigore declinarono alcuni , i quali vollero 
non elTerc lecito il feguire anche fra le probabili Topinione-» 
probabiliflìma . Nonlicet [equi opdnionem probabilem y velinr 
ter probabìles prohabili/fimam . Dottrina condannata da AleT- 
i'andro Ottavo , che come d’ingegno , e si elevato , e si retr 
to ben fapea , che non è si agevole il ritrovare in tutto o la 
certezza, o l’evidenza, e però volle ben fi feguilTe l’opinio- 
ne più probabile j il che a’ Giudici è più fpezialmente ordi- 
nato non meno. dalla ragione , che dalla Santa Sede, laquar 
le proibi quel dettato: Probabiliter exiflimOy [udicempojje 
fudicare juxta opinionem etiam minùs probabilem., E la ragior 
ne il convince , e non meno in materia Giudiciale , che iixw 
Ogni altra . 

Dice la bocca d’oro del Grifoftomo : Io mi figuro (paroi* 
le del Santo) , che neceflìtato alla compera di alcun panno 
per indi formar vene un vefiito , non fiate voi cosi ftolto , che 
non giriate le intere contrade de’ Mcrcadanti , e ritrovando 
preffo di alcuno , panno migliore , e a buon prezzo , non_i 
vi appigliate piùichc all’inferiore , al migliore . Ora della_« 
iHefla maniera va il fatto , dove fi tratta di dottrine , che af? 
ficurinoil retto , e. lacofcicnza . Si vejìimenta cmp.turus y.gy~ 
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rai unum negotìatorem , & alter um , &• uhi mdiores vejìestn^ 
veneri s y Ó' pretto viliori y ab ilio eowparas \ an nonoportety 
populurn circuire omnei Dcdores y & inquirere , ubi Jincera^ 
veritas Chrijli venundetur , ubi corrupta > Ó" veriorern eli- 
gere plufquam vejìmentutn ? 

Se il Redentore non fofle la verità pereflenza , l’ifteflb fa- 
pere in fuftanza , e l’unico noftro vero Maeftro , io la pafle- 
lei a coloro, che fono di parere divcrfo ma già fi fa, ed 
Cdp.c.v.xg, egliildific difcfteflb: Bgo funivìa y veritat y Ó^vita. Ed 
egli non ci porta l’argomento medefimo in San Matteo? Non- 
Lib. ì.dt ne anima plus e/l qubtn efca , corpus plufquam vefimentum ? 
frferiùr '^ E di grazia dice Agoftino , Non afferamus y fateras dolofas y 
ubi appcndamus y quod volumus y ^ quomodovolumus prò ar- 
mamus »4 nofro : dicentes : hoc grave , hoc leve ejl , fed afferamusy 

divinam faterans de fcrìpturis fanbiit , tamquam de tbefattris 
dominici Sy in illa y quidfitgravtùsappendavsus'y ì ramo non 

appendamus , fed à Domino appenfa cognofcamus . E gridino 
pure que’ tanti , a’ quali più piace fra tante probabilità.feguir 
quella , che più a genio , e a feconda torni loro ; gridino , 
dilli , contra coloro , i quali feguendo la dottrina di Criflo , 
de’ Santi Padri , de’ più clallici Autori , eia ragione, non__> 
vogliono eflere loro compagni : eflere quelli quei Farifei , de* 
quali dilTe il medefimo Grillo nel Aio Vangelo , che alligant 
Matib.e.ij* ^ueragraviuy O’importahilia \ & imponunt in bumeros bornia 
w. 4 t num y digito autem fuo nolunt ea movere . Imperocché io rif- 
ponderei a coftoro, febbene lelfero lefagre Lettere , fe mai 
intefero il modo di ben comprenderle (per quanto alla brevi- 
tà de’ noftri intelletti fia loro permellb) lafciatoci da Agofti- 
no , il quale fra le altre regole quella ne alfegna la più ficura, 
vaglia dire , laconnelfione del Tello . 

Or al punto , si egli è verilfimo , che il Redentore par- 
lando de’ Farifei ebbe a dire , che alligant onera importahilia: 
ma che faranno quelle fome importabili , fe non quei fommi 
rigori , che già di prima vedelle proferitti da quel gran Pon- 
tefice AlcITandro Ottavp ? Ma più all’intento per riconofeere 
dalla ftefla Sagra Scrittura quefti peli sì fniifurati , fi profie- 

gua 
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gua la lettura deL citato capo - di San Matteo : ^ohìs duces 

caci y,qui dkìtVs.v. §luìcumqac'juraverìt per templum-^nthil ejì\ 
qui autem.jur averti in auro templi , dehet. Quelli , quelli Ib- 
no , che alUgant onera import abilia , riprovati dal medelinio? 
Redentore , il quale- di bel’nuovo e ciechi e Ubiti denomi- 
nandoli, fa loro vedére la fallìtà della dottrina . Staiti. ^ Ó* 
caci, quid enim majat ejì aurum , an templum.quod fanUi ficai 
aurum ì E va fempre piu avanti adimollrare l’errore de loro 
dogmi : . Et quìctmque juraverit ih altari , ftihtl ejl : ; quicunt': 
que a ut em juraverit in dono quod e fi fuper illud \ déhet \ il che 
ripruova.jfoggiugnendo Caci : quid enimmajm ejfl'donum y an 
Altare y quod fanali pcat donum'h Qjà'ergo jurat in Altari yju- 
rat in eo y ó* in omnibus , qua fuper illud funi : quicurnque 

far averti in tempio , jurat in ilio , ^5? in eo qui habitat in ìpjo : 
qui jurat in Cedo , jurat inThrono Deiy_ Ò* i^ > qui fi dei, 
fuper e uni , . 

(^efti , quelli fùnt onera importabilìa* La fallita dellé->- 
dottrine , non la verità di quelle , che rellrihgendo la libertà 
ci agevolano Tentràta per anguflamportam *- ! fogguinga- 
fi pur.bene darmedclìtno Redentore :: (^'VObi'sLegis peri tir 
va y qui oneratis • homines onertbus -, qua portare non poffunt , . 

ipfiuno digito .vejlro noni ungiti s farcinas ♦ - E^i è non nien*. 
Oracolo di Dio quello, che li legge in Sàn Luca*, di que Ilo- 
fta pure regiil'rato dh San Matteo : fntrate per angujìàm por^. 
tam y, quia lata porta , & /patio fd via ejl 'y qua dudt ad per- 
dìtionem v Ò* multi funi y qui 'intrant per e am . ^jtàm angufla’ 

porta y £ 2 ? arUà via ejl 'y qua ducit ad 'vitam paueijunt 

qui inveniunt *y notate , qui'inveniunt 'y e non dice , 
qui inveni'unt'eamì Attenditehfalps Prophetis y qui veniunf 
ad vos in veflimentis ovi 'um -, intrinjecus autem funt lupi rapa- - 
ces • E quell’altro . Contendite intrare per anguJlam portam • . 

Santo Zèlo de’ Riprcmi Pallori , che appoggiato a quelle ; 
malfinie , deplbrafti là multiplicità delle fiévoli opinioni , e 
le miferabili conféguenze,.che di là ne derivano', dunque^ 
nicn regolato tu folli A che fervi va , che Alèflandro Setti- 

ano cotanto fi raniinaricalTe} come ne attella il Tuo decreto , 
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fpedito il di vigcfimo quarto di Settembre del 1 66 ^. i ed e{^ 
primelTe sì al vivo la malignità d’una tal pelle ? SanUiffimui 
Doniìnm mfter andmt non Jìm maximo animi fui meerore com- 
flures opinione s Chrìflìan^ dlfclpUn^ relaxathas y animar im 

pernìciem ìnfcrentes , partlrn antìqultas ìtermn fufcltarì , par^ 
tìm novìter prodlre , ^ fiimmam ìllam luxuriantum tngenìo^ 
rum Ucentlam in die: piagis crefeere , per quam in rebus ad con- 
feientiam pertinentihus modus opinandiirrepjìt alienus onmìnoab 
B"o angelica Jìmplicitate , JanÙorumque Patrum doUrlna^ & 
quemfipro redia regala jlaeles in praxi fequerentur yìngens era- 
ptura ejj'et Chrìflian^e vitf corruptela • 

£h ! fé fìa lecito il feguire qualunque probabilità > noa^ 
il tema fìa per feguirne alcun male alla Repubblica Crifliana • 

Ma pure quefto fu il motivo , che fpiiife non meno lui , che 
i Tuoi fucce (Tori a. proibire quelle tante dottrine , le quali tut- 
te , come probabili > erano feguite ; Qmre ytzoo fe egli è il 
motivo , ^Itzare ne ullo unquam tempore viam falutis , quam 
fuprema -ueritas Deus {cujus verha in aternum permanent) ar~. 
Slam ejfs dejìnhit , in animar um perniciem dilatari , feu verhn 
perverti continger et Idem SanUijJimus Domlnus ^ojìer , ut 
oves [ibi creditas ah hujufmodi fpatiofa , lataque , per quanta 
itur ad perditionemy via prò Pajtorali folicit Udine in redi am fe- 
rnitamevocaret&c. E Innocenzo Undecimo nella fuacondan- 
nagione delle feflantacinque Propofizioni per dinotare , che 
non è mai fua mente approvare la libertà del probabililfimo ^ 
benché a quelle Tefìantacinque Propofìzioni fiyreftringaiacon-. 
dannagione di lui fi protetta tuttavolta così : intendens 

tamen Sandiitas fua per hoc Decretum alias Propoftiones in ìpfo 
non exprejfas , Sancitati fu<e quomodolihet y 13 ex qualun- 
que parte exhibitasy vel exhibendas ullatcnus approbarc , 
qualunque modo però ella fìa , già tta proferitto y fudicepL^ 
pojj'ejudicarejuxta opini onem e ti am minùs probabilem. 

E però vedano i Giudici > fe lòr ^a meftiere Pavere falem 
fetenti^ , e fe a brievi momenti debba commetterli la decifìo- 
ne d*un procefìb , So bene , che fi prolungò talvolta anche ad 
imni il venire. al punto ma piaccia al Cielo , che ciò.feguì ' 

per 
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per maturare la decifione . So altresì di avere intefa , e repli- 
catameiite , l’ammirazione di alcuni , i quali rimangono ftor- 
diti in vedere decife tal volta in brievi ore più caule da certi 
uni , che fpefero le ore , ed i giorni precedenti o in traffichi, 
o in crapule , o pure in diporti j e de’ quali furono i Codici 
più fludiati quei fogl) fciolti , che al piùal'cendono al numero 
di quarantotto , e fervono anche di Divertimento a Gente 
di niun'alFare . 

^udex fapìens jadìcabìt PopttUm : dice lo Spirito Santo 
neU’Eccldiaftico ; ma per giugnerc a quello , di che llenti , 
di che fatiche non fa di meftiere ? Non ballano le pergamene 
bollate per renderli degno di tal carattere ; ma io truovo ei- 
fervi necefl'aria una diligenza , uno Audio , un’applicazione , 
la quale non mai finifea ; conviene infino da’ teneri anni de- 
dicarfi all’acquiAo della Sapienza j non farà poco , fe giun- 
ta la canutezza , potremo avere l’avventura di effere giunti al 
fuo poffellb . Fili h juventute tua cxcìpe doSirìnanii & ufquf 
ad canos ìnvenìes Sapicntiam . Ma queAo non è il tutto , dice 
l’EcclefiaAico : Fa di meAiere di più a chi brama vederli fre- 
giato del titolo non vano , ma vero di Savio , e addottrina' 
to , applicarli allo Audio , agl’infegnamenti de’ MaeAri in_> 
quella maniera , che l’Agricoltore , bramofo di raccogliere 
frutto dal terreno , s’applica all’agricoltura arando , e Icmi- 
nando : ti qui arat , fcininat accede ad eam , fu- 

ftine bonosfruSiits illìut : e certamente per efprimere la necef- 
fità d’una continua fatica, non potea il Sagro TeAo addurre 
limiglianza più adattata . - . 

Chi contemplò gli Aenti d’un Agricoltore , non può non 
compaffionarlo j e confeffare verificata pur troppo la_j 
maledizione , o lìa la pena impoAa ad Adamo , e a_-» 
cagione del delitto di lui a tutti i fuoi Difcendenti ; 
/» /udore vultus tuì vefeeris pane , Che brievi ripofi 
gode l’Agricoltore per non lafciare in ripofo la terra_j| 
Vanno del pari col Sole le carriere de’ fuoi fudori , e in vece 
d’invitarlo ad un dolce divertimento , quell’Aurora , alla—p 
quale fanno feAa col canto loro gli Augelli , il lifveglia per 
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intimargli quella fatica , alla quale prefcriveranno il ter- 
mine le fole comparfe della notte . Sembra un certo di- 
porto quel fituarfi fui mezzo di (fe pur gli viene fatto) 
ibtto Tonibra d’un faggio j ma fe fi confiderà , non è , che-» 
una necefiìtà , e ben lagrimevole \ giacche gli fa di meftiere 
col folo tozzo di pane ripigliar quelle forze , dalle quali ab- 
bandonato già veniva a languire • h qui arat , ^ fmi* 
nat y accede ad eam. 

Eh ! che poco vagliono i Diplomi della Sapienza di Ro- 
;na , o di altra Univerfità , perche fia un decoro , non uno 
sfregio la laurea: vi vuole ftento , e fatica ; vi vuole fcienza 
acquiftata , quando Dio non ve l’infonda : e fcienza acqui- 
ftata a forza di ftudj , e incefianti , e applicati , e mafiìma- 
mente pofcia in chi debba applicarli alla Giudicatura : impe- 
rocché è sì grande la multiplicità delle caufe , sì variala con- 
dizione delle materie , che alla loro decifione può prefentar- 
fi , e che da loro fcioglier fi d€.oi\o juxta frobabUiorem j che 
nella fola materia legale (che a così dirla fembra avere un non 
fo che d’illimitato) non che nella univerfalità dello feibile-» > 
egli è più che vero , che ars Unga ulta brenìs . Salomone ben 
confapevole , che non è fufficieiite nel Giudice una fcienza--* 
quantunque grande fi fia , per quefto con fervorofe ifianze-> 
domandava a Dio non qualfivoglia fàpere, ma quella ftefla 
Sap, Sapienza , che fiede a’ fianchi di Dio medefimo : Da inibì fc- 

^ àiumtuarurn ajfiftrìcem Sapìentìam ; e replicando Tiftanza— » : 

Mitte Ulani de Coelts fanUìs tuis y Ó* d fede magnìtudìnìs ///> , 
ut mecum ft , éì? mecim laboret ; proteftandofi , che d’altra 
maniera non era ficuro di procedere con tutta rettitudine nel- 
la Giudicatura de’. Popoli , nè d’occupare quel feggio , fui 
, u. fedette il rettilfimo Padre di lui , il Santo Davidde : 

it’t a» accepta opera me a , ^ àifponam PopuVum tuumjujlè , £2* 

ero dtgnus fedìum Patrìs mei . Or vedali fe in un Giudice balli 
l’avere feofia precifaniente la polvere a’ Codici di Giuftinia- 
no , o l’elTerfi infarinato alquanto de’ Decreti, o Decretali ; 
c quanto meno gii polTa ballare una laurea , alla quale gli fe 
il voto non un laperc diltinto ? ma uno sborfo ben grande 
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Judexdehct hahcrc Jalem [cìentì<c : non bafla » ma con- 
fcìencìic • E in fatti fe il l'ale della fcienza refterà contaminato 
dalla malignità della cofcienza ad quid vaici nifi ut mìitatur 
forai , Ò* colculcctur ah hommhui ^ Se li vediamo ornati col ti- 
tolo di Sacerdoti , di Luogotentì dì Dìo , anzi denominati 
col nome ftelTa di Dei > conchiudafì , ciò aver meritato per la 
purità della cofcienza loro più necelTaria, che il fapere . Im- 
perocché come mai può Ibggiornare irrefragabile la Giuftizia 
in chi è ricettacolo di vizj ? Come può elTere retto con gli Uo- 
mini j chi è ribello di Dio ? 11 primo ricordo , dato dal Re_^ 
Giofafat a tutti i Giudici della Giudea , fu il Timore di Dio : 
Sii timor Domìni vobifeum , Ó* cum diligentia cunUa facitc^ » 
I Giudici , dellinati dal Cielo per correggere le altrui colpe y 
furono Uomini giufti, e fanti • Ecco Noè mandato da Dio 
contra degl’idolatri y un Lot contro Sodomiti , un Mose 
agli Egizj > un’Elia , un Daniello , e tanti altri . Anche Tra- 
jano Cefare con fua lettera particolare fpedita al Senato (co- 
me rapporta Antonio Guevara nelle fue Lettere) fe fapere 
que’^ Padri Coferitti di Ilare ben’attenti , e invigilare , che i 
Giudici fodero di vita efemplare , di coftumi innocenti , e 
di tutta religiofità . E Cicerone premea tanto fulla bontà del- 
la cofcienza del Giudice , che a più efpreffioni lor facca ligni- 
ficare doverli ognuno di loro guardare dal macchiarla , per- 
che farebbe il malfimo de’ torti a quegli Dei , da’ quali egli la 
riconofeeva Tum ìllud cjlhominis magni fudicìi , atquc fa^ 
ftctnìs hahcrc in confflia Ugem » fidemy rcUgionem , (cquitatemi 
lìhìdìncm autem , ò* ìnvìdiam > metum y cupi dii atei omnci amo- 
2 / ere \ Maxìmi e xi [limare conf denti am mentis quam ìt Diis 

ìrnmortalihm accepìmus , qu^c h nobis divelli non potejl . Gran 
che ! un Gentile di quella maniera efpone a’ Giudici il lor do- 
vere , maximi exijlìmare confcìentiam mentis face !. 

Ma perche abbiano una integrità cotanto loro necelTaria » 
di quante cofé loro fa di mcllicre , al pareredel medelimo Ci- 
cerone ? Tum illud ejl hominìs magni fudicis , atque fapientis 
habere in conJtUo legern , fidem , religìonem , aquitatem j Uhi- 
dinem autem. y ^invidiamy metum y cupiditatesomnes amove - 
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re . E notifi la dottrinale ordinanza : prepone egli In primo 
luogo quelle qualità pofitive, che l'ole vagliono alla rcttitu* 
dine nel Giudice ; indi Tammonifee di quelle, che ha da ri- 
muovere dalla Tua mente , e dal Aio cuore : Tum illudejìbo- 
mhih mag)%i’^udscU , atque fapientìs habere ìn conJUio legevLj^ 
jìdem ^ religionem ^ aquìtaUm\ ecco il pofitivo, che dce^ 
proccurare il Giudice in fe fteflb : Ltbìdinem autem , & in- 
Z'idiamytKetuMy cupìditatei mnei amover e\ e quelle fonoqueir 
erbe cattive , che sbarbicare dee dal proprio cuore. E qui mi 
lì conceda efaminare di tutte, si di quelle da acquiftarfi , si 
di quelle, che hanno a rimuoverli, la Comma importanza j si 
aflinchè il Giudice comprenda il fuo dovere , si anche , per- 
che veda il Principe , quali fiano quei foggetti , che hanno a 
promuoverli ad un tal grado , e il grave incarico , che porta 
' lèco la elezio4ie ad un tale minillero . 

Tum illitd e/l homình magni pudici : , atque fapientìs bale- 
ra in con [ilio legem , Ed oh con quanta rsgione , dilTe Arino- 
tele , non poterli dire Imperio , Regno, Città, quella , al- 
la quale manca, delle Leggi lo fpirito . Manchi l’Anima all’ 
Uomo ; ed ecco difciolto quel bel compollo , che porta co- 
rona Copra tutti que’ compolli , de’ quali è ornata quella baC- 
Ca mole del Mondo : manchi la forma a chiunque non è un’ 
Ente CempliciAìmo , qual’c Dio Colo , ed ecco dillrutta quel- 
la bella miCchianza , che , al dire de’ FiloCotì A aduna a far un’ 
Ente fnipUcìter tale ; cosi avviene , dice Arinotele , a’ Gover^ 
Vilit, ni, a’ quali manca ogni legge: ’Rpfpiihìica nulla efl, ubi leges' non 
tenent Irnperium . Se poi avelli a diCcorrcre colle Dottrine del- 
l’Angiolo delle Scuole , il quale in buona FiloCofia inCcgna_», 
che lenza unione mezza fra la materia, e la forma non li dà 
compono, anche per quena parte renerebbe bcn’avvertito 
ogni Giudice , che fenza Leggi Principato , o Dominio non 
Culline ; e però dover’il Giudice ben tenerli alia Legge , la__» 
quale, al dire di Cicerone , è quel nodo, che lega grimpe- 
rj . E qui Colanicnte fonda l’importanza della Legge il gran 
Padre dell’eloquenza , e afferma elTcrc le Leggi il fondamen- 
to della libertà vera , non della diflblutezza de’ Popoli , an- 
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zi il fonte della Giuftizia , conchiudendo con Ariftotele > che 
le Leggi fono l’Anima , la mente , il direttore , e tutto il ner- 
vo, o fiarobuftezza delle Città . LexeJlvìnctilumCmtatìs ^ 
fundaìTtcntum Cìvitath , aquitatis fom , mem , animus , conJi~ 
lium , Ó* nervus Civitatum . Laonde il medefimo Ariftotele ri- 
volto agli Amminiftratori della Giuftizia , con molta premu- 
ra là loro fapcre, che dalle Leggi , e dalla loro olTervanza , 
e dal giudicare appoggiato alle medeftme , dipende tuttala 
tranquillità de’ Popoli, tutta la falvezza delle Città , anzi il 
(vivere beato in quefto fecolo di tutte le Genti ; Ad fatutem 
Civìum y Cìiiìtatumquc ìncolumìtatem , vìtamque bowinuftLa 
quietam , Ù* beat am condita funt Leges . 

Povere quelle Città, che vivono prive di Leggi !. fono 
elleno agguifa di qualche Donzella , al cui capo manchi il 
condegno ornamento , che fe non manca di queircftere , che 
la renda pari in fuftanza ad ogni altra , le manca perciò ,-che 
la renda ad ogni altra uguale neiramorevolczza : e ciò , che 
cagiona l’ornamento in una Donzella , figuratevi appunto , 
Caro mio Amico, che lo fteffo cagionano nelle Provincie le 
Leggi j mentre Legibus , 0“ earum obfcroantia exornantur 
omnia. Ma poi credo bene , che anche a noftrì dì , fi pratichi 
per tutto quel giuramento , che coftumavafi di richiedere a’ 
tempi dì Demmoftene da chiunque alla Toga Giudiziale afcen- 
deva , di dover procedere nella Giudicatura , fecondo il te- 
nore delle Leggi ficché poflà non meno d’allora , anche og- 
gidì il mentovato I>emmoftene avvertire ogni Giudice,e dir- 
gli : Leges fpedfanda funt , ‘Ju^es \ namjuxta eas vos eaufas 
jadicaturos jurajlis , Ecco dunque con quanta ragione dica 
Tullio: Tum illude fi bominis magni fudìcis y'atqae f apienti s 
iabere in conjiiìo Legem , 

QuV però ftetti per far punto fermo , ed in vece di favel- 
lare a’ Giudici , rivolgermi a’ Principi , come coloro , a’ qua- 
li s’appartiene il formare quelle Leggi ,' fulle quali appoggiar 
li dee ogni Giudice , e ciò per la foinma multiplicità delle^ 
Z^ggi , ed anche , perche non fo, fe la fola multiplicità del- 
le propne Leggi G,n o pift utile o più nociva } ficcome pu« 
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re non ben'intendò ) fé oltre- alle proprie , il dar luogo alle 
flraniere de’ Principi fecolari ne’proprj Stati, conduca più alla 
tra'iK]uillità degli Stati medefmii , o pure al loro maggior di- 
flurbamento , So bene > che l’empio Caligola', per far cadere 
da ogni parte la povera innocenza , cercava di promulgar fo-» 
vente molti editti affinchè i Popoli s’inviluppalTero per tut- 
to fra la confufione di tante Leggio So anche, che la multipli? 
cità delle Leggi multiplicò di modo grinterpetri , che in un—» 
Mondo di Legifti ogni pretensone o giufta, -o ingiufta, ha la 
fua probabilità', che ladifende So di più, che Diaminacciò 
41 fuo Popolo , intimandogli per galligo molte Leggi • 
multipUcautt Ephraim jzltarì a ad-pcccandum^^ faBa funt et at£ 
indelìBum\ S.crìham muitiplices Le^es meat.‘. In quanto alle ftra- 
niere ;.fo, che in Ilj?agna Alfoiifo il Savio ordinò, che i Giudici 
iludialfero bene , :e meglio efaminairero i proceffi .^e decidelle- 
To toflo , e lealmente colle fole Patrie CajftituzÌQnL:.fo,chelò 
iVeflbxonfcrmarono il Re Don Eerdinando-, èDonnaG-iovaa- 
iia ; e che il Re A lamico ftabill rigocofe pene a que’. Giudici » 
che ammetreflero allegazione di Legge ftraniera . Comunque 
•però ella Sa- ,' quello è infallibile , che Ulud ejl. hominìs magni 
^udich , atque SupientU haber C'iti conJilio.Ecgem ^ i . . 

.. .Ma quello non bada: yi vuole. di più, babere inconjllìe 
-Fidenr, che prò, che vi Seno fante Leggi nella Provincia? 

• <he giova j non ve ne fieno , . che poche ? Clic utile ,, che dal 
•Paefe ne fieno anche sbandite tutte.le- flraniere ; quando il 
Giudice nella fua Giudicatura non chiami a configlio Legem^ 
Fidcm^. E per Fede intendo* io quì la fiàcera intelligenza— » 
.delle Leggi.O quantimeadulterano'il più corrente fignificatol 
o quanti fanno dire alla Legge ciò, che non fognoffi mai il Le* 
gislatbre ! Olferviamo-bra quanti lénfi ammettono ìGiudici, 
gl’Interpetri della Legge^Csrtob, che elfi un Iblolènfo accet- 
.tano j ma un folo , che innumerabili ne comprende • Unfolo> 
-cd è il Litterale, ma si fecondo , si pronto , che fecon- 
da ogni genio , che decide a compiacimento d’ogni palfio- 
jie d’animo, e che conchiude fovente ad ogni cenno o d’uii 
-Protettore, o.d’un Grande* : . , . v _ • . . 
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Santa fincerità d’ìntelligen 2 a , come t'involafti dal noftro 
fecolo ? dove ti nafcondefti ? o per dir meglio , chi t'obbli- 
gò a prender'efilio da’ Tribunali , e andar’ efule , e del tut- 
to dimenticata da gl’interpreti legali de’noftri tempi ? Srrorìs 
mattr ìnfcitìa cjl , dille Bnnodio ; ma della perdita della lin- 
ccraintelligenza delle Leggi ne direi cagione, non l’ignoran- 
za , ma forfè il troppo fapere ; non perche lì dia un’ecceflb 
ncU’acquifto di que’ rudimenti, perii quali fono brievi i pe- 
riodi del vivere umano,- ma perche i Mortali col mal’ufa- 
re le acquiftate fcienzc rendono ignoranza il fapere, edec- 
celfo maliziofo col malamente applicarlo .-Non l’avellè mai 
infegnata Arillotile quella parte della Logica , . che Sofiftica 
li denomina , che. le foli Ili clierie degl’interpreti della Legge 
non . farebbero forfè, sì copiofe nel Mondo). e ne’ Giudici 
de’ noftri tempi vedrebbonfi con applaufo-, e comune foddif- 
faziòne accoppiate nelle loro. Giudicature, eia Legge , eia 
Fede . 

Tum ìllud cjl homình magni ^udìcìs , . atì][uc fapienth hahc^ 
re in canjilio Legcm , Fidem , F^ligioncm . Che bel mifto ! Leg- 
ge , Fede , Religione ; e. fe per quella, fenza llorcerli con- 
tro alla vera intelligenza del Ciceroniano addottrinamento , 
s’intende la bontà de’ coflumi , la quale fe conviene , lìa_^ 
comune ad ogni Miniftro del Principe , farà dunque di me- 
llicre , lìa Angolare nel Giudice ,.Tu cs ^udex , parla in pri- 
mo luogo Terenzio , perche lì vegga più chiara l’infallibilità 
dcirOracoIo Divino , con cui concorda un’Idolatra : 

, 'J'uci*judcx\ nè quid accujandus fis j vide. 

Dopo coftui , ecco la Verità llelfa ; Sìt timor Domìni vohìfcum , 
^ cum dìlìgentìa cunUa facitc • 11 nome di Giudice ben dà a 
vedere , quanto lìa necelTaria rintegrità de’ coftumi a chi ii 
pregia di’ tal carattere . L’Apollolo fi gloria , ^efeitis , quo-^ 
fiìam Angelos judìcahimus , quantò magli ftecularia ? Ma per 
giugnere a tanto , che fa di melliere , o mio Paolo ì di qual 
carato c necelTario fieno quegli Uomini , i quali deono pog- 
giare tant’oltre ì 11 replicargli leillanze è fuperfluo ; di già 
il dille poco davanti : An nefeitìs , quonìam fanl^ì de hoc mun* 
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do judìcahintì Ecco dunque fe la purità della confclenza è nc- 
ceflaria a chi de’ clercitare la carica di Giudice . 

In rivolgendo le Sagre Pagine un bel quelito io truovo , e 
quello il fomminiUra il Vangelo di San Giovanni nel capo 
quinto, dove l’Evangelifta alficura , che delle Divine Perl'o- 
ne il giudicare lìa folamente del Figliuolo , a cui il Padre vol- 
le ciò. appartenerli : Ncque enìm Pater jtidicat quetnquamtfci 
errine judicium dedUFilìo . L’opere ad extra fono tutte comu- 
ni alle tre Divine Perfone , e quello .c già noto ; fe dunque il 
giudicare egli è una di quelle, come dunque dcdit Filìoì Non 
manca la dottrina Angelica di Tommafo, che afferma, che 
quantunque egli è verilfimo , chele opere ad extra tono 
tutta la Trinità Sagrofanta comuni , e comune per con feguen- 
2a il giudicare *, però- dicefi , che owne judkìim dedìt Filio , 
perche fe comparilTe il Padre in Giudizio , non potrebbe non 
beatificare i Reprobi , non elTendo egli ricoperto di quella.^ 
Umanità , che occultar può la beatitudine elTenziale de’ San- 
ti , come ben può feguirc nel Figliuolo ; ecco l’Angelico : 
Vnde dicìt quèd orane ‘)udicìum dedìt Filio j. nata Pater in j udì- 
do non apparehit , quia fecundùm jujlìtiam Deut propria natu^ 
rajadicandit omnibus apjoarere non potejl : quia cum vijio Divi- 
na Jìt beatitudo nojìra jjt mali Deum in propria natura viderent , 
jam ejjent beati . Apparebit ergo folus Filius , quia folut babet 
naturam aJJ'umptam , Ipfe ergo folus judìcat y qui folus omnibus 
apparebit , fed tamen auUoritate Patrie , Angelica conlidera- 
zione fondata in Teologico dogma , e in articolo di Fede : mà 
il Vangelo non tace , anzi aflegna il perche li voglia , che al 
Figliuolo unicamente s’appartenga il giudicare : Omne judi- 
dum dcdit Filio , foggiugnendo , ut omnes bonorificent Filium , 
ficut bonorificant Patrcm . Si pretende , che dagli Uomini fi 
preili un’cgual culto , un pari^ofiequio , una non didimile_^ 
venerazione a tutte le tre Divine Perfone , come che eguali 
nelI’clTerc . Perciò al mio intento fpiega bene il Grifoftomo 
il perche Omne judichm dedìt Filio , con dire , che ciò fù per 
notificare , che anche nel Figliuolo vi era quella natura , al- 
la quale fola il giudicare s’appartiene , come la Santità , l'in- 
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«ocenza , la Purità ftefla neU’cflere , anzi la fonte d’ognl fan- 
tità , rettitudine, e candore ; Skutcnm^ dice il Santo , 
àit vìtaw , idep genuìt e urti vhcntem , ita dedìt judìcium , ìdefl 
gennit eum^udicem , Abbia pur dunque il Giudice ;» 
hegem , F'idcm , Rclìgioncm . 

Ma a quelli congiunga anche , dice Cicerone , aqultatemx 
Tagguaglianza : di modo che nel giudicare fi riguardi con__^ 
occhio eguale il Bifolco , e il Gentiluomo ^ il Ricco , e il Po- 
vero j rignorante , e PErudito ; il Suddito , e il Dominan- 
te j e le bilancie non più trabocchino alla finiftra , che alla—» 
delira . Non vi vuole difagguaglianza di Perfone , non par- 
zialità : AUenim te à Perjhws omnium redde in Sudicio , lo 
Icrifle a Damalo Papa con tutta libertà di fpirito San Girola- 
mo ; c ilCampello fi fa lentire pur nelle fue Collituzioni Du- 
cali d’Urbino : Aiulto vero magis debent ipfì ^udues fe h par- 
tìalitatibus incundU ab^ìnere , nec uni , vel alteri parti Cìvium 
inbar ere . Non fi dee confidcrare , che Ila Cittadino , o pure 
Forefticrc l’Attore j Congiunto di parentela , o pure ftranoj 
Amico , o pure Nimico : ma in conjtlìo aqultatem ha da ave- 
re qualor venga a decidere il Giudice . Che ha che fare , dice 
il Padre della Romana eloquenza , che l’uno fia del Paefe , e 
l’altro noi fia ; che fia del fangue , e l’altro nò ; che fia Ami- 
co , o pure Nimico : Nel Giudice non vi è Patria , non v’han- 
no Parenti ; non od; , non amicizie : di tutto fpogliar fi d' c, 
qualora fa la Perfona di Giudice; altrimenti non faranno ami- 
cizie , ma congiure : Si °Judcx quidem erit de ìpfo amico , po- 
nit enìm Perfonam amici , cura induit pudici s .... Pfam ji otn^ 
nìa facienda jìnt , qua amici velini non amìcitia tales , fedeon^ 
juratìones putanda funi . Si richiede quel detto di Pcricle_i : 
Amici ufque ad arai : qualora la caufa fi controverta tra tali 
perfone ; ed c d’uopo imitare Marco Rutilio , che refiftette 
ad un’Amico , che gli ricercava l’ingiufto , ed oflervare quel 
fentimento di Seneca, che non peraltro volea l’amicizia— 
che per aver’in che impiegarli ad altrui favore : In quid amico 
paro ? ut bobe am prò quo mori pofjim , ut bobe am quern in exili um 
fequar i cujut me morti opponara y ó*impendam\ ma Tempre 
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inai però tolto Taltrui pregiudizio. E fe l’amore verfo l’Ami- 
co fofle mai per pervertire il Giudizio , e la Sentenza, con- 
viene prontamente deporlo : ^udex in 'Judicìo debet ejj'e alie^ 
mi à Cupidkate , Odio , ^5? Amore , E’ il Gampello , ch<L-» 
conferma il mio dire . 

Ed oflèrvate : non bafta deporre l’amore , ma l’odio an=* 
cora odio , ^ amore \ perche altrimenti in vece d’una Senten- 
za verraffi all’efecuzione d’una Vendetta di chiunque v’abbia 
latto il menomo de’ torti . Lafciatene ad’efempio del Santo 
Davidde a Dio la caufa : 'pudica Domine nocentes me . Che bel- 
la gloria il poter vantarli con Valerio Mallimo : *JuJlitia vicit 
Odìum ? Ma più nel giudicare ; fe Luogotenenti di Dio voi 
liete , per confegucnza ne viene il dovere voi eflere imitatori 
di lui . Ora di lui dice il Savio nella Sapienza ; Tu atUcm Do~ 
minator virtutis ctm tranquillitate judicas , cum magna re- 

verentia . Chi ha l’animo occupato dall’odio , non può dirli 
tranquillo j qual’è fempre TEterno Iddio , da cui va lungi 
anche l’ombra d’ogni difordine ; e perciò fempre mai cunt-* 
tranquillitate judicat . E acciocché vediate > s’egli vi voglia 
dello ftelTo carato di lui nella Giudicatura , feendete al verfo 
feguente , e ponderate il fenfo della fentenza, e imprimete- 
la al vivo nel voftro cuore : Docuìjìi autcmpopulmn tuum per 
talia opera , quonìam oportet '^ujlum effe . 

E’ neceffarial’agguaglianza con tutti, e anche quando la 
caufa fi controvertelie col Principe. Nè dee il Giudice a ri- 
guardo del Principe o interelfato , o appallìonato favorire 
il Fifeo aggravando la caufa del povero Reo : °^udex non plus 
Fifeo favere debet . Il Giudice nel giudicare , e fentenziare fcr- 
vir li dee della fpada ugualmente affilata per tutti ; liano fud- 
diti, o Dominanti; Gladius utraque parte acutus \ videlì co- 
là da Giovanni in Fatmos ulcire-daila bocca di Dio , che vo- 
lta infegiiare a’ fuoi Vicegerenti , ch’egli è più , che vero , 
che illud ejìbominis magni fudicii atque fapìentis habere in con- 
jilioaquitatem . Se i Principi follerò della qualità diXrajano, 
non avrebbono in ciò di che temere i Giudici : Egli, chiama- 
to a fc il Prefetto Petronio , gli dilTe ; prendi quella Spada j 
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ufala In mio favore , fe governo rettamente , altrimenti ado- 
pralacontra dime» Le Leggi deono Icrvire tanto , perle.-» 
caule de’ Sudditi , quanto de’ Sovrani ; imperciocché non.-, 
men colloro , che coloro deono lor’ubbidire , come ftabilì 
■quel faggio Re de’ Romani , Servio Tullio : Serzfsus TuUìut , 
il ri feri Ibe Tacito , fatiBor legum fiiìt : queh etiam ob- 
temperarcnt . Anche Tiberio Celare li lòggettò alle Leggi , 
al dire dello Storico: Sì quando cum privati s dìfeeptaret forum^ 
^ jus . Praticarono lo ftelTo AlelTaudro Severo , e Antonino 
Pio 5 e a’ tempi a noi più vicini Alfonfo IL il callo , Re di 
Spagna, volle elTere Ibttopollo al pari de’ fuoi ValTalli al Tri- 
bunale della Giullizia : e ordinò, che fe volea egli pretende- 
re qualche cola da* lùoi Sudditi , dovell'e chiederla in Giudi- 
zio , come uno de’ Privati , e cosi vicendevolmente , preten- 
dendo edì dal Re , andar dovelTero per via del Foro . Non— ^ 
è fuori del dovere del Principe una tal pratica ; mentre l’illef- 
fo Dio , Signore de* Signori , fi fottopofe in certo modo , al 
dir del Profeta , al Giudizio di fue Creature • Nunc ergo ha- 
hìtatores '^erufalewy ó* viri ^udajadicate ìnter me , ò* inter 
^ineam me am . Qtdd ejl quod ultra debui facere vìnea meae , 
non feci ? E oltre all’efempio anche la retta ragione il richicr 
de . Oh Dominio infelice ! dove aggravato ingiullamente il 
Suddito , non polfa richiedere il fuo dovere dai Principe ; e 
fe pure gli fia permefla la richiella , non vi fia Avvocato , che 
avvocare voglia la fua pretenfione , nè Giudice , che decre- 
tar voglia la fua caufa j o fe pur la decreti , fempre mai però 
a favore del Principe , o ragione il voglia , onòj perche oil 
timore ilfollecita, ovvero, perche dagli fplendori del Dia- 
dema ne rcllano abbagliati gli occhj e del corpo , e della—» 
mente ; fe pure ancora non vi fiano le fperanze de* vantagg; , 
che gli facciano accomodare la Giudicatura a genio del Prin- 
cipe, e non a feconda del retto . E quefto farà aver’/^/Wi- 
cio aquìtatem ? Deponi , deponi , dice Dio , ogn riguardo : 
,^ujìè-judìca proximo tuo • 

E intanto profeguirà Cicerone ad elporre le altrequalità, 
•che non deono ritrovarli nel Giudice : Lihidinem autem , Ó* 
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hì'vldlamy metum ^ cupiditates omnes amoveve » Guardi fi , che 
nel Giudice predomini la sfrenatezza del fenfa ; imperocché 
chi fi lafcia in preda della lènfualità , non è più Padrone di fe 
fteflb , mentre l’Oracolo Divino ci fa fapere per Ofea, che /òr- 
nlcatìo , ^ vìmm , Ó* &hrìstas auferunt cor \ e che di tale_-r. 
fatta d' Uomini redi ben verificato , che Spìrìtus fornicatio- 
nim dccìpheos j e di ciafcuno di loro , die Ugavìt eiim J'plrl^ 
tus in alìs fuìs . Immaginatevi dunque fe Venere entrando in 
Giudizio , non condurrà a fuo capriccio il Caduceo di Mer- 
curio? Povera Giudicatura, fe vai in mano di Gente di que- 
fia fatta ! tu dei edere tutta occhio , e dovrai eflere maneg- 
giata da un’accecato . Anzi vuoi vedere in mano di chi cade- 
rai ? Eccoti Plauto , che introduce in ifcena un di cofioro , il 
quale così dcfcrive fe fieffo : 

^aUoYy cruclor-i aghor^ftìmular , verfor^ In amorìs rota\ mìfcr^ 

Bxanhnor , feror , differor , dijìrahor , dìrlpìor , ita 
■ Nullamtmntemy animi habeo \ ubi fum ibi non frm ^ uhi non 
fum ibi cjl animus , 

Che nobile fiato eh ! Che bella furia ! E a cofioro accoppie- 
rai la Giudicazione ? Ma forfè avranno il loro intervallo l e_ « 
rapportate fmanic , talché allora tranquilla la mente potrà 
farfi far largo allo fcoprimento del giufio . Così folfe ! ma_> 
il male fi è , che il Senfuale è, dirò così , quafi nccefiìtato ad 
avere là fcmpre la fua mente , il fuo cuore , dove le voluttà 
fe il cattivarono. Neccffc^^y Filone Ebreo, ut pudlaru/jjL^ 
amator animum haheat in Juìs drìiciiiy -éìf bue tantum acres ìn- 
tendat ocalos, caterhin rebus , tum privati s , tum publich Cee- 
cutiat 'hebetatus cuptdinihtts . Necefiità crudele ! ma pure non 
così compafiionevole , perche volontaria • E necefiità tale > 
,che per ilpiegarla così la efprime S. Ambrogio : Immaginate- 
vi , dic’egli, veder’ un’ Uomo inchiodato in un legno ; vi feni- 
bra, che quell’infelice pofla di là sbrigarli , dove confitto il 
trattengono ferri appuntati ? Così appunto , dice il Santo , 
Jie avviene ai Senfuale , che da’ piaceri conficcato nel Aiolo., 
è niaiagevofe.àflai pofla levarli ad alto o colla mente , o col 
cuore . cla.vìs fujjìeìtur anima corporis voluptatibus , 

imn 


TJIgflSed by Google 


V K I M 0. \ ' 45 

cum fmcì aàh/C ferii cupìditaùhm demcrfa terreni : , dijfcilè in 
alttm potejl revolare . E. per chi abbia da giudicare vi vuol la 
uiente cosi ferma,efilTancl Ibi penfiero della lenfualità? Tan- 
to è , dice il Poeta : 

Nulla animo cura e fi , animim àumfgit amori: 

Cura . 

E in mano afimil fatta d’Uomini la Giudicatura? Illttd, dun- 
que , ejl homini: magni ludici: , atque fapientì: Itbìdtnem amo- 
vere . 

Ma come? Eccone il modo ; l’Amore non nafee nel cuo- 
re , fe prima la cognizione dell’oggetto amabile non pafla dal 
fenfo all’animo j perciò lo l’guardo , ch’è il primo miniftro, 
il quale difeuopre la cognizione delPaniabile , de’ eflere il più 
Gonfiderato , il più regolato . In quante faggie Repubbliche 
praticoHì il coftume diftendere un velo davanti a’ Giudici , 
affinchè il Reo non fofle veduto. In Tebe i Simulacri de’ Giu- 
dici erano fcolpiti con gli occh; a terra . E gli Egizj effiggia- 
vano la Giuftizia fenza capo ; cotanto eglino la voleano fen- 
za occhj , come ben confapevoli y che un volto mirato beiir 
che alla sfuggita, può accendere tuttavia quel fuoco , che non 
lafciò mai di cagionare tal fumo , dal quale s’ottenebra_» 
Tempre il lume retto della Ragione : Rationi ejì inimica y par- 
la Cicerone della lulTuria : impedii conflium , menti: perjlrin- 
g)t oculo: . Per far fortire apprò di Frine accufata di Religio- 
ne favorevole la fentenza , Iperide , dopo prolifla perorazio- 
ne , vedendo inefficace il l’uo dire , non altro fe , che prefen- 
tare a’ Giudici fpettorata l’avvenente Donzella, la cui bel- 
lezza da loro veduta fu cagione della vittoria , e deH’aflblur 
zione di lei ludicibu: , parole di Plutarco , pulchritudinem eju: 
ìnirantìbu: ahfoliitaep . Nacque, dice Omero, una grandi f- 
• lìma controversa fra’ Principi Greci fullareftituzione della—» 
tanto famofaElena : alcune fiate dicevano effi , doverfial 
Conlbrte di lei Menelao , altre pretendevano di trattenerla-; 
e la cagione di ciò era quel volto cosi graziofo , ilqualecol 
Tarli loro prclente ne oltenea fecondo il referitto , e col riti- 
rarS s’addo flava la condaunagione : in fine la bellezza fupe- 
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rando il tutto , colla vita conquiflofll la libertà . Erponga-* 
pure Dionifio le Tue prctenfioni lui Regno d’Egitto j ma Cleo- 
patra fua Sorella , mercè il Tuo bello , da Celare ne otterrà 
rinveftitura : 

Valtm adefìpr£cìbui , factefque ìncejìa perorai . 

In fomma per piegare un cuore non vi vogliono macchine-j 
balla un volto avvenente ; nè io lo bene , fe per ifeanfarne 
le malie poflano elTere baftevoli le tenebre della notte 1 dove 
volle l’Areopago lì decidelTero le caule. Certo è, che , co- 
nofeiuto il diritto , ad occhj chiulì dee deciderli il punto , ac- 
ciocché palfione alcuna non fVailorni la mente , nè privi al- 
cuno del fuo dovere Illud , torno di bel nuovo a replicarlo y 
tllud cjl bomìnis ihagnì ludici: atque fapientis Ithidìncm amoz/C~ 
re . Ma dovendo eflere dotto (il che come avvifai , non può 
eflere fenza un continovo , e ben’ attento lludio) perciò polla 
ogni cautela , quanto all’ellerno regolamento di fua perfona, 
pofeia farà del tutto licuro (parlando almeno quanto a ciò , 
che da noi mortali dipende) da tal palfione j mentre afferma 
anche la Legge , che F'ir Jlttdìofus babeatur ut cajìu: . E in_» 
fatti egli è quali impolfibile ruminare dottrine , e ammettere 
inlieme conlìderazioni al bello , ch’e oggetto dell’occhio , e 
cagione primaria d’amore. Illud ejl magni ludici: y atquc^ 
faptentì: libidinem amovere , 

Nè ciò folo balla : vi è d’uopo anche , al lentimento di 
Cicerone , deporrc l’Invidia , Libidinem , 0“ Invidiam : que- 
lla , come Figliuola della Superbia , è una trillezza dell’al- 
trui bene , come deprelfivo della propria gloria , cosi la de- 
fcrive l’Angiolo delle Scuole; e giuftamente , perche il Su- 
perbo volendo foprallare ad ogni altro di tutti teme , e du- 
bita di eflere foprav anzato . Ricerca poi il citato Dottore , fc 
l’Invidia lia uno de’ Vizj capitali , e rifponde , che si ; alTe- 
gnandone per ragione , che lìccome l’Accidia li dice eflere-» 
Vizio capitale, come che muove ad operare per isbrigarfi dal- 
la triftezza , o foddis farla , così per la ftefla ragione tale dee 
dirli ancora l’Invidia , perche anche ella muove ad operare 
per liberarli dal timore di eflere fopravanzata . Refpondeo 
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dìcendum , quòd jìcut acce dìa e/l trìftitia de bono /pìrìtualì (yc, 
DìHum ejìautem fupra accediam ejje ’vtùtm capitale e a ratione., 
quìa ex accedia.homo ìmpellìtur ad alìqua facìenda ; "nel ut fu^ 
giat trìjììtìam , , uel ut trìjlititc fati t faci at : linde eadem ratìo- 
nc invidia ponìtur vìtìum capitale . . Dottrine tutte ^ che ben_j 
chiaramente danno a vedere, con quanta ragione voglia il 
Romano Oratore, che il Giudice rimuova da fe rinvidia— > , 
perche come Figliuola della Superbia , temendo di non efle- 
re fopravanzata , fi truova Tempre in impegno di operare-» 
per liberarli da un tal timore . E che opererà in favore di co- 
loro, da’ quali teme di eflere fopravanzata?. In primo luo- 
go da una cattiva pianta non fi collèro mai buoni frutti . Ma 
poi fe ella ha da operare per liberarli dal timore , che altri 
non l’ecceda , dunque opererà Tempre mai in loro depreflione. 
Ma rimolTa quella, farà pofcia licuro il Giudice ? Nò , , 
dice Cicerone ; bi fogna di più , che allontani da fe il Timo- 
re: Invidiami Aietim Vi vuole cuore , vi vuole petto,, 
perche le caufe da giudicarli non fono caufe fole di poveri , e 
di deboli, ma fovente ancor di ricchi', e potenti j che fe il 
Giudice non farà di Ipirito forte , e gcnerofo , verificherafll. 
quello del Satirico ; . 

Dat venìam corvis , vexat cenfura columhas . . 
ch’è quanto il dire, n’anderanno Tempre alla peggio gl’inno- 
centi , i Poveri , e gli Stranieri contro a que’ comandi di Dio 
nel Deuteronomio : . Audite ìlloi , quodjujìum ejìjudìcate : 

Jive civis ft ille , five peregrìnu : . . Nulla erit dìjlantiaperfona- 
rum i ita parvum audietis ut magnum : ncc accìpìetìi cujujquam 
■pcrfonamy quia Dei judiciutn eji . Eh ! fe i Giudici coufideral- 
l'ero la grandezza del loro delitto, ogni qual volta non giudi- 
cano rettamente (e ciò per qùalfifia cagione, © motivo) al cer- 
to non baderebbero a. prepotenze, o temendo del potere s’a- 
Rerrebbero dal giudicare . Non lalciò il Sagro Tefto , e più 
fiate , di rapprefentare il molto delle loro mancanze ; State- 
rà dolofa (è il Savio ne’ Proverbj , che fi fa fentire) abomina- 
tio ejl apud Deum ; 0“ pondus aquum , voluntas ejus , E con 
ragione dice il Venerabile Beda j.imperpcchè quelli tali 
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Tempre giudicano con bilanci e, che a Dio fono del tutto feo- 
nolciute , ch’è quanto il dire , riprovate . emm alìter cau^ 
fà\n panperis , aliter caufampotentU ^ alìter fodalis^ alìter au- 
dit ignoti y fiaterà utifue lìbrat ignota . Iddio Immortale.-* ! 
Qiialora non s’abbia tanto di generofità, perche non defiftc- 
re dairimpiego ì Egli è pure rEcclefiaftico , che là nel capo 
Vcff.6. fettimo ammonifee a chiare note: Noli qutcrere fieri ^adexy 
nifi valeas virtute ìrrimpere ìnìquitate: : nè forte extmefeasfa- 
ciem potenti: , pona: fiandalum in tcqiiitate tua . Si ricerca 

tortezza d’animo, o fia p>otente la Parte , o della Parte il Pro- 
tettore , e quando anche tbfl'e il Principe ifteflb : fa di meftie- 
^.V^nal,p.e. re il ricordarli , che non borni ni: , fed Domini judìcìum exerce^ 
ti: , E perche le preghiere , le raccomandazioni , come af- 
incanptti- ferma Iiinoceiizo fono pari altimore, anche da quelle con- 
ju'.iufit. §. viene n sorighi il Giudice , e quanto piu preuo gli liapollibi- 
pjfitadnef le j imperocché tolgono la libertà , come lì raccoglie dalla_-» 
rup. cunif. y hanno forza di violenta perlualione . 

c'f/do’r^' Conchiude pofeia Cicerone : cupìditate: omne: amovert^\ 
l'fi ^ finalmente di bifogno al Giudice , che rimuova da fc-» 

Itn.ff'.deiib. ogni cupidigia d’oro , e di donativi . Oh qui si non fo , fe mi 
(xkb. j'j agevole il dar fine in ponderare , quanto fia di meftie- 

re ad un Giudice l’elTere libero da tal paflìone . Un tale da’ Sa- 
gri Canoni è denominato col titolo di Beato : ‘Beata : , qui ex- 
cutìt manu: ò munere j e di quella qualità ve ne faranno ben_j 
pochi nel Mondo , perche per lo più le lèntenze non fi conful- 
tano , che co’ Digelli de’ guadagni , e fuggcila i Decreti 
un puro acquillo j e le moderne fentenze , come le verghe 
forcute deU’AvelIana (fe pur’egli è vero quello ne dicono al- 
cuni^ non fi piegano , che full’oro , o full’argento : e i Giu- 
dici appunto , come il Simulacfo di Mennone , non danno 
Oracoli , anzi fono mutoli , fe non fono tocchi dall’oro , fic— 
come quello non parlava , fecondo che rapporta Tacito , fe 
non era tocco dal Sole . Ne’ Tribunali , il più delle volte_^ , 
dice Antonio Abbati , colle Bilancic d’Allrea , fapete che fi 
pefa ? forfè il valore delle ragioni , che deono portar feco la 
dccillone ? Eh ! v’ingannate : 
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in quel Portone 
Veggio appunto un dì quei y che ìnTrìh anale 
Con 'Bilancia d^AJìreapcfa un Dohlone • 

£ prima di lui difife àncora il gran Padre deirEioqoenza ; che 
là piega il Giudici , non già dove pefa piu il giuflo > ma ben- 
sì la-^pia- delie mercedi : Abducimlur non nunquam ^udìccs 
ah infittati s fuis magnitudine pecuniarum . E con metro latino^ 
piagne pure una tal miferia Petronio , con dire • 

^ii facìant leges , ubi fola pecunia regnai ì 
Aut ubi paupertas sincere niàlapotefl > 

Ergo judìcium niìnl ejì , nìfipublica merces ; 

Atque Eque s , in caufa qui fedet , empta probat » 

Felici que’ di , ne’ quali il favio Licurgo proibì a’ Lacedemo- 
ni le monete d’oro , e d’argento ! Or’allora sì , videfi in__> 
quella fevera Repubblica fignoreggiare la Giuflizia , come-^ 
rapporta Plutarco . Si defiderano al prefente que’ tempi for- 
tunati , ne’ quali fiorì un’ Alcemone , che rifiutò i doni de’ 
Meflèn; : un Valerio Publicola , che non lafciandofi vince- 
re dalla cupidigia dell’oro nelle fue fentenze, non folamentc 
rifiutò i regali , ma anche la fua più giufta mercede : talché 
con aver’egli maneggiato per ben quattro volte i Fafcj Confo- 
lari , giunto a morte non fu polfibile ritrovargli danajo per 
Seppellirlo \ laonde (come riferifee Tito Livio)fu dimeftiere, 
che il Pubblico a fue fpefe gli faceffe celebrare l’efequie : e-» 
dello Ile fio carato furono Efialte’ , Epaminonda , e Gracco 
Focione, i quali fi riputarono più beati colla loro povertà uni- 
ta col nobililfimo fafto d’integerrimi y che colle ricchezze ac- 
coppiate col nome d’ingiufti . O felici ricordanze ! O de’ tem- 
pi trafandati gloriofe fortune 1 

Egli è sì forte il potere de' donativi , che per teftimonlan- 
za del vero Dio , giungono a sformare un’Uomo , gli cava- 
no gli occhj , gli cambiano le parole in bocca \ di modo die 
un tale cambiamento pare , che ne fia fiata a lui la vera cagio- 
ne di vietarli a ciafcuiio , e mafiimamente a’ Giudici ; Non 
accipies perfonam , nec rnunera , quia munera excacant oculos 
/apìentumy mut ani ’v erba ]u forum * Enotifi, che un tale 
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cambiamento non fegue in Perfone di qualunque grado , ma 
in Uomini Dotti ,, e Santi.,’ Exc^cant oculos fapìentian , ^ 
mitant verbajujlorum . Nè vi mancano nelle ilefle fagrc Pa- 
gine fatti feguiti . Forfè Giacobbe non fe mutare di fentimen- 
to co' donativi il fuo formidabile fratello Efau? Chi è prati- 
co del Sagro Genefi ben’il fa . Che fu altro , che un regalo , 
che fe tralportare Davidde , per altro giufto a proferire una—» 
Icntenza in qualche modo ingiufta a favore diSiba contra— > 
Milìbofet ì Legganfi i Libri de’ Re , e vedralfi.fe ciò da vero . 
Certo è, che anche i Figliuoli diSamuelle non giudicarono 
colla total rettitudine , fedotti da’ regali : Figliuoli al certo 
degeneranti dal retto procedere del loro gran Padre Samuel- 
le , il quale nel corfo di ben vent’anni , che giudicò il Popo- 
lo d’ifraelle , non ricevette mai alcun regalo ; dal che ne^ 
venne quella integrità sì celebrata di fue Giuftizie , e quella 
fchietta olfervanza delle Leggi, che loda il Sagro Teflo.ll per- 
che vietano anche i Sagri Canoni a* Giudici Ècclefiaftici il ri- 
cevere regali nelle loro Gì\iò.iQ 2 ii\xtfi\^Hdex ccclcJìapìcus tene- 
tur reddercjus abfquc fportuUs etìam à [ponte dare volentìbus . 
Nè vi mancarono altre Leggi , che altrettanto impofero a’ lo- 
ro Giudici Carlo fra’ Cefari il Grande in un.Concilio Capi- 
tolare celebrato nel 8i3.Jngiunfe a’ Giudici di non ricevere 
vermi dono . Pietro di quello nome Primo Re di Portogallo 
le pubblicare quella Legge , che condannava nella vita , 
ne’ benique’ Giudici, che fl folTero lafciati lèdurre da’ dona- 
tivi ; 'imponendo a’ Pretori lo Ipcdire i Procedi con follecita, 
e diffinitiva fentenza , fotto pena di alprilfimi gaftighi ; ed- 
liando dalle Città quegli Avvocati , che per proprio interefie 
prolungaflèro le liti, o ne ritardalTero le fpedizioni per qual- 
che fine perverfo . Sante Leggi dove fiete a’ nollri dì ? Ah ! fe 
fiorine nelle noftre Regioni , come promulgate da Giacomo 
Secondo fiorifte nel Regno di Cipri, non li vedrebbero per 
certo in efterniinio le calè , ridotte ad ellrema povertà le fa- 
miglie \ andare tapini , e raminghi co’ Padri i Figliuoli , 
rendute venali llrettc da necellità non meno delle Figliuole^ 
le Madri • 
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ITebani, al riferire di Plutarco, vollero fenza mani le 
immagini , o fimulacri de’ Giudici , per dar’a conoicere-# , 
che non doveauo elTere capaci di ricevere: ma per figurare.-» 
molti Giudici de’ noftri tempi , pare che dovrebbonfì multi- 
p beare a’ Briarei le mani ; Propter inopi am multi delìquerunty 
dice l’Ecclefìaliico : quanto bene potrebbe anche (PitiiprGptcf 
cupìdìtatem ? Imperocché quell’-^//r/ facra fames a che non.-» 
ifpigne ^ a che di fbrdido , a che d’indegno , e a che di dan- 
iiofò non meno per gli altri , che per loro flcffi ? Quante.-» 
fiate per lo danajo furono condannati grinnoccnti , e afTolu- 
ti i Rei ? Quante fiate Giudici ingordi pfelero danajo da chi 
dovrebbefì affolvere , e poi il condannarono ? E quante fia^ 
te dagli lle/fi Accufatori ? Di quefte fordidezze , e indegnità, 
l’Oratore nella feconda Orazione contra Verre, incolpai Giu- 
dici avari * 

Ma fe l’infamia d’una tal pafifione non bada a rimuovere 
il cuore d’un Giudice dall’avidità degli acquilli , dovrebbe.-» 
per certo rimuoverlo il gaftigo Divino , che gli fovrafta . Sì, 
sì alzate pure fuperbi gli Edifizj , fiano fontuofì i lor’orna- 
menti , fi dilatino i poderi , vada in tutto fallo qual Reina—j 
nelle pompe la Conforte , folazzino con tutta libertà , efplen- 
didezza arroganti i Figliuoli , e pompofe le Figliuole ; e il ca- 
pitale , fui quale lì allargano sì fortemente l’ale , altro non 
fia, che le Caule de’ Poveri, che fmunti aU’ellremo piango- 
no colle fullanze perdute la fperanza di riaverli, a cagione-» 
di quella ingiullafentenza, che Fune, e Paltra ha loro tolto, 
ViC , dice a colloro Geremia , qui adijicat domum fuam in 
injujììtìa , & Ciienacula fua non ìnjudlcio . Ed Elàia : qui 

juflìjicatì: impium prò muncrihui , dpjujlitiam jujli aufertis ab 
€0 , Egli é un V^£ \ e piaccia al Ciclo non lìa /^ternuui^ 
Va . Di che moflb a compalfione anche il Santo Davidde , co- 
sì rivolto a’ Giudici li va efortando : 

Deb j per Dìo giudicate 

D'' orfana Povertà mojjl a ì lamenti , 

Le caufe de"* Pupilli , e Vedovelle ; 

.Ritogliete y e falvate 

G 2’ Da 
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Dà V empia ^pprefjìon de' più Potenti 

Con man ptetòfa il Povero , e V Imbelle . 

E fe non riputate 

Le vendette del del favole , e ciance , 

Librate in pondo egttal d' A firea le lance 
Ma piaccia al Cielo, non anticipi ì’eterna loro calamità anche 
il temporale gaftigo , c che al fuoco eterno non s’accopp; pu- 
re il temporale . E per certo fe non mentifce il Sagro Tefto , 
non potrà non eflère cosi ; perocché truovafi regiftrato nel 
C4/> II.T.J 4 Libro di Giobbe : fgnis devorabit tabernacula eorum , qui ma-' 
nera lìbenter acdpiant . E fe di tutti , molto più- de’ Giudici , 
e fingolarmentc di coloro , che con arricchire fe, impoveri- 
fcono le altrui famiglie *, e fe per alcun tempo anderanno loro 
le cofe a feconda , non fempre certamente : imperocché fi 
protetta Dio : ^od uni ex minimit meh fecifis , mihi fecìjlis ; 
e fe il proverbio mondano afferma , che chi la fa , l’al’petti ; 
fe l’afpettino dunque cottoro, che a Dio.la fecero ne’ fuoi Po- 
veri nelle Curie , e Tribunali, a’ quali , al dire del Poeta_j, 
talor’avviene , che nè meno datti l’adito per entrare nella_* 
Curia, perche privi della chiava d’oro , che fola valead aprir- 
ne la porta : 

ti- Cari a pauperibus da afa ef . 

Afpettino, ditti , quelli tali di trovare chiufo l’adiro appref- 
fo la Divina Mifericordia j equetto non folamente nel futu- 
ro , ma anche nel prefente fccolo . Ignìs devorabit taberna- 
cula eorum , qui munera lìbenter accìpìunt . 

Che falti , che precipiz; non fi vedono talora in certe fa- 
miglie ? Entravano prima per lè fineftfe , e per le porte i da- 
nari; al prefente le indigenze, le miferie vi hanno tutto il 
loro treno ; pianti , urli , cenci , fame , fete . Donde mai que- 
llo ? fgnis, ignìs. Prima il fatto sì altiero , che l’inchinarli 
ad afcoltare una voce piangente, e lagrimevole, non era__* 
pottìbile ; e oggidì geme , c fofpira abbaflata queU’altcrigia; 
come ciò? Ignìs, ignìs . A quegli ttudj poco davanti fofpira- 
vano poter’avvicinarfi per efporre le loro caufe quei Mefchi- 
^ ni, quei Conudini , quei Sacerdoti, c il tempo del ri polo 
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prolungato fin’al tramontar del Sole loro facea fare lunga la 
lentinelJa , licenziati polcia lenza poterne ricever la grazia—» 
d’una breve udienza : e al prefentc fi corre dietro non già. a 
quel Grande, ma a queU’Uomo di bafia condizione prima—» 
poco guardato, e fi priega per mediatore : e quello muta- 
mento di leena donde provenne ? Ignh , ìgnis . Ah non fbfle 
cosi ! Ma quello, che al lènfo è si patente , ballerà.ad intro- 
durre ne’ Giudici la rettitudine ? Piacefic al Cielo i 

Grida il Moralilfimo Pontefice : -^ujlttìa non cjl exerccndu 
■per lucrum .. Grida la Legge : *Bsatus , qut excuttt manu: fuas 
ab omnì nrnnere : Avvertimenti . Vee qui tedi ficai domum fuam 
in injujlitìa , Ó* cdcnacula fitta non insudicio, qui jaflìficatìs 

impìurn prò muncribus y Ó* fi ujìitìam j tifili auficrtU ah co : Mi- 
nacce . Ignis devorabìt tabernacnlqjorum y. qui mttnera liben- 
ter accipiunt : Gallighi- Ponderateli, o Giudici. Eintanto 
avvertite , che ogni vollra negligenza viene riputata un de- 
litto : non fono io , è il Campello , che raflerilce.: ^egli^ 
gentia.fitiddctm doltts efil.-^. e quel , ch’è più , afferma il mede- 
lìmo., che ogni vollra mancanza de’ eflère galligata -, come 
un peccato già commefib : Talis culpa in amittendo y in fiudi- 
-cepunhur ac.fi efifiet in comittendo., E cosi parla egli non del 
«alligo della loia Giullizia Divina, madcirUmana . 

E però a Voi , o Principi , o Sovrani , s’afpetta la puni- 
zione de’ Giudici , come coloro , a’ quali s’appartiene più 
principalmente il far sì , che relli amminillrato ne’ Principa+ 
ti , ne’ Dominj il Giulio ; e le a voi tocca il «alligare i man-» 
camenti : T ali: culpa in oìnittendo , in fiudicc punii ur ac fi ejfiet 
in conùttendo\ quanto piùpolciai politivi delitti. Di'taldor 
vere lene dimollrano ben «elofi i Re di Danimarca , che di 
tanto in. tanto tengono pubbliche Udienze , nelle quali fi efa- 
niinano de’* Giudici le procedure , c ritrovandoli alcuna leu- 
tenza ingiufta, tofio vengo4io privati della metà de’ loro bef 
ni , che dividonfi egualmente tra la Camera Regia , e la Pcrr 
fona , che rellò ofTefa in giudizio . Oh fe anche a’ nollri dì fi 
vedefiero coperte le fedic Giudiziali non già d’arazzi tra-» 
punti d’oro, e difeta, ma bensì di pelle d’ingiulli Giudi- 
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ci , come in Perfia praticoffi fotte il comando di Artaferfe 
e folto il Re Cambife , che fe coprire il Trono del Giudice 
con quella dciringiufto Sifanne , i quali Re ebbero anche lor’ 
Imitatore in Sicilia il Re Ruggiero ! oh allora si , li vedreb* 
bero pur’a’ noftri tempi i giudi Manli) Volfoni , che per la_> 
rettitudine a favore degli Strani condannarono la propria— • 
Prole ; .farebbero comparfa ne’ Tribunali i Lue) Bruti , che 
conlègnarono parimente alle manna)e il proprio langue: e-* 
fottole fcuri lafcerebbero il capo i Titi Manli) giudicati , e 
fentenziati da’ loro Genitori . Ma perche le ingiuftizie de’ 
Giudici vengono foftenute da’ Primati j perciò a’ giorni no- 
ftri li vede elule da’ Tribunali il retto ; e chi può più , quegli 
prevale.. 

Potrebbe confondere i noftri di anche l’Afta , dove un’Im- 
perador Leone Armeno fentenziò a morte uno de’ fuoi Sena- 
tori, per.aver rapita la Moglie ad uno de’ propr) Cittadini j 
.e fe privare della Giudiciaria Toga con altre pene quel Giu- 
dice , che non volle mai afcoltare Tolrraggiato Conforte-» , 
privo di fua compagna , pel troppo riguardo , che portò alla 
porpora del Senatore: e dove un Dario Re di Perfia fe ancor’e- 
gli morire .fu d’un patibolo Sandace per aver data una ingiu- 
fta fentenza adefeato dall’oro . NeH'Europa poi fappiamo , 
che Tiberio Imperadore cacciò dalla bella Italia Pubblio Sui- 
lio, Queftore già di Germanico , perche feppe , aver coftui 
ricevuto alcun contante nel giudicare ; dal che egli ne temea 
qualche pregiudizio della Giuftizia: ed è Tacito, che il rap- 
wftw./ii. 4. porta: PuMìtm SuUiurn quajlorem quondam Germanici ^ cum 
Italia arceretur f .comiBum pecuniam obrem judicat am ccpijje , 
amovendtimin Infula cenfuit t tanta contentionS' animi ^ ut ^ 
jurando objlringcret , è 'Kepublica id effe . 11 Sagrofanto Con- 
cilio di Mogonza determinò doverli punire ogni Giudice cat- 
Om. yo. tivo : ^udex malm puniendus ^ . E il Neviziano ftabili effe- 
re uno de’ principali affari de’ Principi il punire quei Giudici, 
Sìiva^u. che s’allontanano dal Giufto : Deberent Principes fe rigido s 
ojlcndere cantra iniquos ^udices , & munera capientes , 

Jì ben ragione il vuole : imperocché il Principe non può 

d’al- 


Digitized by Googk’ 



55 


. .PRIMO. 

/ 

d’altra maniera mantenere quieti i Tuoi Stati ; mentre , al dir 
di Dionigi Alicarnalfco ,, laddove nonrella animiniftrata.la__» 
Giuftizia , fa di meftiere , che nafca la Guerra , e la più dan- 
jipla d’ogni altra ,, qual’è. la civile , . perche di tal modo , 
colle proprie mani lòvvertendo l’ordine fi procaccia il Suddi- 
to il fuo dovere , . e ciò fovente accade , perche il Suddito in- 
tende, aver, per fe tutto il diritto di condurre per fe Ile flb al 
proprio fine lafua caufa j . ma poi per quali ftrade , . fe fante , 
o cattive ; o fe per via di ribellioni , o tradimenti , a lui poco ^ 
calè come quegli , a cui più del comune preme il fuo van- 
taggio : . Ex qua dmt aie pira , Uges expeÙuntur \ in eanLj 

J e ditto , . bellumque tngredì folet . . Anzi vorrei , che .ogni Prin- 
cipe., ^ ogni Sovrano ben attendeffe a*. fentimentii^non più di 
Dionigi Alicarnalfeo, ma. bensì del Padre Santo Agpftinoj im- 
perciocché il mio intento è di favellare co’. Dominanti Catto- 
lici 1 . Or odano efli come chiama, il Santo que’ Dominj , dove 
il Sovrano non proccura',. che fi eferciti la.Giuftizia : .,^/V 
flint 'E^gna fnè gufiti a , nifi aperta latrocìnìa ? 'Et quid Junt. 
latrocinìa , nif prava Epgna . . Ma vi è di più -, e .chieftane li- 
cenza dal Santo Dottore , . dirò , come anzi Regni fenza Giu- 
ffizia non fono più Regni *, giacché. la mancanza della Giufti- 
zia é la deftruzione totale de’. Régni . . Né farà capricciofo il 
mio fentimento , , ma più che ben fondato,' confermatomi da 
Tacito , che dopo aver detto \ come quella de’ efiere l’unica i 
applicazione .'del Principe, ch’é. quanto ..il dire , .il farfi ì che 
fìorifea ne’ fuoi Dominj il Retto y ci alficura ì come altrimen- 
ti fi diftruggerà affatto là Repubblica , il Dominio : \Hànc cu-\ 
ram fujlìnet Prìnceps', hac omìffa y funditus Eomp ubile am.tr a- 
hot . .E però ii Santo Padre Gregorio Nazianzeno afleriva a’. 
Popoli doverli di là.fuggire , .dove Giuftizia.non regni : Vhì . 
non ft fuflitia hahltandim non ejì ; facendo pure fapere a’ Do- 
minanti l’Oracolo Divino , che rjujlitla firmat tir foli urn • ■ Ma •. 
prefuppofto ancora -, che .la negligenza del Principe in fare 
'SI , che da’ Giudici fi amminiftri il retto j non aveffe confe- 
guenza si miferabile j non anderà però. mai immune da que’ 
tanti difordini \ che in un folo termine compleffo y per -fa- 
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vellare co’ Logici , adunò Agoftino , eoa dire > che Regni 
fenza Giuftizia funt aperta latrocìmaj anzi vo rapportarvi 
un fatto , che ciò apertamente pruova . 

Racconta Plutarco ne’fuoi Ragionamenti degli Sventura- 
ti Amori , che Scedafo , pover’Uomo di Leutra , Contado 
diTefpi, ritornato a ca fa un di ritrovò gittate in un pozzo 
le due fue Figliuole Ippooe , e Milefia , le quali dopo cfTere 
Hate private dell’onore da due Giovinaftri Spartani , furono 
tolte anche di vita , e pofeia fommerfe nel pozzo , quali che 
l’acqua abolir poteflee la macchia, e il delitto , e raffreddar 
potefle la piaga del povero Padre doppiamente ferito in due 
Figliuole e deflorate , ed eftinte : ma non fu cosi ; impe- 
rocché tutto fenfo il buon Padre prefentoffi col più vivo , 
penante de’ fentimenti agli Efori di Sparta , e fra un diluvio 
di lagrime-, e di fofpiri narrò loro l’infaufto , e fcellerato af- 
fafTìnamento , richiedendone quella Giuftizia , che meritava 
un tal fatto. Ma che ! fu Sparta si difàvventurata in que’ gior- 
ni , che non folamente non potè Scedafo ottenerne benigna, 
c attenta udienza, che anzi dileggiato fi vide . Nondimeno l’in- 
felice non difpcrando di confeguire quel giufto, che pretendea, 
fi fe cuore , e prefentolTì al Trono de’ Re , ed cipolla con non 
minore fentimento di prima la caufa , infelice ne confegui un 
nuovo fcherno , e dileggiamento . Or che ne venne ? Ufei- 
to per dir cosi fuori di fe all’incontro replicatamcnte finillro 
girò di tutta Sparta il recinto, efponendo a’ Popoli il cafo , 
c la fua difavventinra , e in fine difperatamente diede a fe ftef- 
fo la morte . Oi: ecco ciò , che partorifee la trafcuratezza_. 
del Principe in fare sì , che da’ Giudici fi amminiftri il Retto. 
Ah li nomini pur Agoftino Domili) di quella fatta non fola- 
mente aperta latrocìniay ma anche aperta lup anarì a ri- 

cettacoli di tutti i viz) , giacché oltre al rapire le terrene fu- 
ftanze farà più , che lecito il godere l’altrui Conforte , ed a- 
yranno un’aperto campo i defloratori , libero l’adito i Malan- 
drini , trionfando per tutto le opprelfioni , le trufferie , e le 
calunnie. Nè farà iinprcftione, fe molti Ga) Sii) fìnifeano la 
vita di propria loro volontà , perche opprelfi dalle calunnie; 

• ed 
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cd avranno ben più animofità gli Epirj Marcelli > accufati in 
giudizio di delitto da’ Licj > per fare si , che reftino dìliati , 
come falfarj , i proprj accuÉ.tori, ed elfi immuni dal delit- 
to ; perche più che ficure anderanno le loro gabbale , i loro 
raggiri, le loro intelligenze co’ Giudici, e quelle de’ Giudi- 
ci con effo loro . A che fervirà , che il Romano Oratore am- 
inoniica i Giudici , che non s’affidino ad Acculktori , a Te- 
jftimonj predominati o dalla cupidigia , o dall’odio ? TeJUbus 
cifpidhy irati Sy conjaratii, à ^Ugione remutii non ejl crede?t- 
dum • Potrà beii’egli inculcare loro di ilare guardinghi , che 
le accufe non fiano calunnie, ed avvertirli, che gli artifìc; de’ 
maligni fono di tal fopraffina eccellenza , che occupano l’a- 
nimo de’ più accorti , e che fanno di tal modo ingrandire l’al- 
trui delitto , e comprovarlo ad evidenze sì chiare , febbene 
falfe , che non è sì agevole fcoprirne il vero ; Calumniatores 
magnitudine rei fic occupant animoi eorim , qtù audìunt , ut dif~ 
ficilii aditus ‘veritatì relinquatur \ imperocché ficuri i Giudici, 
che anderanno impunite non meno delle loro negligenze le-^ 
loro ingiuftizie , di tutto faranno poco cafo . Eh via ! un’Ar- 
go di cent’occhi de’ effcre il Giudice : ^udex religiofus , Ó* 
fapìem conjìderare dehet ea y qu£ à tejìlbut dicunttir , quoque 
con]eUur £ , cogitationi traduntur , quanta auUoritato ^ , 
quanta animi aquitate , quanto pudore , quanta fide , quanta 
religione , quanto Jludio exifiimationis bona , quanta curcL ^ , 
quanto timore dicantur « » ‘ ^ 

Si proceda più oltre , c s’ingiunga a* Giudici un’altfa Leg- 
ge , non dover’eglino lafciare impuniti! delitti , eaflblvere i 
delinquenti; imperocché l’impunità de’ delitti é la madre del- 
le ribalderie , la nutrice de* misfatti , e perciò l’unico affare 
più importante , e profittevole alle Repubbliche , é che.-» 
fi punifeano : 'E^ipublica interejl , nè crimina remane ant im* 
f unita • Si comunichi loro qucU’avvifo dato a Macedonio 
dal grande A goftino , effervi crudeltà, che perdona, émi- 
fericordia , che condona ; e la mifericordia ne’ delitti 
eflcrc una tirannia . Si rammenti loro la fama .di Lu- 
cio Craflb prefTo a’ Romani , da’ quali fu denominato feo? 
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glio I dove rompeanfi gli federati ; perche ineforabileji 
nel ^alligo de’ Malfattori . Entri pure Demoftene a farli ac- 
corti d’imporre proporzionato al misfitto il gaftigo, e dover- 
li più compaffione a chi pecca per ignoranza , e balordaggi- 
ne , che a chi per malizia . ^mnto tmjori fupplìcìo dignos eos 
effe , qui fua voluntate , Ó' per contumelìam pìacuUm admittuntj 
qu'am alio : , qui eafu , &• mprudentes peccant . Faccia lor Ca- 
pere Catone il maggiore , che quegli , a cui s’appartiene il 
gaftigare la colpa , e noUà , entra apparte di quella . Rap- 
prefenti Baldo una ifquifita diligenza eflere loro neceflaria af- 
hne di efeguire il giufto . Rammenti loro la Legge , che tron- 
chino le liti , fpedilcano le fentenze fenza permettere le dila- 
zioni degli Avvocati , e Proccuratori ; "Boni 'Judicis ìnterejl 
htes dìrìmerc , Cauti loro quel Poeta . 

Purché Virtù non pera , e purché il diritto 
Viva ne i petti ; io di morir non curo . 

Saggj avvertimenti, eccellenti dottrine , maflime dettate-» 
dalla vera Saviezza, quali polle in pratica, non più lì ve- 
drebbono condannati al Fifeo molti infelici , fpogliati eoa-* 
iHorlioui i Clientoli , anzi ricercato il delitto non la merce- 
de , che il cuopra , o Pignori ; non più s’udirebbero le que- 
rele delle Vedove , e de’ Pupilli . Che le il Poeta cantò 
AJÌrea delle celejìi l' ultima opera 
Lafeiò la terra 

allora si , la vedrellìmo ritornata fra noi , e il Mondo tutto 
gioirebbe in felice pace , e tranquillità . Ma che làrà , fu-» 
tal volta, o forfè per lo più o un’iuterclTc , o una paiìione fa si, 
che i Giudici ignorino avvertenze , ed idruzioni si Cavie , sì 
necelTarie , e non ballano a ritenerli ne’ limiti del loro dove- 
re quelle Divine minacce , che ponderai di prima , e fi con- 
tengono in quella maledizione , che fulminò contra di loro 
Dio , e per mezzo de’ Popoli volle , o permife folTe loro con- 
fermata : Aialedi^uiquipervertit judichcmadveney Papilliy 
Viduce , Dicet oinnii Populusi Amen , Che farà , qualora 
il Sovrano adopera il gaftigo più fenfibile , quaPè il tempora- 
le, e prefente , che fta in ìùa mano j perocché per quello gli 

pofe 
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pofe Dio in mano non meno dello fcettro la fpada : 
tnìm fine caufia gìadìum portai ? Che l'ara ? che làrà ? E pure 
ciò tanto importare dovrebbe al Sovrano , quanto la tran- 
quillità del l'uo Regno i anzi quanto reflere fteffo del Regno: 

' avvifando Demoftene , che in judiciìs -johU efi falui , vofquc^ 

' decet judiciìs exeretndis ‘E^mprfi;Hcam confervare . Nè manca—* 

I loro Telèmpio di Romolo , primo fondatore di Roma , che 

' di ciò addottrinato non che reffere di Re , fi alTunfe anchc_^ 

’ in parte l’uffizio di Giudice ; come rapporta Dionigi Alicar- 

• naffeo : De ìnjuriis auiem inter eos altro , cìtròque ìUatis , ó" 

• acceptis nulla interpofita dilatione fiatìm cognofcehat , partir/L^ 

• ìpfe per fie deiis judicans , partìm aliorum judicio permittens , 

' in eas prò delidii magnitudine poenas flatuebat . 

Ma perche a tanto non vogliono Ibttoporfi i Dominanti , 
veggano almeno di fare , che i Giudici compifeano puntual- 
mente , anche col gaftigo a’ loro doveri ; altrimenti oltre-» 
al divenire i loro Imper) riiflperio delle ribalderie , co’ fol- 
Jevamenti de’ Popoli > vedranno defolarfi le loro Provincie; 
I . e quel ch’è peggio effi faranno d’ogni difordine la cagione , e 
i delinquenti . Non ferve , che io in ciò vi rapporti l’autorità 
! dei Nevizano ; anzi fra mill’efempj , che potrei rapprefentar- 
vi , un folo riferirò ; ed è quello di Acabbo , il quale , co- 
me rapporta il Sagro Tefto , per non aver punito Benadad 
reo , fi trovò in iftato di pagarne la pena del Taglione , con 
i perder’egli la propria vita . 

i Dio noi voglia , che forfè taluno de* Dominanti non traf- 

t curi un tal dovere > perche forfè non fi vide per anche in tale 

neceffità, neper anche fperimentòi difordini, che da ciò ne 
1 fieguono . ^i nunquam expertì funi calamitates bellorum ci- 
1 Tjilium , mirum non efi y finec prgteritis malìs offendimi ur , nec 
I futura multo ante probìbeant . Non farebbe quefta , nò , l’av- 
I vedutezza d’un Grande . Quello non può mancare , perche 
I non può fallare quel Dio , che neH’Ecclefiaftico ci fe fapere | 

\ che ’B^num ò gente ìngentem transfertar propter injufiitias . 

I Poco importa, dice Ariftotele, che voi vediate fioriti i vo- 
I ilxi Regni , che fruttino i territor; , che non ifirepiti intorno 
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a’voflri confini colle fue voci guerriere Bellona j nonvicGiu- 
flizia ne’ voftri Tribunali , e voi non la proccurate ? Ora Tap- 
piate , che non fono da voi molto lungi tutti quelli mali ; men- 
tre il voftro Regno egli è già una ofcurillima notte . Imper- 
ciocché le il Dator de- tempi non avelTe divife dal di le tene- 
bre , che feguirebbe fra gli Uomini , le non continovi difor- 
dini , anzi la dillruzionc di tutto Tuniano genere ? Sentiamo 
quel , che dice in brieve il citato Autore : candidi 

reddita ejl lUilìm fubjeWs , quìim ip/a tcmporis fertilitas j 
ubi ea vacìllat , ibi nox amari Ijìma ep . 

Nonafpetta, che le l'opra vengano lìraiglianti difavventu- 
re laMaellà delia non mai abballanza lodata Repubblica Ve- 
neta : nelle lodi della quale oh quanto volentieri nifllenderei^ 
fe il mio talento potellé agguagliare il fuo merito . ConfelTo 
il vero, che ficcome rimango ali'orbito in contemplare i Tuoi 
prcg; , COSI mi truovo confufo in vedermi infufficiente ad c- 
faltare le fue glorie. E pure le fue Eccellenze Tempre mai at- 
traggono a fe le mie deboli , ma pur fempre ammiranti con- 
fiderazioni , e obbligano l’alFezionata mia propenfione a vi- 
vere di fpalìmo , perche incapace di contribuire al fuo meri- 
to , e di sfogare il mio genio . Se io la confiderò nelle fue par- 
ti , io fcuopro ne’ Tuoi figliuoli Patriz; nati al comando , che 
hanno la Giu (tizia ftillata nel (àngue : eccelli Eroi j e nella 
multiplicità d’eccellentiflìmi Suggetti non mai fterilita la fua 
fecondità ; di modo che poflb dire di effa con Calfiodoro : 
Lth. 3. ep. g. aanis, vi aggiugnerò , ^ot facuUt cominnis fìmul fplen^ 
dei claritate virtutis ; & quamvis rara Jh gloria , non agnofci^ 
tur in tam Ungo Jìemrnatc variata . Saculis fan producit nobì~ 
lei vena primario: ^ nefcit inde alìquid nafci mediocre : tot prò- 
batì , quot geniti , éì? qmd difficile provenit , eUUa frequenti a - 
E tutti inllgni si in Lettere, sì in Anne, si in Comandi; di- 
manieracchè d’ognuno de’ Tuoi Figliuoli ben può dirli . 

Hunc de Jìirpe vi rum certtm efl de Principe nafci . 
D’ingegno s’i pcrfpicace, di talento si pellegrino , che non pof- 
fo non conchiuderc; Vix alibi paria, nufqaam certi tam multa. 
Eccellenza si rada , che ficcome il Sole uoti lafcia di com- 

par- 
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partire il' Aio lume anche alle Stelle d’infima grandezza , co- 
si fembra ne faccia parte anche airinfimo del Aio ordine ; pe- 
rocché Marti militìa-j navigaùonim qutcjlus , fte^aniaria ne- 
gati atio ^ fono ben’arj;omeuto ingenìi non-utìque deprefji^. Se 
io'poi la confiderò nel Aio tutto , e malfimamente nel Aio 
Governo , chi non dirà poter’ella fervire di norma a’ Domi- 
nanti ? Imperciocché a’ luci Configl) , e Senato prefedette , 
c prefiede fempre mai riftelTa Saviezza, Prudenza, eGiu- 
Aizia , dalle quali ne nacque Teflere lungi da efla popolari tu- 
multi , fediziofe rivoluzioni , guerre, e diflenfioni . Maio, 
già qui fenza avvedermene pofi la bocca, in Cielo,; quali che 
bifognafle di chi palcl’afle i fuoi pregj , perche follerò noti al 
Mondo.tutto-, e quali che da le Acifi non lì-.manifcftalTero . 
Mi li condoni, tardi l’apprc A da Filone Ebreo.: Kerè boncLj. 
ex fe tpfìi naturali ter vocem mittunt , etiamfì fìleant nam nec 
Sol y nec Luna opus balte nt hi ter prete , qui nes doceat ab altero 
interdiu , ab altera noolu mundum. unìverfum illujlrari , fed- 
ipfo fuo splendore Fiderà vel abfque tefie. faciunt oculis . Non à 
però, che io non ravelfi da molto apprefo > ma bensì , per- 
dio il Genio volle metterli in pruova , le mai gli veniva fatto, 
di fpiegare quell’Eccellenza , che il rapì , e dar’a vedere , che. 
non per nulla li fc di ella parziale .. 

. Ella dunque non aipctta le fopravengano que* difaftri 
che porta feco la mala amminifirazione della Giullizia, che. 
anzi affine di contenere nel retto i fuoi Giudici , Aabilì Tri- 
bunale apparto , dal quale li efamini , e ben per. minuto , con 
quale integrità , e giuAizia liano condotti da’ Giudici, Fifca-- 
ii, Avvocati, e Proccuratori i Tribunali ; e formato il pro- 
cellb , e non ritrovate concludenti le difefe , ben toAo fi pro- 
nunzia l’arrcAo , e privato della carica il delinquente , li con- 
danna p.ofcia alle carceri, all’efilio , alla morte , fecondo ri- 
chiede il delitto . Non è però ella fola , che in ciò li fia fem- 
prc mai dimoArata zelante . Vide anche Roma a’ tempi del; 
Sommo Pontefice Innocenzo Decimo, che pur non fono tem- 
pi molto lontani da’ no Ari , vide , dilli , un Prelato lafciare 
lotto d’uu ceppo il capo per avere tradita jjer interelTe la Giu- 
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ftizia . E in ogni ben regolato Governo così praticar dovreb- 
befi j e quantunque , ficcomc in tutto , cosi nel fulminare^ 
fentenze , ueH’ereguire punigioni debbafi procedere fenza— » 
fretta , coni'orme quel , che leggefi nel fecondo Libro dellp 
Coftituzioni ApoltoJiche al capo cinquantefimo primo Cun-- 
Stater ejje debet , qui judìcat j tuttavia ftimò Solone , là prefTo 
Demoftene , che vi voglia un poco meno di pazienza nel pu- 
nire un Giudice, che un Privato ; il perche egli dilTe 
eia privata hominibus tar diora conjììtuebat , magijìratwm 2^- 
f,ò , Ó* Rcipublkfi admimjlratoribus veloci a . 

Qwndo però non li volefle il Principe vedere coftretto 
di praticare tal rigore , Annibaie gli porgerebbe il modo di 
vederfene libero , e di vedere amminiftrata con totale dili- 
genza negli Stati di lui laGiuftizia. Quelli, al riferire di Ti- 
to Livio, divenuto Pretore di Cartagine, per non dare cam- 
po a* Giudici di efeguire men rettamente il lor’ufizio , e per 
contenerli nel loro dovere , promulgò una Legge , nella qua- 
le proibiva PelTere loro addolTata per più di un’anno una tale 
carica : Legem extemplo promulgavit , pertttlìtque ut in fin^ 
gulos anno: Radice: legerentur , nè qui: biermium continuum 
dex efjet • Nè fu egli folo , che di tal mezzo li valfe , che an- 
2 A i Romani rellrinfero a foli fei meli la Dittatura , il Confo-? 
Iato ad un’anno ; la Cenfura pofeia quando fei meli , quando 
un’anno vollero , che folTe amminiftrata , e ciò fecondo la—# 
Legge Emilia de Cenforibu : , promulgata da Mamerco Emi- 
lio ; anzi fecondo la Legge Genuzia de Aiagijìratibu : , ftabi- 
lita da Genuzio Tribuno della Plebe , non folamente non li 
confermavano i Governi , ma di più non li conferiva mai l’i- 
ftelTo ufHzio ad alcuno per tutto il corfo di dieci anni ; e di 
più proibi vali l’efercitare due cariche in un’anno ; alTegnan- 
done quella faggia Repubblica elTere di tali , e sì lavj ftatutt 
la cagione : perche qualunque Principe , o Dominante voglia 
perpetui nelle Cariche i Miniftri , a Aio difpetto vedrà in brie- 
ve in ifeoncerto il Governo , in difordine il Dominio , inquie- 
to il Mondo : Aiigijlratu: continuari , Ó* 'eofdem rejicì contro^ 
’E^mpublicàm ej[e ♦ La ddove per lo contrario , elTendo riftret- 
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ta a brieve tempo la carica, ne nafcc ogni bene . Nìbìltàm 
utile y quàm brevempoteflatem effe y difle Seneca. 

Io fui per credere , che daH’Onnipotcnte , e Fabbricato- 
re , e Regolatore di quella macchina mondana , non per al- 
tro li aflegnalTe più brieve il corfo alla Luna , di quel del So- 
le , fe non perche quella è più fuggetta a mancanze ; laddo- 
ve quello le patifce alcun’ecclilTe , in primo luogo non è , per- 
che a lui manchi’l fuo fplendorc , ma bensì per altrui od op- 
polizione , o iuterpolìzione , e in fecondo luogo ciò avviene 
di rado : dove al contrario è menlile il mancare della Luna .. 
E però fe ne’ Giudici fofle del Sole rindefettibilità , allora.^ 
sì , che loro potrebbeli allungare il governo , che anzi po- 
trebbe perpetuarli . Se in loro folTe quella-rettitudine , che-»- 
ritrovofli nel Santo Davidde , il quale di lue Giudicature fem- 
bra andalTe così licuro , che in certo modo gloriare fe ne po- 
teffe preflb Dio , con dire : ^uàìcìum cantabo tìbì Domine : e fe 
in loro folTe quella intenzione di conquiRarlì la ligliuolanza-»- 
di Dio , e di averlo propizio a fe qual buona madre , com’e- 
gli promife a cLafcun di loro neU’Ecclelìallico , qualora però* 
liano indefettibili nel giudicare ; Eris tu vclut Filìus Altijfmì 
fibedicns , Ó* miferebìtur tui maga qudm mater j allora sì , che 
ficcome il Sovrano non avrebbe cagione d’impugnare la fpa- 
da contea di loro , così non avrebbe tampoco motivo di ac- 
corciare loro il tempo della Toga pernon ridurli a’ fupplicj 
Ma come egli è tale il corrompimento de’ tempi , che non-_». 
ha di che fidarli ; perciò replica a’ Sovrani il Nazianzeno , il 
dovere , che lor’appartiene di punire i Giudici ingiulli , e di 
mutarli; Debcrent Prìncipes fe rigida ojìendere cantra iniquos- 
"Judices y d" munera capiente: ; illofque fapìu: mutare . 

£ ciò non tanto dovrebbe elTere a cuore de' Principi per 
quei danni temporali , che vengono ad evitare , quanto an- 
cora per quei beni , che vengono a confeguire , eflcndoli imr 
pcgnato di parola riftelTo Dio , che a chiunque ciò.pratichi 
farà tutta fua cura il tenere in pace gli Stati di lui , e lontani 
' da quegli i guerrieri rumori , o pure l’accumuiargli le vitto- 
< rie ; Pro jujlìtia agoni zar e prò anima tua ^ ufque ad mortem 
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certa prò jajlìtì a , & Detti expugnaÌJÌt prò te ìnmìcos tuoi . Ma 
molto più , perche così vuole l’elTere ifleflb di Dominante : e 
non laiciò di ricordarlo alla faviezza ftefla di Salomone Ni- 
caula Reina di Sabba con rapprefentargli il precilb dovere-^, 
che feco .porta relTere di Principe , qual’è il far sì , che refti 
3. e. ic. amminiftrato ne’ fuoi diflretti il Giulio: Conjìituìt te Detti 

ttt facerei jttdìcium y ó* j tifiti am ^ Anzi per lui di clóne 
Tfal 71 , lupplicavai’Altilfimo il Reai Genitore di lui Davidde: Deus 
ju dicium tuim regi Ja , -Ó* jujliti am tuam FUio regii . Ove la 
di meftiere il confiderare , che Davidde non delidera al pro- 
prio Figliuolo una Giuftizia di qualfifia carato , nè brama—*» 
ch’egli fia tale nel giudicare , qual fuoreflere qualunque buon 
•Giudice , e de’ elTere qualfifia Sovrano , ma vuole di più, 
che Dio gli comparta Je proprie maniere di lui nel giudicare , 
la propria Giuftizia di lui nel lèiitenziare ; Deui judicluvLJt 
.tuum regi da y jujìhiam tuam Filio regk . Nè .fu vana la__» 
.richiefta j imperocché fu tale Ja rettitudine di Salomone , cke 
lamentovata.Nicaula ebbe .a dichiarare beati £ i Vaflalli , e 
-ì Servidori di lui ,^teftendogli sì.bel Panegirico.: "Beati V^ird 
V. Sui ,y Ò* beati Servirai , qui flant cor am te femper , Ò* audiunt 

fapìentiam tuam . E ne diè anche mille benedizioni a Dio me- 
ihiiem v. 9 > defimo : Sit Dominili Deui tutti benediUui , cui complacuìjlì , 
pofuit te fuper Thronim Ifrael , eò qàod dilexerit Domtnus 
Jfrad in fempìternumy & conjìituit te regem ut facerei judiciuni^ 
& jujlitiaw * 

Or gridi purel’Oracòlo Divino nella Sapienza aU’uiidoci- 
Ferf,t, • Diligite jujìitìam qui judicatii terram: che quefte voci 

ferifeono non meno i Giudici , che i Sovrani ; perche fe 
a’ Giudici , come Miniftri s’.appartiene il giudicare la Plebe , 
il Giudizio de’ Giudici s’appartiene a’ loro Signori .; il-cheJ> 
non praticando odano e gli uni, e gli altri, che a fe li chia- 
ma il Savio per far loro fapcre un’altra , e ben confiderabile 
Sap.cap(S, confeguenza , che loro verrà : Audite ergo regei , ìntelli- 
oj. i^ufquc gite y difeìte ìudìcei finium terra . Pr^hete aurei voi , qui con- 
* tinetii multitudinci y ^ piaceli i vobii in turbis nationum: quo- 

nìam data eft à Domino potejìas vobU 1 ^ virtus ab AUiJftnoj 
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qui interrogahit opera vejlra , ó* coghatìoncs JcrutaMtur\ quo* 
ntam cum ejfctis Minìjìri 'Regni HUus , non reSièjudicaJìis , neo 
(uJlodilHs Legemjujlitia , ncque fccundùm voluntatem Dei am* 
hulajlis . Horrendè , ecco la cónfeguenza , Horrendè citò 
apparebit vobìs: qaonìtmjudicìum durijfmam hit , qui pr<efunt^ 
fiet .* Ella è la Giuflizia di Dio > che vi fovrafla , ed oh Con 
quale apparato ! Horrendè . Non fo fè mai vi palTafle o Gran- 
di la curiofitàdi feorrere le fagre Pagine, e vorrei bene, che 
iè non vi venne mai di appigliarvi a sì fagra lettura , ve ikl-* 
prendefte un poco di faftidio al prefente , per ben capire , che 
voglia fignifìcare c\\xs\V Horrendè • Ma io in brieve vo levarvi 
anche da queEo impaccio • 

Ditemi di grazia , qualora un Principe pollo in pacifico 
pofleflb del fuo Reame voglia promulgare a* fuoi Vaflalli 
quelle Leggi , che he’ Digefli vengono denominate miniera, 
di doviziofi tefori , Leges thefauros inajìimabiìet aperiùnt , 
quale dovrà eflere l’apparato del Principe? Forfè di terrore? 
Non difdirebbe, perche la Legge fa di meftiere fbftenerla an- 
cora colla fpadu • Ma pure ciò farebbe un’atterrirc troppo per 
tempo que’ Popoli , i quali più agevolmente s’inducono ad* 
óifervare la Legge dalla fperanza del premio , che dal terrore, 
del gafligo.OrDio allora, che volle dare la fua Legge per mez- 
zo di Mose al fuo Popolo, in qual comparfa fi fe vedere? Ec-, 
cogli di vanguardia fumo , fuoco , ‘ tuoni , fulmini , ofeu- 
riflime tenebre , e ftrepitofo fuono di trombe , c quanto più 
accoilavafi l’Eccelfa Maeftà alle cime del Sinai , vie più cre- 
iceva lo ftrepìto , e il terrore • Così rapporta il Sagro Tefto : 
iiell’Efodo la fpaventevole comparfa : ^amque advenerat ter* , 
tiut diet , £ 5 ? manè inclaruerat : ó* ecce Cteperani audirì toni * . 
trua , ac micare fulgura , Ó* nabes denfijjfma operire montCfiLjy 
clangorque buccina vehementìùs perjlrepebat * . . , Totut autem 
tnons Sinai fumabat : eò quòd defcendijjct Dominut fuper eum in 
igne , ó* afeenderet fttmus ex eo quafi de fornace : eratque omnh 
mons terribilis . 2t fonitus buccina paulatim crefeebat in majut^ : 
Ó* proHxiùs tenebatur . Onde una tale comparfa ebbe più to-. 
fio ad allontanare il Popolo da Dio , che a fare sì , che vo.-. 
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lentieri fe gli accoftafle ; c però rivolto a Mosè gli diflc , par- 
laci tu , non ci parli Dio ; CunBus autem Populus vìdebat vo~ 
ecs & lampade : , fonìtum buccina , moritemque fumantem : 
(è^perterrtù ,ac paz/vre concufji^ Jìcterant procul, dkentet May- 
fi : Loquerc tu nobis , O* sudiemui } 'non loquatur nobis Domt^ 
nui , nc forfè moriamur . E pure non fu fenza una più che-» 
giufta ragione un tal treno : a cagione sì di provarli , che di 
dar loro ad intendere , ch’egli avea ben fotti maniere per fa- 
re , che adempieflero i comandi di lui:, del che ben Tavvertì 
ibìd:mv.io. Mosè , con dire : AW/Vf //Wrc : ut enim probaret voi y venìt 
Deu! 1 & ut terror tUiui ejfet in t/ob/s , & nonpeccareth . 

Ma più, ditemi anche , qualora un Principe , o pur chili 
Ha , avelfe a portarli a confolarc un moribondo Amico , o fa- 
vorito , metterebbe egli in campo eferciti armati , militari 
attrezzi , bombarde , o fulmini ? Sarebbe il dovere , che_# 
per fargli cuore egli fe gli prefcmalfe cinto di fpada , guarni- 
to di corazza con una lancia abbalTata in mano ^ Eccovi Elia 
uno de’ favoriti di Dio, che lèmbra impreftato gli avelie il 
braccio della fua Onnipotenza , talché a’ cenni di lui fcetidc- 
va dal Cielo il fuoco, s’arreftavano le piogge, ealfuo co- 
mando lì riaprivano del Ciclo le cataratte . Egli tutto zelo pel 
Divfn’onore llcrminò di Baal i Profeti , mife in fuga eferciti > 
intimò fentenze a’ Re ; ma in fine, come che non è l’empre d’u- 
na tempera il cuore dell’Uomo , perfeguitato dalla perfida.-» 
Jezabelle s’intimorì di tal modo , che ritirofli per lo Ipavento 
nelle caverne di Oreb ; anzi né là tampoco fi farebbe condot- 
to determinatamente , fc l’Angiolo di Dio non glie l’aveflfe-j 
impofto ; perche il terrore non gli lafciava prefiggere alla_» 
fua fuga il termine. Ora rifolutofi Dio d’innanimarlo , colà 
portoffi : Ma di qual modo ? Cagiona orrore il doverlo pu- . 
ramente lurracc . Aquiloni veloci, che sbuffano, editai 
fatta , che rotolano in verlb le Valli , fciolte dalle loro radici, . 
ruinofe Montagne ; tremuoti , che mettono in zuffa le più 
erte pendici , e fanno dibatterfi fra loro le felci , e fiamme-.* 
fpaventcvoli , che il Mondo tutto fcompigliano. Orche di- 
raflì , favolofo il racconto , o pure ideale invenzione ? Non 
.1 èco- 
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C così . Ecco lo Storico Divino , che il rapporta: ScceDomi^ 
nmtranfity & Spìrìtax grandii & forth fulroeneni menta.y 
cantercm petrat ante Dcmìnum : nonìn fptritt* p^ntìnut y 
■pòfi rpìritum comtnotìo: non in commtione Domìnm y &poJl 
commotìonem ignìs : non in igne Dominai , &poJl ignemfibtlui 
aura tenuii. Con che cuore , Santo Profeta? Che bello ri- 
iloro ad un paurofo ! E pure convicn ufcire dalla fpelonca_*i 
di là chiamato da Dio ! Egredere , &Jla in monte coram Do- 
mino . Ma di che modo ? il medefimo Divino Storico ben’U 
racconta : ^odcùm audìffet Eliai operuit vultmnfuum pallio, 
^ in ojìio fpelanca . 

Ora le di quella maniera , le con taPapparato di Ijiavcn- 
to promulga Dio i luoi edittii ed efce a conlortare ifii l'uo Fa- 
vorito tutto timore , e fpavento per la perlècuzione d’una^ 
Jezabelle , e un'Amico , che foffera v - perche zelate del Di- 
vin’onore : Zelozelatut fumpro Domino Deo exercitatm: qual 
farà dunque Papparato di lui , qualora verrà in eflere di Giu- 
dice a lìndicare la noftra caufa , e qualora lì pretella , che_» 
Borrendè , & citò veni et , & judicium durijfmum bisy qui 
prafunty fiet\ ■ \ ■ •; 'i 

Horrendèy & citò » Ma che farebbe o Grandi , oGiudiJf 
cì, s’cgligià vi foflc alle fpalle ? Davidde ve Palficura>; ma 
perche a tutti lìa più intelligibile, rendette volgare ui» taPafr 
feveranza il Mattei in quelli metri : . . 

In mezzo a que' Regnanti , • 

CU arbìtri de le Leggi , e dell'Impero , • 

^ajt Deìtìt terrene y il Ji/ionda odorai . \ 

Con ciglia vigilanti . ; ' 

Iddio rifiede j e Correttor fevero 
KJpefa i meni , e le %agtonì e [plora . 

E in faccia a' Giudicanti 

Ri'gorofo Cenfor de' lor uficj ' . ‘ 

Sindica efami y e giudica gìudìcj , ^ 

Chi dunque de’ Dominanti , non diverrà tutto zelo , accioc-* 

che ne’ -luoi Stati lìa ben’amminiftrata la Giullizia ? • ^ 

’ fembra però, che fra tanti doveri alTegnati ad un Pnn» 

1 z .ci- 


ve. II, li, 

Ihidem v.it. 
Ibidem v-i }• 

Ibidem 9.14. 


Saì.Tofcana 
Sai. Si. V. I 


Digitized by Googl( 


Del{eg,Tkt, 
hb, 7. 


*Apuà Tarn. 
Strada rfc-» 
bella Belgico 

hb. I. 


ìbidem. 


Widem, 


68 DIVERTIMENTO 

cipc taluno' di loro fi truovi. o infaftidito , od oppreflb : 
in vero non fenza ragione ; perche il meftiere di governato 
egli è s\ malagevole > che a Marlilio Ficino fembrò ancor’ini- 
pofiìbile : Guher tiare fe ipfum felicìtèr difficìlltmum ejl y ci- 

mtatem impojfbtle . Fu , e farà Tempre mai celebre , e ammi- 
rabile quella rinunzia , che nel i ^ ^ ^ • a’ Tedici d’Ottobre fece 
là in BruTelles non meno del Principato di Fiandra > che delU 
Corona di Spagna. Carlo Quinto a Filippo Secondo > Tuo Fi- 
gliuolo , e nel 1 5 56. a* dodici di Settembre dello Scettro Im- 
periale al Fratello Ferdinando Re de* Romani j tuttocchè ne 
interpretafiero si diverTamejite di tal rinunzia le cagioni gPIq- 
dagatòri delPaltrui mente > affermando alcuni efTere ciò fe- 
guito pef lo cambiamento di quella Sorte , che a lui feconda 
per tanto tempo , erafi rivoltata a favore di Arrigo. Secondo 
Re di Francia ; del che rifentito ,* riferivano, eflerfi fpiegato 
di taPavverfione di nimica fua Sorte col dire : Foriunaw effe 
^uvenum amìcam. , Dal che ne venne poi motteggiata quella 
imptefa di lui Plus ultra* Cagione però non fulfiftente del tut- 
to. \ perche allora quando rinunziò Cefare il Regno , e l'Im- 
perio , erano più che in fiore le palme di lui , non meno in » 

Fiandra , che in Italia , eil riferifee con fingolare veracità Fa- 
miano Strada ; Gxpugtiaiis , .paulò po/l foiutam Metenfem ohp- 
dionetn . Tervana , munttì/Jimo "Belgici lìmìtis propugnacuto , 
atque Hedrino , veterì Ane/ionem prìncìpum aula y capti 5 utror. 
hìque , aut interemptis è Gallica nobilitate perwultis ; hnmo 
etiampojl in Italia centra hàfìium vira Genuenpbm ajferta ma- 
gnam parteni, Corjica Infulay & quodpluris ejì capta Senarum 
Vrbe , puljii inde ac omnì Etrurìa Gallici s armis • 

Alcuni ne aflegnavano per cagione una ftraordinari a cu- 
pidigia di gloria, .per cui con eflerfi veduto sì gloriofo in tan- 
te vittorie , nelle quali gli venne fatto non meno il vincere , 
che il vedere avvinto a* Tuoi trionfi prigione il Nimico , 
tentò la più celebre quaPè il vincere le fleflb , nè poflb la- 
feiare. dello Storico l’eloquente, e acuta narrativa : Contrae 
fentiebant alìqui faHumque Cec/aric immenfa laudum cupidìni 
9 f/rtchant » ^od anìmut ilio t fi qtds unquam alias , pofl C<r- 
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forum memori am fama ìndulgentijfmus y cum fibì fatìsy ahutide^ 
que gloria adeptui ”01 dere tur y tam vtulth ex omnium bojlium^ 
genere ’vtHorìii tanta felicitate reportatis y ut d nullo- fer è Ca^ 
rolui pr.ovocatus bello fuer.it , quern non modò vidium y fed {qttod 
. raro legitur) vin^um etiam capthumque non vidcrit , abpUh- 
ad extremum calcatifque utroque in orbe fafcìbus ampli/fmì do^ 
minai ut , ab inu fiato mHorìa genere nozfot gloria titulot non 
facìlè.pofcrìs aquandot concupierìt . E . di ciò Icmbra ancora-^ 
ne deffe alcun motivo nell’attuale rinunzia , allorché rivoltar 
to al Figliuolo., gli difle: Si hac Provinciarumpolfejfo ad te 
morte pervenijjct , meritut aliquid. efem. apud filium . , r elisio 
tam opulento. y auUoque per me patrimonio ». Hunc quando non 
. necejftatit hac y fed uoluntatit haredìtat ef \ ó*pr amori par 
trem libuit , ut mortit henefcium antesjcrterew j quidquìd.mìhì 
prò hac anticipati tempori s ufuraplus debetyid in horumamoremy 
curamque. populorum , ut. transfer as.y jure pofulo,. P^lìqui rer 
get fe filiis vitam-tradere y regna fe. tradii uras gaudent » Ego 
pofhumum-boc.donum praripere fato.volui y germnatum gaudiuni 
arbitrai US yfi.te non magis vhentem.exme , quhmcx me regnati- 
tem vhus afpìcerem . Exemplum hoc mcum paueì imitabunturj y 
nam Ó* ego quern fequer exonrnl retro anùquìtate vìxJoabutxi 
Kaggionamento , che fé ben ficonEdera , non< è , * che una 
ponderazione del fommo e benefizio, ed onore,, che alfi- 
^liuolo,Eilippo egli compartiva , e per.confeguenzaun vo* 
lerlo più fortemente (limolato alla dovuta corrifpondenza, co^ 
me. ben l’addita ciò, che (bgglunfe :.Laudahunt certè.confiHumy. 
ubi te dìgnum comperient , in. quo primaEae'.documentamonflrar» 
rentur . Egli prefcrifTe anche il modo di corri fponderc-, e di. 
farfi>pale(è a tutto il Mondo meritevole di tale rinunzia: 
ficìes y fi quam adhuc coluìfti fiapsentiam y fi Domìnatoris omnium 
timor cm , fi Catbolic£ 'Religioni s patrocinium y fi juris , legumquc 
tutelam-y verU'utìque regnor um firmamenta , perpetuo retinue^ 
ris • Ma pure tuttocchè non gli manca non lò che di fatto ,• c 
di pompa-;, ad ogni.modo nèt|uetta fu tampoco la cagione *. • 
Altri pofcia vollero , che folTero il motivode querele del 
Fidinolo , che impaziente di .divenir’ercde , .c per.iiberarfi 
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da’motteggj degl’Inglcfi , che il denominavano non Re , ma 
della Reina marito , follecitava il Padre a dividere con effo 
Jui quella gran mole d’imperio. Ma in vero oltre allcntimen- 
to di pietà , che l'u la principale , e forfè anche l’unica cagio- 
ne 1 o affine di fcontare ciò , che v’era fiato di colpa nella le- 
ga fatta con Arrigo Re d’Inghilterra , contra la paroladata 
al Supremo Paftore o nell’avcr mefl'a mano nella Giurifdi- 
zione Ecclellafiica , o nella prigionia del Papa, o pure per 
queU’alto fentimento dell’eternità , che attende ognuno de* 
Mortali , e ch’egli avea riconolciuto sì impreflb neH’animo 
d’uno de’ fuoi Capitani , che dopo lunga fèrvitù chiedette-» 
da lui facultà di ritirarli , da cui col ricercarne di tal doman- 
da il perche , ne riportò quella non men favia, che fanta rif- 
pofia i Intervita negotia , mrtis dìem oportere fpatìum /»- 
tene dere Oltre, dilli, al fentimento di Pietà nefuPorigi- 
nc della rinunzia del comando , e de* Regni, e deU’Imperio 
l’avcr’egli ben conofeiuto quanto peli una corona , che qua- 
lora non polfa reggerli , come richiegga il dovere , meglio 
fìa lo fpogliarfene : fentimento , ch’egli elprelTe alla grande 
Adunanza , per bocca di Filiberto Brufclio : Cafarem , ingra- 
vefeente in dìa valetudine , perfraUum , projìratumque feriò 
admonerì , ut fttprema componat : Ecco la Pietà : Et quarn re-' 
rum molem fupinere diati ut prò dìgnìtate ^ qua fe , mperium” 
que deceat , haud pofpt , maturi transfer at in Pbìlippum Filiuvt 
AnglitC regem . Ed ecco il pefo del Dominio . 

' Dunque non iftordifeano i Dominanti a tali doveri , che 
porta feco il Diadema; che fe, al fentimento di quello Cefare^ 
egl i è una gran ino Ie,dunque un Mondo di affari porterà feco; 
onde a quei molti , che avvifai , mi refia pure cheaggiugne- 
re , ma fempre con iftrignermi puramente ne’ termini dell’am- 
minìfirazionc del Giufto .. 

Dopo la vigilanza intorno a’ Giudici, dee il Sovrano eP> 
fere anche tutto attenzione intorno agli Avvocati . Ufizio 
egli è quello ', che quanto necelTario al Foro, è anche altret- 
tanto dannofo al Pubblico , qualora non lì efercita , come 
.porta il dovere, Proteftaronli Leone, e Antemio non meno 

do- 
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doverfi ad un Soldato y, che col ferro alla manoì , col petto 
• al fuocojoftenga dall’impeto dc.’Nimici le Patrie mura , e-* 
le difenda j chead un’Avvocato , come che quelli aucor’egU 
milita, a favore della caufa , che a lui s’addolTa ; Admcatì y codjiB ùtit, 
^uì.dìrìmunt. ambìgua faBa caufar.umy jueeque dtfenjjonisvìrì- y. ie^dvo- 
bm fapepublicìs itf. rebus y ac priva t ss lapfa erìgunt y 
reparant y non minùs provìdent.bumano generi y qudm fi pica- ti* 
lìisy atque vulnerìbus Patriamy par ente fque fervarxnt A/cr 
qite enim folos.nofiro Imperio ynìlitare credtmus silos , qtà già- 
.diìs y clypeìs.y é?- thoracibus. nituntuT y. fed.etsam Aduocatos 
militant namque cattfarum patroni y qui glorio fa, vocis confi fi mu^ 
esimine , laborantìum fpem vitam , O* pofieros deféndunt . Per^ 
ciò da” Ce lari furono eglino. Tempre, mai fregiati di grandi 
onori.. Teodolìo., c Valenriniano. flimarono. (come li legge 
nel Codice).non elTervi onore ,. che lóro negare li' debba* Dir ibidem 
gni. omnibus. bonoribus babeantur y ^qul Advocatì ejfe nseruerint 
guo enimbonore impares effe credimus eos y, qui'.vsta y ót eJoquen-: 
ti a %eipublicay Ò* prhatorum commodis defer.viunt'^,' Anzi per 
elfi v’ha Legge efprelTa,. la quale preferire. doverli loro com- 
p>artire fcnza.rilparmio i privilegi .. • ^ 

Il male però fi è che a! noìtri giorni rella. iii-^molti ofeur 
rato/dalla loro venalità un Nome si venerabile ,, un’Uffizio sì 
illullre , ed una Profélfione Vi ragguardevole ,, e il piagne a 
calde lagrime , e col più vivo de’ lentimenti fe ne querela-^ 
iLBJéfenl’e foli. avari tìa fi udènt Patroni’ caufamm 9 at^ 

qm.Hlud.vener abile '^omeny glorio fa Prof e (fio notabili ve^ 

nalitate vìlefch .. Se a’ dbnoft ri' (parlo- de’ cattivi ,..(cinrercf^ 
fati: Avvocati , colkrifeiva de’ buoni), fi facelTe vedere Dio- 
gene colla lua Lanterna , credo bene avrebbe ,, che faticare; 
per ritrovar nel Foro o un Demoftene , o un’Efchine o un 
- Tullio : ma di coloro , i quali defcrilTe Sinefio , Homulos /w- in Ep:n. ai 
prude ntes , in omnibus pnepofieros, atque ferver fos comdciatores) 
malorumquc arebiteoiosynt ravviférebbe pofeia tale abbondane, 
za , che avrebbe per <érto a durare molta fatica per libri gaf* 

Léne . Infelici. Cittadini , che come li credono tali , quali li/ 
denominò il gran Padre della Romana Eloquenza , Oracula^.Qrdtore * 

a- 
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Chìtatum , loro ricorrono per ottenerne nelle mccrtc7ze la 
Scurezza delle proprie prctenfioni . Ma che? hanno tali Av- 
vocati sì pronta alla mano queU’optica , che di un’atomo fa 
comparire un monte , che ben tofto loro fanno vedere per ve- 
ro il fai fo, e per falfo il vero : Advócatui pejjltnam caufam^ 
facit vìderì bonam , ^ è cantra , impegnandoli in liti sì oftina- 
tc , ed ingiulle , che ben fovente obbligano il pretenfore ad 
azzardare per l’intento non che tutte le fue terrene fullanze } 
ma i’eflere fteflb , qxundo a tuttoeiò non fegua ancora la per- 
dita più miferabilc , qual’è quella dell’Anima . Da coftoro 
volle il Mellifluo di Chiaravalle , che fi guarda fie Eugenio 
Sommo Pontefice : JHi funi , diflegli , qui dccuerunt linguai lo- 
qui mendacimn , dì ferii adversùs juflìtiantf eruditi prò faljitate\ 
fapientes funi , ut faciant malurn , eloquente! ut impugnent ve- 
rum . -E da coftoro ne derivano quelle liti , che furono , 
faranno fempre mai la cagione di tante difeordie , che rendo- 
no sì frequentemente tumultuanti i Cittadini ; imperocché 
è imponibile regnare la pace , dove la lite tiene gii animi ia 
controverfia , mentre ognuno de’ Litiganti pretende avere-» 
laGiuftizia dalla Tua parte: quel temere di eflere privo dei 
ftto dovere > iiccome gli tiene l’animo inquieto j così a poco 
a poco fa , che il cuore s’inviperi contro all’avverfario j 
con eflere figliuola del timore l’animofità, ne viene pofeia ii 
volerfene aflìcurare del diritto ancora colla forza . Óltre a_» 
che , quel vederfi a poco a poco ufeire dalla mano quel da- 
naio , acquiftato a forza di ftentati fudori , fa sì j che la mi- 
feria fia un nuovo ftimolo a difperati attentati . 

Chi voglia ridurli alle deplorabili mifede d’un Irò, intra-! 
prenda una lite , difle Pubblio Faufto : 

Ille brevi fiet mifero mendicìor Irò , ? 

Tri fia qui litis bella forenfis amat , ^ , 

Oltre al trito proverbio ; Lis aut mìferum invenit , aut facit, 

E a queiraltro : 

Litiget , tedìficet , qui vult citò pauper baberi . 

E qualora non vi fia più che fucciare , dormiranno i prò celli, 
s’alluogheraono le fpedizioni , non fi troverà tempo per rifr • 

pon- 
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pendere a quel contradittorio e per quegli foli fi rivolterà 
tutto il Gius co’ fuoi cementi , compariranno negli ftudj ia 
lunga fchiera ipalancatii volumi , flefi a piùfoglj i confulti > e 
le rilpofte ; che avranno faugue ,e fuftanza da fatollare Polpi 
affamati . Cosi il rimprocciò Federico Meniqni nelle fue Poe» 
tiche maraviglie , e Poefie varie ad un tale : 

Detti oracoli tu con lìngua arguta 

De' Clienti alla fchiera aliar , ch'il biondo 

Pefo de gli ori a la tua man tributa . , 

Anzi altra miferia ammoni l’Abbati > ed è , che qualora una 
delle Parti fia più nerboruta , quantunque la ragione favori- 
fea la più debole , l’oro della più potente farà l’argine , che 
metterà l’arrefto alla penna , e la Remora , che ratterrà i 
Proccuratori : 

— Tojìo arretra , rtafcb.fa. 

Il corfo de' procejp una moneta . /«o »• 

E però Dio ammonifee non s’intraprenda alcuna lite contri 

di chi prevale o in ricchezze , o in forze: Nonlitiges curn^ Eccì.eXv.t 

homine potente , ne tncidas in manus ejus . Ma che ha da farli? 

ha dunque a lafciarfi fpogliare d’ogni fuo diritto un’infelice ? 

la Giuftizia noi vuole ; quel dovuto vantaggio , che può mi** 

gliorare la fortuna , nolconfentc . PalTcrà per uno feiopera- 

to , per un mentecatto , chi non procaccia i fuoi vantaggj . 

Dìjjolutus ejl , qui j US fuum relìnquìt : parla chiaro Cicerone j h Orai, prò 
ma Dio dice litiges cum homine potente , nè incidas in ma- 
fius cjus . Signore (fembra > che uno di queft’infclici a Dio ri- 
volto gli dica) e come avrò io a laiciarmi fpogliare di mie fu- 
dlanze? Che io muova quella lite non proviene già da maligni- 
tà d’animo , ma pel Gius , che dopo la divilìone de’ beni di 
quaggiù anche per voftro Divino volere mi corre. So bene > 
che ne’ Proverbj voi imponefte , che Homo perverfus fufeitat C.ia.v.zt, 
Jites , ma io di bel nuovo ve ’l protefto , che non per mala- 
voglienza, ma perche il Gius , e la necelfità mi fpigne , per- 
ciò l’imprendo . Eh via, che non bifognano a Dio fimiglian- 
ti pretelle j fa ben’egli il perche ne vieta il litigare, e maìlìma- 
meute con chi può più \ nè lafciò di farci fapere la cagione , e 

K nell’ . 
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ncU’Ecclefiaftico ben chiaramente l’addita j ed è i perche_> 
con fuggire le liti , anche innocenti e giufte , Tempre mai 
Cap.xt.v.t9 fuggiranfi mille altri mali , e delitti : Abjline te a lite , & mU 
nues peccata. Ora immaginatevi di quali rovine faranno cagio- 
ne , qualora fi rifveglino per ogni menoma pretenfioue , o 
capriccio . Certo è , dice Platone , che mn eritnt conccrdes 
anquam , aut inter fe amante: civet , ubi mutua multa Utesju^ 
àicialet flint . Gran che ! dice Ovidio , non la fo capire : fi 
odia un’Avoltojo , perche Tempre intento alle rapine : fi per- 
Teguita un Lupo , perche del continuo ad altro non attende , 
che a diminuirci la Greggia : e le liti non avranfi in abbomi- 
nazione , che fe non altro , difciolgono il dolce nodo di re- 
ciproca benivolenza ! Furono pur le liti da non fo chi cono- 
fciutc per figliuole nate dalle Furie d’Abiflb , e per fementa j 
la qual’cbbe origine da quel Caos di difiurbamenti : 

0 dira lite: ! Ojurgta dira Deorum ! 

0 Furiis , Ereboque fata , Aiortalia femper 
Continuo diro laniatu corda fecantes . 

E chi farà egli mai cosi inquieto , che ardifea d’imprendere_j 
litig) per ifturbare la quiete delle Genti ? Sarà la lite sì piace- 
vole , che il Mondo tutto fia impiegato in litig; , fenza av- 
vertire , che quello altro none, che un’impinguare Nota; , 
c Curiali, un fomentare difeordie, e un ridurre fe lleflb al- 
la mallima delle miferie?lo non fo chi folfe l’inventore di quel- 
la Epigrafe , che fcolpita in marmo colà alle fcale di Broleto 
in Milano fi legge; non voglio lafciare qui di rapportarla ; ac- 
ciocché ficcome ella ricorda a chi la vede le miferabili confe- 
guenze , che feco portano le liti , così qui le rammenti , sl^ 
chi la legga : 

Jn controverfis caufarum corporales 
Inimici ti a caufantur , 

Fit arnìffo expenfarum , 

Labor animi exercetur , 

Corpus quotidiè fatigatur , 

Multa , Ó* inbonepa crimina inde fequuntur , 

%ona , &utilia opera pojìponuntur , 

Et 
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'Et qui pepi credunt ohtìnere , frequenta fuccumlunt j 

Et jì obtinent , 

Contpufatis laborihui , ó* expenjis nìhìl acquìrunt . 

Confeguenze fono quefte , che diedero a mio credere motivo’ 
ad Enea Silvio di lafciare in certa Tua lettera il conHglio di 
più tolto voler perdere alcuna cola del proprio i che confe- 
guire il tutto per via di lite ; Mdius ejl de fuo aliquid trade- £p, 
re , quàm totum lìtiganda confequi . Ma conlèguenze , che-* 
deono anche obbligare i Dominanti ad una lingolare vigilan- 
za fopra degli Avvocati , Caulìdici » c Nota; , da’ quali più 
principalmente, che dagli altri ha origine la multipìicità , o 
ingiultizia del litigare , malfimamente fe coftoro llano di fre- 
feo pelo , o d’inefperta accuratezza y perche fra colloro non 
corre quel rado fentimento di certi valenti Giurifconfulti , i 
quali proteftavanli , Alalie fc ejje aptatores calceorum , qu^m 
DoHorci fine legibus : e al parere di colui fembra , che di fua 
natura TelTerc giovane nell’ Avvocato ad altro non ferva_j , 
chea confondere le liti : Advocatus juDenis ejl confufor lìtìum, jgn^tiu. t. 

Invigili dunque il Sovrano, e de’ egli proccurare più la 
pace , e la concordia fra’ fuoi ValTalli , che i vantaggi di lor 
fortune : e qualor da’ pubblici fuoi Minillri non lì efeguifea 
il retto , per certo non potrai!? mai da lui ciò confeguire . 

Gran precetto di Balìlio Imperadorc dato al proprio Fi- 
gliuolo Leone ! Objlrìnge te buie necejjltatì y ut omnia tìbiocu- 
lis infpicienda effe duca : , £sf nil infpeUum pratèrmittas . Ma 
la ragione , che gli foggiunfe , fa ben vedere quanto ciò an- 
cora egli lìa e rilevante, e necellàrio: perche, dice egli, 
di quella ftclTa maniera , che il tutto Ha alla cura di Dio , co- 
si Ha alla cura del Prìncipe tutto ciò , che s’appartiene *o al- 
lo Stato , o a’ ValTalli ; ^mppe jìcut omnia Deo curie funt ; ut 
Deo y necejfe ejl df tibi cune ejje ut Regi . Ora prefuppofto un 
tal dovere j volete o Grandi riconofeere ciò , che {i^ per ap- 
portare una tal voftra vigilanza? Hate attenti a quel , che-» 
di Dio , a cui voi ralTomigliarvi dovete nella cura de’ voftri 
Popoli , afferma il Santo Davidde ; Aperìente te manum tuanty j>fahoi.tv 
Ó* omnia implebuntur bonitate , Avertente autem te facienuM % »8. 

K. a tur-' 
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fiirhabuntar . E volete vedere , come a proporzioiie ciò fia 
per feguire anche a voi , udite lo fteflb Imperadore Bafilio : 
§lncmadmodum enìm e a , qua à te dilìgenter infpe^a admìnì^ 
[irantur multim emolumenti capìunt , ita qua non infpeBa ne^ 
glePihn pratere untar , in magnani perniciem lab untar . I voftri 
Stati fono appunto , come la miftica Scala di Giacobbe ; nel- 
la quale egli vide Angelo: quoque Dei afcendentes , Ó* defcen-- 
ii.ctì. dente: per cani . Ma a voi fa di meftiere a fomiglianza di Dio 
innixum [cala Ilare a tutto e beu’attenti ; e di tal manie- 
ra vi afiìcura Salomone dilfiperalfi ogni male , che feguir pof- 
'Prfv.cap.iQ fa a’ voliti , benché immenfi , Dominj : Rex , qui fedet in fo* 
■ Ho 'pudica , di/Jìpat omne malum intuita fuo . 

Ma il punto Ha , che fedeat in folio judicii , perche dall’ 
ifai.cap.iì, amminiftrazione della Giullizia dipende il tutto: Opu: fu- 
flitiapaXy & cult u: pijliti a f lenti um y 0“ fecurita: ufque hi 
fempiternum. E quelli, dice Ifaia, fono i frutti, che dopo 
io Iterminio d’ogni male , ne verranno a tutti i Regni Pax , 

' fìlentìum , Ó’ fecurìta: ufque in fempiternum . E fe quelli noa 

vagliono o Grandi , a tenervi fempre in vegghia , condona- 
temi : non liete Principi ; giacché non illimate ciò , ch’é la 
più bella gioja del Principato : la pace , e la lìcurezza . 

O li voglia , o non li voglia l’accennato fin qui , egli è 
non il tutto , ma una parte de’ voilri doveri , e non già la me- 
noma ; imperocché rifguarda la Giullizia , ch’è nell’Imperio 
qual cuore nel corpo , e perciò porta lèmpre mai , e porterà 
fopra d’ogni altro volito dovere il vanto : gli altri làranno 
doveri d’Uomo, quelli tutti fono doveri di Principe : dal cuo- 
re dipende di tutto il corpo la vita, da quelli la vita tutta del 
Principato . Argomentili da ciò fe debbano cflcre in tutto 
prezzo, in tutta llima preflb a Dominanti j che io conchiude- 
tò eflcre punto dell’onor vollro Papprezzarli •, mentre al dire 
Tr*ìm. si, tii Davidde : Honor regi: judìcium dìligit- . Sentimento , che 
*• 4* traslatato dal Greco , vie più conferma il mio dire : Honorem 
addidit regi j hoc ipfum quod jufitiam dilìgìt . 

Et honorem addìdit tibì hoc ipfum t quodjaflìtìamdìlexìflì y 
9 mio Riveritilfimo Signor Barone Inguanez e quello pure 
■ ' • - -.1 fu 
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fu il motivo , pel quale infino da principio mi prefi l*ardirc-> \ 

d’indirizzarvi quefto mio Difcorfo . E ben palela una tal ve- t 

riti la carica commeflavi di Governatore , e Capitano della \ 

Città Notabile , nella quale è tale la Prudenza ne’ maneggj , j 

la Giuilizia in equilibrio amminifirata , la cura del ben pub- i 

blico , che avete e meritata , e ottenuta la Ili ma , e l’afFetto < 

d’ognuno . Vi priego intanto a gradire con quelle accoglien- 
ze , che fono proprie della voftra gentilezza , e del voftro 
nobile legnaggio quefto aborto del mio Genio , che ricorre-» 
ambiziofo alla protezione del voftro Nome , a cui offerifeo 
il cuore colla penna c perfoddisfazione di.debito , e per te- 
llimonianza d’ofièquio .. 


Fine del Dìvevtìmentd’ V vìnto , 



Scuo- 
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Scuola aperta per ammaeftratnento 

delle. Famiglie 


A 


' PADRI, MADRI, E FIGLIUOLI. 
DIVERTIMENTO SECONDO . 



[U sigloriofà làcreaziònc dèll’Uomo, che 
s’impegnò' a sbozzarlo ^tutt ala Sapienza 
d’un Dio, che nè meno- contento del 
folo difegno*, vi adoprò purtutta la fua 
Onnipotenza a trarnelo fdfori dal fuonien- 
teje ve lò trafle con ecoellenzatanto inar- 
rivabilè nella forma, che vi ritratto rinv 
magine.fteffa- del Creatore ..Quindi cosi 
creatolo nel Campo Damafceno, Ib trafportò al ParadifoTcr- 
reftre , coftituendolò e Cultivatore ’, e.Cuftode di quel mara-* 
«viglibfo Giardino di delizie , col divièto però. di mangiare-» 
il frutto deir Albero della Scienza- del bene , e del male e 

perche fapea l’ Aitiamo non convenirfi alPUòmo lo ilare fo- 
lo , ilabilVdi dargli la Compagna fimigliante perloche 

toltagli, mentre dormivaj una delle colle, ne formò di effa la 
femmina , che a lui diede fubito per compagna j. e con bene- 
dire amendue coll’augurio d’una innumerabile generazione^^, 
diè loro il dominio di tutte le cole di quaggiù . Or cosi tutto 
ciò'llabilito, la Femmina ,. come troppo debole , credula , ed 

ambiziofa , dato orecchio agl’inganni del Serpente mangiò , 

e die 


/ 
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e diè da magnare all’Uomo del frutto vietato ; U perche Dio 
pergaftigo di tale peccato fottomilè la Femmina airubbidien- 
za , e foggezione dell’Uomo ; come truovafi regiftrato nel 
Sagro Genefi : Sub Viri fotejlate eri: t ipfe dominahitur 
tibi . E veramente l’uno dee comandare , e l’altra ubbidire , 
non folamente perche cosi ordinò il Creatore , ma perche^ 
all’Uomo conviene il comando , come coftituito in grado dt 
maggior perfezzione , ed alla Femmina l’ubbidienza; giufta 
l’opinione dello Stagirita : Praterea autem mafeulu : , fx~ 
ming,i .alter welìor fecundHm naturam , altera deterior ; Ó* bic 
imperati : , illa verò pareti: ; eodetnque modo necejjé ejl in cuncii: 
hoviinibu: ejje . 

Siccome all’Uomo conviene il comandoycosì gli appartie- 
nela principale reggenza della Famiglia, e le incumbenze pri- 
miere del Matrimonio : gli c d’uopo perciò d’invigilare nella 
direzione della Moglie, e de’ Figliuoli, con diftinzione però nel 
comando ; mercè come favellai! medefimo Filofofo: £t uxo/i 
f ree/l, & filiì:yfed non eodem imperii modo ,fed uxori quidem ci~ 
viUter,filìi: autem re^/è.Coll’una de’ eflere civile l’impero cop 
gli altri difpotico; non conviene, che TUomo come ferva tratti 
la propriaMogT?e,cflèndogli quella deftinata compagna del fuo 
cuore , ed oggetto più caro de’ lùoi amori: AiuUerem non ex£a~ 
pite Tiiri prodiijfe,ne berx Jlbi parte: arrcgarct-yticc ex pcdc,ne fer^ 
va planè videatur ; [ed ex cofla , ut laterh ejit: adhxrem [oda [0- 
ret ìnaritO'. come lltruova efpollo in una Decretale Canonica^ 

Guardili l’Uomo in luogo di comandare , a non lafciarfi 
lìgnoreggiare dalla propria Moglie , fc non vuol vedere do- 
po un’inutile pentimento l'compiglLati gli affari dimellici . Si 
comandi la Donna , 'ma con parole Ibavi , fla dolce il domi- 
nio , e piacevole la legge, fi comportino le debbolczze diiei, 
giacché per Io più una imperfezione è il fuo fedo . Che_> 

fe poi anche più volte s’avanzi l’ardimento , proccurifi con » 

favia moderazione rintuzzare l’animofità , che tal volta sfre- 
natamente in e Ifa s’avanza ; come in fatti ben l’ha provato 
Socrate in quell’arrogante , e rabbiofa di Santippe fua Mo- 
glie . E ferva di efempio il favio regolamento di Giobbe , che 
■ ' fon 


Digitized by Google 


SECONDO.. 8i i 

I 

con fomma pazienza Teppe reprimere Timportunità della Tua 
troppo garrula Conforte. 

Si contentino or le Mogli di afcoltare T Apoftolo, il quale ’ 

oltre a volerle fuggette al Marito, fecondo il comando Divi? 
no,prefcrive anche loro altre doti, tutte proprie del matrimo- 
niale loro flato ; Anus fimlìtcr in bahìtu fandio .... Prudcn- ^f*uìutad 
ics y cajlas y fohrias , dornus curamhabentesy henignas y fub^ 
ditas virU fuìs « Anus , ch’è quanto il dire, giovanili legge- , 

rezze non hanno ad elTere in chi ad altrui obbligo/fi con fa- . 
grò imeneo : ma bensì maturità di coflumi , e portamento da ! 

Matrona : il che fpiegò di più TApoftolo , foggiugnendo, Pr«- 
dentes , cajlas , fobrias , domus curam habentes . Che tanto è, 
quanto richiedere attempata Prudenza , Caftità incontami- 
nata , fàvia fobrietà , dimeftica Economia : prerogative , che 
deono procacciarli le vere Conforti , e per lo cui acquiflo , o , 

mantenimento deono invigilare i Capi delle Famiglie , fe non 
.vogliono nelle proprie Cafe i difordini della cafa di Marco 
A grippa , poco follecito a’ fatti dimeflici . E in primo luogo 
non tenganfi efpofle a chiunque le porte delle cafe , fecondo 
il comandamento dello Spirito Santo nell’Ecclefiaftico Non Cap, n.c^i 
cmncm hominem ìnducas in domum tuam ; multa cnìrn funt inji^ 
dia doloji . Egli è un’arrifchiare la pudicizia della Conforte a 
gli fcapeflrati voleri di ciafeuno il lafciare ad ognuno libero j 

l’adito delle fue cafe . Guardili da voi o Mariti , che alle-» ; 

penne delle voflre Colombe s’accoftino penne tuttoché-» i 

d’Aquila ; perche vi ricorda Eliano, che fe quefte hanno per 
natura il divorare le penne d’ogni altro Uccello , più agevol- 
mente corroderanno quelle delle Colombe , come più tene- 
re , c innocenti . Nè v’inganni il moderno coftume delle in- 
trodotte ingannevoli converfazioni ; imperocché il Martire 
S. Cipriano vi ammonifee , che Non hotnìnìs confuetudìnem fe^ p^Ut.mCan, 
qui oportet y fed DetTfcrìtatem^ - Jt/oluid,^/ 

E’ neccllario quell’antico cóftume, che proibiva alle Don- 
ne il trattare con tutti altri , fuorché con quegli di fua Fami- 
glia , e con ragione , perche fritta ferpunty dice Seneca, Ó* 
in froìcimum qumque tranfiliunt. Lo flrifeiarfi del Serpente ini 
. . " L fui 
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fui fuolo, o quanto bene dichiara queirintrometterfi, che 
fa per mezzo della converfazione la difoneftà ! Non fe ne-> 
fente il calpeftio , è muto il paflb , c in tanto giugne al feno 
il Serpente , ed avvelena anche più > chi lafciò incantarfi dalla 
varietà de* fuoi colori: trattamenti compiti , gentili manie- 
re, cortefi efpreflìoni , galanti novelle, rendono inudibile 
il fìfchio della pafllone : V'itìa ferpunt , ^ in proxinmiL^ 
quemquc tranfiliunt ; e quel , eh’ è peggio tran fili unt , e non 
fi crede tal volta da molti , perche l’orma non refta impreffa, 
ma poi fi piagne la miferedenza, allorché fi pruova Tintezio- 
ne del veleno • Fra le altre cofe , che fembrano malagevoli 
al Savio , ne’ Proverbj egli rammenta in fecondo luogo 
Viam colubri fuper terrarn : E ciò a mio credere, perche mu- 
tolo , perche veloce , perche fenza veftigio : .DìfficìUa , dìf- 
jicìlìa funi ; e per quello ognuno fi guardi . Se Marco. Agrip- 
pa foUe flato attento , Giulia la Moglie non farebbe fiata vio- 
lata da Sempronio Gracco • Il Serpente prima accofloffi alla 
Donna , non al Marito , addimefticofli con effo lei *, ed av- 
vertali, che calli dìor cunUii anìmantibm y avvittichiofli ad 
una pianta , e additolle roffeggianti frutti . • 

L’efca o quanti , e quanti prendette mai per la gola ! Ed 
oh guardili bene da quella entrata , chi col Filofofo crederà 
l’onore elTcre il fommo de’ beni efleriori , e il fine della vita 
^rìp.Etb.x. civile : Honor maximum bonorum externorum , Ó* cìmlis vita 
cap.7, jljiis cjl ^ (jhi coll’Oratore Romano il terrà per la gioja più 
preziofa , che pofTa avere un'Uomo fulla Terra , e la dote_-> 
più ragguardevole , che pollano portare con elfo loro le Mo- 
gli , e che poffa lafciarfì per eredità la più pingue a’Difcen- 
denti , non lafcerà adefearfi . E però perche v’ha fempre il 
pericolo y perciò s’abbia fempre l’occhio all’onore . Interro- 
gata, al riferire di Plutarco , Lenzena , Zitella Spartana—» , 
• che dote potrebbe portare allo Spofò , con molta franchezza 
rifpofe, portar’ella la pudicizia , e l’onore lafciatole da’ fuoi 
trafm,ìn Idaggiori , concordando col detto idi colui : Sat dotata venite 
qua pudicitiam , Ó* bonejìos more: fccum adfert . • 

Egli è di gran lunga aliai meglio languire fotto le crude 
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sferzate delle difavveuture col vanto gloriofo dell’onore > che 
gioire coH’impronta infame de’ vituper; , e difonori tra 
grandezze delle più eminenti fortune ; Adeliui ejì parum cum 
juJUtìaj difle il Savio, qu'am malti fruHas cum mquHatt^\ 
perche alla fine da una povertà s’eftrae qualche bene per l’A- 
nima , dove al contrario neffun bene-fi può fperare da fuftan- 
ze malvage . Eh via ! non fi vuol’intendere : non è , nò la 
povertà viziofa , ma l’ingiuftizia, c le fcelleratezze . Il man- 
giar pane ammuffito , e bere acqua pura , C camminar’in pub- 
blico con abiti rattoppati non è già difonore delle Famiglie : 
egli è sì un grande vitupero il vendere l’onore delle Mogli , 
e delle Figliuole : anche fe fi muoj a della fame, e di freddo, 
che di rado fuccede ; che quando pur’accadefle , farebbe una 
gran gloria morire di tal man jera per non offendere Dio . Non 
minore vitupero farebbe , fe ciò fi facclfe per ambizione di 
voler’eflèrc più di quel , che uno fia , come già fece quello 
sfrontato Cleope Re d’Egitto , che per compiere l’ambizione 
d’alzare la fua già cominciata Piramide , vendette l’onore di 
fua Figliuola . Infamia , ch’ebbe forza di atterrare la gloria 
di opera sì cccelfa . 

Non è la povertà , che nuoce , e che reca infamia , ma 
il vivere attento a’ guadagni illeciti , c azioni indegne . A chi 
fiima l’Onore non poffono nuocere nè le difgrazie, nè le mife- 
rie . Chi ha l^uon nome , fpera alleviamento dall’onore al- 
le fue indigenze : Dum exijìmatio ejl ìntegra y difle M. Tul- 
lio , facili confolatur bonejlas ege^atem . La povertà non può 
già indurre TUomo d’onore alle viltà , ma Tambizioncdi vo- 
ler’eflere più di quello la Sorte non vuole , dà la fpinta agli 
animi vili alle più reprobe azioni. Non fu mai nociva la po- 
vertà a chi fe ftima dell’onore , ma a colui , che ambiziofo , 
c sfrontato non contentoflì del proprio flato . Non dee uno 
arroflìrfi dell’onefta povertà , capitale degli antichi Cavalie- 
ri , e de’ Confoli della Repubblica Romana , e de’ fupremi 
Condottieri delle Bandiere Latine, qiuli furono i Valer; Pu- 
blicoli , gli Emilj , i Fabrizj , i Curj, gli Attil; Regoli , i 
Cincinnati , gli Scipioni , e gli Scauri , le cui volontarie in- 
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digenze antepone Valerio Mafllmo a tutte quante le ricchez- 
ze : N aliai divi ti a t talium virortm paupertati pojj'e pr£ ferri . 
Molto meno dee di effa arroflìrfi , fe , come offerva il Grifo- 
ftomo, nè pure fi fono di efla arroffiti gli fteifi Re : Pauper^ 
teUìi nomen %egei non effugerunt j e fe anzi nè meno di effa fi 
vergognò Tiftelfo Re del Cielo, che per trovarfi quella sì bella 
gioja folamente in Terra , fcefe a palli di Gigante ad elegger- 
l'ela in fuo caro patrimonio, per renderla a noi più pre- 
ziofa, giacché infino allora era sì poco pregiata dal più de- 
gli Uomini . Paupertas , dice Bernardo , non inveniebatur in 
Collis ; porrò in terris inveniebatur hac fpecies , ncfciebat 
homo pretium ejas . Hanc itaque Dominai Dei Filius concupi- 
fcens , defcendit , ut eam eligat fibi , & nohii quoque fua tcfi^ 
matìone faciat pretiofarn . Felice chi fa tenerli caro sì bello te- 
foro , che il rende fimile ad un Re del Cielo , impoverito per 
noi , e può renderlo col tempo ricco delie terrene non meno, 
che delle celelli dovizie . Povera fu Rut Moabitide , di ri- 
ilretta fortuna fu Davidde , e una mifera vita conducea il po- 
vero Tobia prima , che follerò eglino per le proprie Virtù 
inalzati dal Cielo a ragguardevoli grandezze . Comporti dun- 
que chi che fia con mafchia coftanza Le proprie indigenze-. , 
perche farà egli confolato un giorno fenza fallo : Patientia^ 
pauperum non peribitin jinem : e fe non vedralli follevato dal- 
le lue miferie in quella vita , non tema perciò , ma llia di 
buon’animo , ch’egli farà conlòlato percerto nella vita im- 
mortale col godimento felice d’un Regno eterno ; Stcpe conti-- 
gìt , ut eleUus quìfque , qui ad eeternat» falicìtatern ducitur , 
continua h)c adverfitate deprimatur . 

Deefi pur far conto della povertà unita coll’onore , che 
di tutte le ricchezze unite infieme , ma difunire da elfo ; pof- 
fegga uno la bellezza di Alfalonc , la piacevolezza di Afael , 
la lapienza di Salomone , le ricchezze di Crelb , e la fortuna 
diCefare, e gli manchi folantente l’onore, tutte quelle aU 
tre belle qualità di che fregio Torneranno ? Per certo di niu- 
no, anzi il renderanno più vituperofo , facendo comparire 
agli occh) del Mondo più grande la fua infamia . Perlochè 
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gìudrcò^il Divino Platone non dover giammai morire una Per-* 
Iona d’onore con riputare indegni di vita quegli Uomini, che 
vivono tra le infamie , e difonori . Pianl’e il Mondo a lagri-* 
me di fangue la perdita , che fe de’ calli Demoeli , ed Ippoìiti, 
de’ Crifpi , ed Erafti sbranati , ed uccifi per non aver’eglino 
folFerto folTe lor contaminato il candore deU’oncftà , e tut- 
tora li fofpira ravvivati per poter’in elfi, ammirare l’originar- 
le del ver’onore, e finche durerà , non ceflerà di efaltare le_» 
loro memorabili azioni tra il grido, di gloriofi encomj ; al 
contrario di coloro , che muojono lenza onore , e fenza buon 
nome, detefiati da Tacito, come Gente al fommo indegna 
e miferabile » 

A conlèrvarfi poi sì bel fregio del proprio onore , chiu- 
dali la porta ad ogni altrata di donativi , che fono per lo più 
i primi rubatori di sì ricco teforo . L’efca d’un pomo allacciò 
la prima fra tutte le Donne , che avea per altro in patrimonio 
.un Paradifo ; che feguirà a chi abbia limitate le proprie fu- 
flanze , e molto più fe fla d’oro il pomo , che venga efibito ? 
Odali ’l Marini : 

^ante di Cajìtdad'e 
Rocche ben cupodite i ebendìfejp’ 

Da Ver fior vinte y eprefe'i 
Fu già da un pomo d'oro , . 
benché pudica t eJantUy 
Conquìpata Atalanta . lìn' aureo pom9 
Aiofje a lite.y ó* a guerra , 

E fe di Cielo in Terra- 
Scender Dive immortali y 
Tra le quai venne anch'ella- 
Con lo J'cudo y e con Vajla 
La piu /uggia , e più ca/a »• 

Chiudali dunque a quell’entrare la porta , ma chiudali an- 
che l’entrata a certe ambafeerie, delle qiuli fovente foglio- 
no eflere miniftri certi , a così nominarli , avanzi del Tem- 
po, donnicciuole cariche d’infamie , non meno che d’anni, 
iChe non reggendo più alle abbominazioni , e a’ vizj vogliono 
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furrogati a fe novelli foftegni . E perche furono effe vali d’ab- 
t>om inazione, per cui più non vagliono, perciò vogliono tras- 
formati aloroiomigUanza i vali d’onore, acciocché non man- 
chi l’infame loro rango ; Pandore , che girano le cafe per 
ifpargervi il veleno delle loro abbominazioni , e attizzarvi ’l 
fuoco delle loro lafcivie . Reftino fulla foglia ambafcerie di 
tali perfone colla rifpofla data da quella Donna Spartana ad 
uno , che con finta leggiadria di modelle parole cercava ti- 
rarla alle voglie d’un certo fcapeflrato. Fingendo queftafag- 
gia Donna di non aver penetrato l’ennimatico l'uo difcor- 
Ib , gli dilTe , che non intendea , nè potea muovere paflo , 
benché tra la fieurtà dello ftefs’onore fenza refpreflb confen- 
fo di Aio Marito . Udite le parole di quella onefia Spartana.^ 
in bocca di Plutarco : Cùm ejj'em puella , parenti ohedire didì- 
ci , idq Ite feci ; Mulier autem faÙa , viro . Itaque fi me invi- 
4as ad bonefia , viro meo primum rem aperiam . Ogni Moglie-*, 
non v’ha dubbio , dee portarli col Aio Marito , qual fèrro , 
che non fa , nè può indirizzare il Aio fguardo , e il Aio paflo, 
.che verfo la Aia amata calamita , colla quale Ha fempre uni- 
,to , e legato . 

La Pudicizia è la piu bella gioja dotale d’una Moglie , e 
'.vera vita della Aia fama ; il perche fa di meftiere , ch’ella—» 
.confervi al Marito inviolabile la fede, fuggendo non folamen- 
te le difoneftà , ma anche il fofpetto di effe , per non olfèa- 
dere con ingiurie così pregiudiziali la fama dell’onore coniu- 
gale ; perocché quella è qual fiore, che collòlo fiato d’un—. 
qualche motto , quantunque fenza Aabilimento , può cor- 
romperli: Par um pudica haberetur t de qua rumor ^ quamvis 
vanm , oriri potuit : fed ea demum fitmma matronali^ pudicitig 
laui habeyetur , fi mulier adeò conclufa viverci , ut ntìllus effety 
qui de ea vel bene , vel malè loqui pofj'et . Ella è qual fiore , co- 
me diceva , molto dilicato , e agevole a guaftarli , la fama_* 
nelle Femmine , principalmente a’ giorni nollri , ne’ quali il 
Mondo condefcende tanto al vizio : Effe rem teneram in /ò?-. 
minU pudicitia famam , quafique , pulcberrìmum florem citò ad 
auram Icvem marcefcere , tenuique fiati* corruwpi j fed turn^ 
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•pr^ccìpuè , uhi atas conferiti t ad uìtium 

Che male poi non cagiona la caduta deli’oneftà matrimo- 
niale ?• Quella atterra la gloria della Profapia, flermiaa l‘af^ 
lezione del Marito , corrompe il (àngue de’ Figliuoli , e to- 
glie alla mifera Conforte ogni più belio , e più prezio fo di fuc 
virtù , e di fue qualità • Odafi di grazia a quello propofito il 
fentimento di Celio Ko(3Ì\gmo:Pudicitiarntnprhnis efj'e retlncn- 
dam ; quonlam. e a ami (fa , ornai s ruet viri ut j Ó* ca decori s 
mulieribus enitefeat principati : Htcc pauperem commenda hi lem • 
facit i dìvìtemextolltt.'i deformemredìmt ^ exornat pulebram ^ 
Onde dee ogni Donna confervare inviolabilmente la fede del: 
Ietto coniugale , contentandoli più tolto di perdere la vita__», 
che lardarli contaminare anche da qualche Dominante Tibe- 
rio ofeeno, o Azzolino impudico . 

Chiamali dalia Legge molto infame un delitto centra tal' 
fede . Gli Ebrei condannavano gli Adulteri alla morte . Gli 
Egizj facevano finire l’ Uomo lotto le verghe , e alla Donna 
le mutilavano il nafo I Parti li fagrificavano a fpaventevoU 
gaftighi ,-Gli Arabi gl’indiani coll’ultimo. fupplicio. Gli 
Spartani non avevano veruna Legge (labilità per l’ Adulterio, 
giacché Licurgo non ritrovò galiigo proporzionato alla gra- 
vezza di tale misfatto • . 1 Turchi fenza veruna pietà.!, e dila- 
eione li lardavano morti lòtto un nembo di pietre ..I Tartari 
della fielTa maniera e l’Adultero, e l’Adultera lapidavano. 
I Germani lafciavano la pena ad arbitrio del Marito , il qua- 
le tagliati i capelli all’adultera Moglie , fpogliata nuda la cac- 
ciava fuori di cafa 'frullandola per tutte le Ville vicine fenzà . 
l'peranza di perdono . . I Romani .fecondo le Leggi antiche li 
confinavano lungi da'fuoi dugento migliaj e fecondo la Leg- 
ge Giulia li condannavano all’efilio, e alcune volte alla mor- 
te . In Ifpagna vi fono coftituzioni , che ordinano doverli 
confegnare e la Moglie, e l’Adultero . in mano del Marito; 
alfin di poter’egli a fuo arbitrio difporre delle loroperfone, e 
beni.E in fine tutte quante le Leggi hanno (labilito a gli Adul- 
teri varie, e gravi (lime pene, perche le loro abbominevoli colpe 
fono molto nocive a i buoni coflumi,ed al Governo Civile. Il 
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. ad L y«;. de lafciò avvifato Baldo non e 0 ère fuori di quello di ofFe- 

adu/e, ,bifa- iaMaeftà delitto maggiore deU’AduUerio.Ippodoro Ateniefc 
un’adulterio commeflb da fua Figliuola la fe ftrafcinare at- 
dio punire taccata alia coda d’un Cavallo.Anche gli Animali llefll, come. 
Xplttfe/iexi Plinio, odiano PAdulterio , e fi vendicano di tale offe- 

mus de aduli . fa . Dunque fe così è da tutti odiato, e con tanta feverità , e 
^el^ìil'clpi' punito l’Adulterio ; bifogna , o Mariti , impedire l’eu- 

dè\yfatmat. trata nelle voftre cafe a misfatto sì deteftabile . 

Ma perche non entri , aftenetivi daU’entrare voi nelle al- 
trui cafe . Egli è vero , che prefcrilfe lo Spirito Santo ; l^on 
■cmnem bomìnm ìnducas in domum tuawy multa entrn funt inji~ 
dia dolojì . Ma vi è anche precetto , che a voi pure o Mariti 
prefcrive la lontananza da gli altrui limitari ; e fe ie voftre-» 
cafe non hanno da eflère di altrui ricetto , giufto è , che altri 
non ricetti nè voi tampoco fotto del proprio tetto ; ed è 
chiara ia Legge , Puram quarh ? noli ejje impurus , non enhn 
Cap fiduBu- fila poteJìyÌ 3 tu noupotes» Come mai potrà pretendere ilMa- 
‘ 2^ pudicizia nella Moglie , mentre egli vive immerfo 

ne’ piaceri del fcnfo ? Egli é malagevole, che uno polla cam- 
minar bene , andando dietro a chi il precede tra i precipizi ; 
laonde va gridando Agoftino , dover’i Mariti , come capi di 
Famiglia vivere bene , ed eifere offervatori della fede coniuga- 
nti. pollano imitarli le loro Mogli: conjugaù eftis, 

/fr.4ff. ' tborì fervute uxoribus vejlrìs : T^ddìte quod exigitis : yir 

il [(emina cajlìtctem exigity prabe UH exemplum , non verbum • 
E’ d’uopo fapere , che l’impudicizia del Marito è llata_» 
non di rado cagione dell’infedeltà della Moglie ; per quello 
non dee mai l’Uomo macchiare con gli adulteri il letto coniu- 
gale , fe non vuol’egli vedere impudica la fua Donna tra il- 
legittimi commerci . Che fedeltà può afpettare un’infedele_> 
Marito dalla propria Moglie , mentre quella lo Icorge adul- 
tero ? Oh ! che reprobi penfieri ella nutrica nella mente, al- 
lorché vede contaminato quel letto , voluto fenza macchie-» 
^■«^.ij.v.4. dall’Apollolo, fecondo quel, ch’egli fcrive agli Ebrei : Et tho~ 
rus immaculatus : E poi quel , ch’è peggio i Mariti adulteri 
o danno un’addio alla fede promelTa con portare altrove i lot* 
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amori > o puf e diftolgono le maritali afTezioni dal cuore del- 
le loro Conforti , infìno ad impoffibi litanie, anche talora.* 
reffere da’ loro amati : Ita celeritcr libidine exauthorata ìtl^ 
quovìs corpou ; aiét naie dhmt matrimonio , aut idjure nonba- 
bent , ncque operam dant-nj amenti & amentur . Ove al con- 
trario , dice quel Regolatore del ben vivere Seneca , di non 
poter la Donna aver nè maggiore, nè più foave godimento 
deU’olTervata caftità del Marito \ e vie più ella lì sforza di 
mantenerli fedele , quanto più vede il Marito incontaminato 
nella dovuta fedeltà ; olfervando quello il Marito, allora si, 
che fentirà egli dalla bocca della fua cara Conforte quelle-» 
dolci parole , proferite già da Alaida , introdotta dal TalTo : 
■ ■ ■ ' « ' ■ ■ Vbjìra io fono j 

B fol quanto a voi piace , e a me convìenfi 
jtsel mio petto giammai piacere , 0 noja 
Hon entrerà , che non pa vojlro ìnpeme : 

Che vojlro è il mio volere , ed io vel diedi 
Quando vi diè me Jì^a \ e vofraè P Alma\ 

Pojfo io , s*a voi difpìace , odiar meflejfa • 

Che cola non hanno fatto?cheprodigj d’alfetto non hanno 
dimollrato molte Donne verfo i loro fedeli Mariti ? Sulpizia 
fotto abiti mentiti di lerva , quantunque ben cullodita dalla 
Madre Giulia , fe ne fuggì da Roma con alcuni Servidori per 
portarli alla Sicilia dalliio fofpirato Marito Lentulo proferi- 
to da’ Triumviri , nulla curando di elfergli compagna fedele 
nella morte : Nec recufavit fe ipjam proferibere , feri ve Vale- 
rio Malli ino , ut et fdes in conjuge proferì pto conjlaret • S ancia 
per liberare il Conte Ferrando fuo Marito , prigione In Leo- 
ne del Re Sancio di lei Nipote , lafciata Caftiglia in abito di 
Peregrina palfa dal Nipote Re, facendo mollra di dover’an- 
dare alla vilita del Santo di Corapuftella ; gli domanda ìvlJ 
grazia di poter vedere il Marito , entra nella carcere , e met- 
tendo in dolfo al Marito l’abito di Peregriiu , di cui ella tro- 
vavali vellita , il fa ufeire incontanente , ingannate le guar- 
die da quell’abito mentito , e di là a fpron battuto s'un Cor- 
fiere rinviò alla fua Caftiglia , reftando ella in prigionia ia 
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fuo luogo . La Spofa di Edoardo Re d’Inghilterra gli lambì 
finché reftò guarita la ferita fattagli da un coltello avvelena- 
to ; Porzia 9 la quale non potendo fofferire la morte del fuo 
caro Bruto > ingojato il fuoco , volle effergli compagna fe- 
dele del rogo y come gli fu del letto . Onde flupefatto Mar- 
ziale d’un SI prodigiofo amore : in quelli metri ne lafciò sì ca- 
ra rimembranza : 

Epgu Conjugìs audìffet fatum cum Portìa "Bruti , 

Et fahtraBa fiht qu<crerct arma labor ; 

Non dum fcìtis , dìt , mortem non pojje negare , 

. Credideram fati: hoc vos docuijfe patrem . 

DìxH , & ardente: avido bìbìt ore favilla: 

I nane , ó* ferrum turba molcjla nega • 

Oh ecceffi d’amore veramente grande! Oh prodigj di vera 
affezione di Mogli famofe, che hanno fatto inarcare le ciglia 
per lo llupore a tutti i fecolilDa colloro dovrebbero imparare 
in qualche modo leConforti la vera regola d’amore>e per con- 
fervazione del proprio Onore feguire le calte norme di Pene- 
nelope *, di quella Penelope , io parlo , Moglie d’Ulilfe , fre- 
gio della pudicizia, e gloria fempre viva dell’onore conjuga- 
Ic, che con tutto d'elTere Hata per tutto il corfo di quattro 
lultri continui follecitata in lontananza del Marito dagl’im- 
portuni amore ggiamenti di molti lafcivi , non lafcioffi però 
inai vincere dal loro amore , nè acconfentì a lafciarlì mac- 
chiare la callità coniugale dalle loro sfrenate voglie . Si do- 
verebbe imitare l’Ermellino , che per non imbrattare la fua 
candidezza tra lezzi , e lordure più volentieri fi contenta di 
morire • Egli è fregio molto gloriofo delle Coniugate il per- 
dere , fe vi è d’uopo anche la vita in mantenimento generofb 
e collante della fedeltà , e pudicizia tanto celebrate dalla Fa- 
ma , ed encomiate da Plutarco nelle Donne Spartane . 

Le Donne deono tenere più occhj in fentinella per invigi- 
lare alla conferv azione della pudicizia , teforo più preziofo , 
thè poflbnq aver’in quello Mondo, j fenza di ella, non v’ha 

dub- 
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dubbio, nulla ferve reflejre tante Pandore , giacché, come 
canra l’Ariofto ; 

Che può aver' al Mondo più di buono 
Donna a cui Ponejlà levata fia . 

Qmd enim [alvi ejl mulìcri amijfa pudicizia ? diflc tutta pian- 
gente Lucrezia Romana preflb Tito Livio . Quando voglio- 
no le Femmine avanzano gli Uomini non folamente nell’one- 
ftà , ma anche nelle altre Virtù , come di ciò ne danno piena 
fede le Cleoboline , eleAlfiotce , le Teani, eleZenobie^, 
le Ortcnfie , e le Corinne.. 

Tutto quello però , come io diceva , col tenere in primo 
luogo chiufa la porta all’entrata } ma in fecondo luogo per 
conl'eguire sì bel vanto , fa anche di meftiere tener chiufa la 
porta all’ufcita : ammaeftrato di quella verità Quinto Anti- 
ilio ripudiò la Moglie folamente perche yidela parlare in i- 
ftrada , non dico con un’Uomo , ma con una Serva . La ri- 
tiratezza è la vera cullodia dell’onellà ; .tale la riconobbe V 
Antichità; e perciò molto gelofa di sì bella dote nelle fue-> 
Conforti non permetteva , che folTero vedute da altri , che 
da coloro della Famiglia , il che agevolmente non li farebbe 
ottenuto , quando non foflero Hate fide cullodi della ritira- 
tezza : Tarn inpgnis erat apud prifeos virginuMt & uxorurn 
pudici tia , ut e at ab aliis , quòm à parentibus , aut fuis maritit 
confpici gradui aliquos adimpudicitiam baberent : così ci lafciò 
fcritto Claudio Minoc . £ Fidia con favia accortezza fcolpì 
Venere l’opra di una Telludine , volendo con ciò additare, 
che il dovere della Donna lì è lo ftarc ritirata'nclla propria 
cafa , ed eflere quello il pregio non minore di quelle malfima- 
mente , che vogliono ben cullodito il lor candore , la lor 
buona fama ; Sed ea demum matronalis pudicizia laui babea- 
tur , dice un Savio , fi mulier adbuc Domi conclufa viverci , ut 
nullus ejfet , qui de ea vel walè loqui pojfet . 

Quindi , che avrà a giudicarli di quelle , che tutto dì gi- 
rano per le llrade della Città , e fe ne nalTano ancor’a’ Teatri, 
dove bene fpclTo , ^u£ pudica fortajje.ad fpeblaculutn matro~ 
na procefferat , de J^eBaculo revertitur impudica j al dire del 
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Martire S. Cipriano . Io per certa no» truovo pericolo mag- 
giore, in cui pofla incontrarfi Toneflà delle Conforti, o del- 
le Figliuole , o di chi , che fia , di quello efla s’incontra lira 
le Scene : Cotburnus efi tragicut , profeguirò col citato Padre, 
frìfca fàcìnora tarmine recenfcre ; De parricìdiis , £sf incejlts 
horror antiqum expreffa ad itnaginem verìtatis aUione replica-- 
tur , nè faculis tranjeuntìbus exolefcat , quod aliquando com- 
wipmep x Admonetur £tatomnh auditu t ferì pop quod /a^ 


Bum cjl Exempla. fiunt quee ep jam faeinora defìtte- 

runt Adulterìum dìfeitur , dum vìdetur : e dopo a- 


ver’uditi ragionamenti lafcivi , e veduti portamenti liberi , 
azioni impudiche, che ne caverà Tanimo da tutto ciò? 11 co- 
nobbe anche Seneca non vi eflere cofa più dannofa all’oneftà 
de’ coftumi , che il portarfi a qualche Teatro ; Nìhil 'aerò ejl 
tam d arano firn boni t morìbm t dic’egli, quìim in alìquo fpeBa- 
culo dcjidere j Urne enìm per voluptater/iifacìUùs vitìaf'ubrepunt. 
E prima di tal dottrina Pubblio Sempronio ripudiò la propria 
Moglie per efler’intervenuta a’ giuochi funebri , come riferi- 
fee Valerio Maflìmo . E Paufania ci lafciò avvifato , che i 
Sapienti Legislatori della Grecia proibirono alle loro Donne 
l’intervenire a’ Giuochi Olimpici fotto pena d’eflere precipi- 
tate dal Monte Tigeo . Tertulliano iioai fa intendere , come 
fi accordi la profellione di Criftiano col farli prefente ad ofee- 
ni Teatri : ^uòd ft nobìs omnìs trnpudicitìa execranda ejl (dice 
coftui preflbil Padre Lorenzo Cozza) tur lìceat audire qua lo- 
qui non licei ? Cùm etiam fcurrìUtatem , £sf omne vantm ver- 
bim judìcatum d Deo fcìamus. Cur aquè lìceat vi dere ^ qua face- 
re flagitìum eJlìCur qu£ ore prolata communicant bomìnenhea per 
oculos , aurei admiffa non vìdeantur hominem commtinìcare , 
Sparta quella fevera Repubblica , che colle Leggi profit- 
tevoli cercava fempre di correggere i coftumi de’ fuoi Popo- 
li , sbandì dal fuo Dominio le Tragedie , e Comedie , affin- 
chè (come ne rende la ragione Plutarco) nons’udilfe , nè dad- 
dovero , nè da giuoco ciò , che ripugnava alle patrie cofti- 
tuzioni : Vt ncque fìrìo , neqtte joco ca , qua legibus contradì- 
eunt audirent « Ma meatreche roflervanza di legge così fe- 
vera 
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“vera non fi coftuma a' noftri giorni , ma vengono indifferen- 
temente aperte ad ognuno le Scene , quanto farebbe utile-», 
che chiudeffero i Capi di Gafa all’ufcita pel Teatro la porta > 
nè fi deffe luogo al feffo donnefeo di partirli da’ dimeftici li- 
mitari, che per portarli al Sagro-Tempio , o al più all’abita- 
zione di perfone per parentado congiunte j e guardili non fi 
faccia» Teatro , da chi viene tenuta lontana dagli ftelfi Tea- 
tri , colle vanità , e colle pompe , qualora accada il doveri, 
ufeire in pubblico.^ 

Fra le regole dunque di buon governo nelléFamiglie s’an-f 
noveri la ritiratezza delle Conforti , la quale fu tanto a cuo- 
re a Sulpizio Gallo, che per aver veduto fuori non altro , che 
feoperta la tefta di fua moglie , la difcacciò fubito da Cafa , 
difeiogliendo il matrimonio . Al ritiro però vi li accompagni 
là moderazione delle pompe, c ne anderanno in buon concer- - 
to le Cafe , le Città , il Mondo .. ' 

In habìtu fandio j ed è quella un’altra qualità , che richiè- 
de l’Apoftolo nelle Donne di governo , e che deono dalle lo- 
ro Conforti ricercare i Capi di Famiglia . Ed oh ! per quanti 
motivi la vanità di nuove foggie nelle Donne fu fempre fo- 
mento degli fcandali , feconda Madre delle più alte vergogne^ 
e légno d’un’interno poco virtuolb : anche dal Vaticano fe 
ne fentono le querele : fidali ad ejl pretiojìor ornatus , quam 
Jipulcrum foris dealbattm * intuì fpur citta ì Non v’ha dubbio, i,b. di unC 
un’abito fmodeftamente bizzarro egli èuno llendardo di Lu- 
cifero, e una tana di lafcivia : Vejlitus ìnfgnis fupcrbiatvexHr in^u».c.7ì. 
ìum ejt , dille Svetonio , nidafque luxurìa . . 

11 proprio lor’ornamcnto de’ elfere l’Onellà , e la Pudici- 
zia-, e qui appunto mi fovvienc l’ autorità del Filofofo di Sa- 
mo Vera ornamenta, matronarum pudicitia-, non vejles Jint-, vitag.apai 
E fe non fi vuol dare piena fede a quello inventore dell’Itali- '-fop- 
ca Filofofia-, fi prefti dunque all’autorevole avvertimento '*■ 
del Santo Arcivel’covo Gian - Grifollomo ; : Vxor (fenta , chi 
che fia le parole del Santo , e le regiftri per fuo profitto nel 
c\xot<t)Jimi piacere viro i ornato animam pudteitia , pietatc^y ifijo.bm.co 
rei famiìiarit cura % Htec ìnqiiam (onfirmant amorem > qui nun- 
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quam cejfàt y nec fene^ui hunc tòllìt ornatimi ndn mori ut \ 
Quefti I quelli deono eflere gli ornamenti proprj d’una pudi- 
ca Conforte ; il lulTo degli fmoderati abbigliamenti dàmolto 
da giudicare, e da dire al Mondo . Tamar per lofuo troppo 
ornamento fe infofpettire di voler’ella compiacer!agli Uomi- 
ni : Thatnar illa , dice Tertulliano , quìa fc expinjerat , 
ornaverdt , idcìrcò ^udai fufpìcione vi fa efl quicjlui federe . On- 
de con molta ragione ci proibifee l’Eccleliaftico lo fguardo 
verfo le Femmine ornate : Averte factem tuam à muHere com-. 
pta^ 

Chi non vede eflère gli eccedenti ornamenti , che dalle-* 
Donne fi mettono nell’ufcire da Cafa , fegno evidente di vo- 
ler’elleno compiacer’agli Stranieri, e non già al proprio Mari- 
to ? Tanto è , il’accerta Plauto : 

.Adulta funt multerutn vitiayfed hoc è multi: maximiefly 
•Cum fbi nìmh placent , operam dant ut place ant viris . 
Se la Moglie pretende comparire ornata , .fi abbellifca co’ 
frcgj di gran modeftia , e di una vita faggia , e pudica j fre- 
gi per certo più belli dell’oro , delle gemme , e delle porpo- * 
re : Non aurutn , .dice Plutarco , non gemma , non color eoe- 
etneus mulierem ornant , fed quacumque gravitati : , modefltay 
Ó* pudori: fpecimen adbìbent . E fe ne attenga pur dalle minia- 
ture mentite, e dalle apparenze dell’arte : deefi ormai cre- 
dere all’aureo fiume dell’eloquenza del Grifottomo , quando 
Super Mute, vi dice : .Memento Chriflo te adoptam fàijfe , hanc deformi- 
par. i. bcm. totem abotnìnaberì:‘y Non enìm gaudet btc colorìbu: y fedfubli- 
nùorem puUbritudinem Jìaghat , anima fcUicet , quat/i etìant^ 
vai de àiliget. 

Guardinfi le Donne d’onore a portare capélli potticci, abu- 
fo molto detettato nelle Matrone infino da Efaia: Decalva- 
bit Domina: vertìcem filìarum Sion , dv Domina: crinen earunt 
nudabìt . San Paolino fpiegando le parole del Profeta , dice, 

che il Signore avrebbe rendute calve le Donne Ebree, perche 
aveano empiute le loro tette 'di capellature tirane . 

^jtaque caput paff: cumulai tmcrìnibu: augent , 

T rijle gerent nudo vertice ealvìtium , 

Io 
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Io traevo, che anche il Principe del Collegio Apoftolicoproi- 
bifee quello abulb nelle Donne Crilliane ; ^luarum non pt ex- 
trìnfecÙ! capìllatura . Abufo, vitupero lo nclTe Femmine , da 
levarli via , giacche in effe con nome di enormità viene chia- 
mata da Tertuliano , quella’ pelliccia capellatura : 
fr^tereo y parlando, egli con.quelle, nefeio quat enormìtates. 
futìlìuin.f atque textìlium capillamentorutn „ Le prudenti Ma- 
trone non deano curarli di gareggiare colle Taidi , e leprini 
per le pompe ,, i lulfi , e le invenzioni j , ma gloriarli di com- 
parire con abiti modelli tra le Sarc più gravi , tra le Kebecche 
più vergognofe , e le Racheli più collumate .. 

Abbiate riguardo voi , o Mariti , nello fpendere così fpef- 
fo per ogni nuova foggia lo.llentato danajo in abbigliar la_-> 
Moglie,, dovuto per ogni giuftaragione alfollentamento de’ 
Figliuoli : non ifeorgete forfè come. tante fmoderatc pompe, 
e llravaganze di vane invenzioni vanno giornalmente dillrug- 
gendo il decoro delle Famiglie , , fnervando le facultà delle^ 
calè, e fpolpando i patrimonj degli eredi ? Il peggior male--» 
poi lì è (difordine praticato per tutto) che molti sloggiano ffi 
fuori , mentre in cala famelici , non avendo con che vivere , 
inuojono della pura fame; fanno quelli tali agguil'adi M.Man- 
lio , . che per ihgajinare i F ranceli , che affediavano con ogni 
sforzo il Campidoglio , le gittare colle frombole verfo il cam- 
po nimico, tutto quel pane ,. ch’era rimallo a’ Romani , allo- 
ra quando ■ renduti colloro per la fame in ellrema necelUtà 
penlavano a gli ultimi rimedj.^lluzia praticata anche da’ Ve- 
neziani. per ingannare Pipino Figliuolo di Carlo , alloracbè 
prctcndea co’ fuoi Franceli foggiogarc la fede , , e opprimere 
la cara libertà della loro peranche bambina Repubblica . ■ 

Ogni Dònna cerca oggidì di portare addoffofenza penfar* 
ad altro tutto il fuo capitale , quando che a ciafeuna dee più 
effere a cuore la modellia , e il ben vivere , effendo quello 
ragguardevole più degli abiti pompolì ; e dello llefs’oro : Nec 
^eflimentorim nìtorem , nec aurì magnìtuàinem tantum habere 
momenti ad mulìerU praconium , quantum modepìa valeat , Ó* 
approbatì mres , diffe a quello propolìto Io Stagirita preffo 
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• colui . E il maggiore difordine fi è poi il non riconofcerfi or-ì 
dine, nè graduazione nelle Pamiglie , confondendo il lufib j 
e le gale del feflb donnefco quella diftinzione , che vi volle 
per fin la Natura nel Mondo , a ragione di renderlo anche più 
vago nella varietà : le fmoderate pompe femminili tolfero dal 
Mondo la Gerarchia , e v’introdufTero la confufione \ e fe-» 
di loro fole rcftafle il Mondo compofto , farebbe quello un 
corpo o tutto capo , o tutto piedi , perche non farebbe pofll- 
bile ravvifare fra loro diftinzione di fuperiorità , o inferiori- 

• tà di parti . Si giri lo fguardo all’angolo minore di noftra»-» 
Europa , c non.vedefi, e ben fovente , in comparfa di nobi- 
le Matrona , chi appena è capace di fare l’ufìzio di Serva ? Ed 
oh che brutta, e ftomachevole comparfa fanno quelle milè- 
rabili! giacché non è convenevole j che debba ilare pes Ih, 
gnem in aurea creptda.^ 

Quanto farebbe iiecefiafla per tutto a* giorni nollri per 
illerminare tante nuove foggie , e per confervazione delle-» 
Repubbliche quella faggia Legge di Licurgo, che afibluta- 
mente proibiva il vellirfi.in un’anno più d’una moderata velie 
nuova, fecondo.poi‘la qualità degli fuggetti.j .e fe,a qualcu- 
no bifognava vellirfi d’un’altra, gli era d!uopo domanda- 
re.licenza da’ Cenfori per farla, con obbligo di mollrar loro 
con che cofa pretendea egli comperarla ; (Legge necclTaria 
al fommo per evitare i dilòrdini del fallo , e delle gale) e che 
non ammetteva in Ifparta Riccamatori , e Profumieri , 
vietava i fallati colori , gli adulterati. ornamenti , e tutte le 
cofe fuperflue .e llranìere,. 

Sarebbe d’uopo , che ogni Dominio , ogni Città illituif- 
fe Leggi , ed elegelTc Cenfori affine di moderare i lulli moder- 
ni « La celebre Repubblica di Venezia (prelèrvata inalterabi- 
le alle alterazioni, e, a mutamenti. colla ofiervanza delie fue 
I-eggi , nate da Senno , Maturità , e Configlio) tiene tra mol- 
ti il Magillrato de’ Signori fopra le pompe , che con grande 
diligenza invigilano , affinchè tutti vellano con modellia__» j 
e vivano parcamente, con ij)qnifire feveramente , chi ardifee 
.con immodexau e luiTureg^a'^te pompadi abiti, digioje, 

ino- 
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mobili , e fcrvidori ufcire da’ limiti : Magiftrato per certo 
neceflario in ciafcun’angolo del Mondo , eflendo tutta Ia__» 

Terra appellata dalle pompe ftrabocchevoli f e da’ lulfi bo- 
riolì . 

Quelle Leggi già fi fa non faranno a genio di quelle, che 
fembranonate aU’ambizioue : il fo bene, e non mi è nuovo 
il molto , che fecero , e le malagevolezze , che fuperarono 
le Donne Romane per abolire la Legge Oppia de Sumptìbus , 
che loro circofcrivea gli abiti , e gli ori , promulgata da G»- 
Oppio Tribuno dellaPlebe , come in fatti co’ loro ftratagem- 
mi fu si giulla Legge annullata ; e per vedere , che cola elle- 
no hanno fatto in quello cafo per ifcapricciarfi, odali Tito Li- 
vio: Matrona nulla nec auSiorìtate f nec verecundìa ^ necìtn- Dfeai.^.iib. 
perto viroruM contineri limine pot oranti omnes vias urbis adì- 
tufque in forum objidebant^ viros dcfcendentes ad forum or ante Sy 
ut fiorente ‘S^publica , crefcente in dies privata omnium fortu- 
na , matronis quoque prijiinum ornatum reddere paterentur ; 
Augebatur hac frequentia mulierum in die : , nam etiam exop- . 
pìdis conciliabulifque convenerant . Ma fe in vece di afcoltarc 
! le voci delle fregolate loro voglie fi contentalTero le Donne 
* de’ nollri giorni d’udire levoci di Tertulliano, nonavrebbo- 
no renitenza a fottometterfi alle cennate ragionevoli Leggi : 

: Vejlite vosfericoy parla con elfo loro , Vejlite vos ferito probi^ 

: tatis y by(pno fankitatisy purpura pudici tiay taliter pigmen- 

{ tata Deum habebitis amatorem . I vellimenti donnefchi deono 
; effere la feta della Bontà de’ collumi , il bilTo della Purità , 
e la porpora della Pudicizia , e della Verecondia ; c fapetc 
i con quelli abbigliamenti quali utiltà porterete alle vollre Fa- 

miglie? oltre all’indennità degli averi , al credito , e all’in- 
> tegrità della fama , ne confeguirete anche le Stelle in benigno 
1 afpetto , e Dio in vollra benedizione , taliter pigmentata Deum 
f babebi tis amat orem . 

1: • Ma rinferrata in cafa meno attenta alle gale , in che oc-; 

„ cuperalfi una Conforte? Domus curamhabentes y diceS.Pao-; 

; lo , e qualora le fia a cuore la cura della Famiglia , non re- 
; gnerà l’ozio padre di tutti i mzj . e del nuflìmo de’ yizj , eh** 

è la 
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è la concupifcenza ; Omnium lìtìorum quajt tnagìjlra quadam^ 
& erigo ep otioftas , difle il Grifoftomo . E S. Girolamo con- 
fapevole di quella verità, avverti Demeniade di doverli guar- 
dare dall’ozio , cagione d’ogni tracollo , e di tener fempre-» 
le mani al travaglio . Loro conviene l’aver Tempre per le ma- 
ni o l’ago , o la conocchia : De noUe , parlando il Savio ne’ 
Proverò) della faggia Donna , dice , furrexìt , dedìtque 
àam domejlicìs [uh , cibaria ancUlis fui: . digiti ejus 

apprehenderunt fufum . La Donna l'avra dee di buon mattino 
applicarli al travaglio inlieme colle fue Figliuole , e Serve-» 
dando loro l’efca , o cibo (avendo tal forza, come leggono 
i Settanta la parola ) acquiUato col travaglio , efu- 

dore . Cirilla moglie del Re Tarquinio Prifeo , benché ella 
folle Reina , tutta volta per non iftare oziofa, attendeva Tem- 
pre , al riferire di Tito Livio , a filare lana , nella qual’arte 
divenne maeftra , digiti ejus apprehenderunt fufum . 

Egli è d’uopo attendere continuamente colle Serve , dal- 
le cui fatiche , ed oneltà dipende , c non di rado , il buon—» 
concetto delle Padrone : Domus curam babentes . E poi qual’ 
attenzione , e diligenza non ricercali per l’educazione delle 
Figliuole ? Filite tibi funt , dice l’Ecclefiaftico , cujìodi cor^ 
pus illarum . E non v’è quella , o Madri , una grande occupa- 
zione ? Dmus Domus curam babentes , Non fiate tanto age- 
voli a contentarle in tutto , perche già fapete la debolezza 
del feflb , la proclività a’ piaceri j c proccuratc , che fieno 
modelle ne’loro portamenti, e che non portino addoflb abi- 
ti sfoggiati . Archidamo Figliuolo di Zeufidamo non accettò 
certe ricche velli , mandate alle fue Figliuole dal Tiranno di 
Sicilia Dionigi, dicendo, che dubitava divenilTero brutte-» 
vertendo abiti di sì grande valore j conobbe molto bene que- 
llo Savio, che la pompa delle vefti nelle Fanciulle dimortra 
un’animo poco vergine ; e ficcome la virginità fiorifee tra la 
lèmplice candidezza de’ giglj , così tutte le fue cofe deouo 
efière fchiette , e libere da ogni neo di pompa lafciva . 

La vanità , le gale , e l’altura del portamento in conipa- 
^ndo in pubblico extento colh fono indiz; più che ficuri d'ua* 

aui- 
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animo poco onefto : certo è , che una Donzella vana negli 
abiti , imbellettata nel volto y ardita ne’ difcorfi y che am^ 
bifce faluti per le llrade , e pavoneggiali degl’inchini ne’San- 
tuarj , certo è, torno a dire , ch’ella o poflìede , o va in trac- 
cia di Drudi j onde con ragione fento gridare infin dall’ Afri- 
ca Tertulliano , che Virgìncs dtm ornarì cultìàs volimi , cfj'c^ 
virgines dejinunt . Grande Iddio , vedrellìmo quafi tutte lc_> 
Femmine cangiate in Veneri , fé arrivaflè asbandirfi dal Mon- 
do la Verecondia : Ligavit Deus conciipìfcaittam mulìerìs frp- 
•HO verccundia , aliter non fiera faha omnis caro , Con tutto 
quello però o lecoli ! o coflumi ! e forfè , che non fi vedono 
al prefente , e con orrore , camminare per le pubbliche llrade 
con piè non meno Ibllevato per fubjeSlos cothurnos (come of- 
ferva il Termi) che baldanzolb , Zitelle lafcive nel portamen- 
to , ardite nelle domande , sfacciate di volto > immodeUe 
negli occhj , in vellimenti preziofi d’oro , e di feta y ornate 
co’ fiori, e tutte in gala : fimiglianti a’ Tempj d’Egitto sfog- 
giati e pompofi , abbelliti di vaghe pitture , e di fupcrbi 
apparati , tempellati di gioje preziofe , dentro a’ quali però 
annida divoratore degli Uomini un Cocodrillo , o pellifero ve- 
leno degli adoratori un Serpente ? Tali , appunto fono le trop- 
po vanamente ornate Zitelle : Significai ur ornaius mulierum , 
dice Clemente l’Aleflaudrino , ad fimliiudinem Jìatuarum in 
ternplis . 

Ora vedano le Madri a che bel credito efpongono le trop- 
po ornate e libere loro Figliuole } ma vi è di più : il per- 
mettere loro galepompofe,c il condurle attorno per la Città, 
fapete , che colà fia ? è un’efporle alla perdita troppo ver- 
gognofa del lor’onore : Cajla , dice il Grifollomo , in domo 
mane , ne virginiiaiem iuam probrofam ojìendendo reddas . Di- 
na per elTerfi portata fuori di cafa , ritornò fenza i giglj di 
fua purità , come l’attefta il Sagro Cronifta ; Egrejfa ejl au- 
tem Dina filia Lia , ut videret mtilieres regioni: illìus , qaam 
cum vìdiffei Sicbem filiui Hemor Hevaiy Princeps ierra illius 
adamavti e am : & rapuii , Ó* dormhii cum illa , vi opprimens 
virginem, E notili, chz egrejfa e/l y ut videret muliercs regio» 
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tiìs illlus . Ed oh quante volte accade , che a titola d’una vìfl- 
ta, fè ne efce quella tal Donzella , e incontra incauta un Si- 
chem , che la rapifce J Ah ! aveffe di tutte a cantare il Tofca-; 
no Poeta , come cantò della calla Sofronia : 

E' il j'uo pregio maggior , che tra le mura 
D '‘angufla cafa afconde ì fuoì gran fregi , - 

' E da' Tjagheggiatorl ella s' invola 

A le lodi , a gli [guardi incult Uy e fola ; 

Egli è d’uopo , per fuggire tutte le cagioni , imitate Sa- 
ra modella , che rifiutò di comparire anche , quantunque-# 
coniugata ed ottpgenaria., in prefenza degli Angioli venu- 
ti a cafa in forma di Giovani , che chiedevano il Marito A- 
braamo : Vhi ejl Sara uxor ///<?? Alla qual domanda > file re- 
fpondit , Ecce in tabernaculo ejl . Gran. Matrona veramente 
fpecchio di verecondia , per la confervazione della quale-/ y 
ella non cura di elTere tacciata per incivile , non avendo fatto, 
come fanno le Donne moderne , che compaiono davanti 
a tutti colla feufa deirufanza :, aUum incmlitat(L^ 
vu/ìicana, fono parole del Padre Celada , 6^ adhuc Sara pojl 
tabernacuìi ojltum delitefcit , verecundia citiùs , qudm urba- 
Kìtatì confulens , alìqua incivilitate ptfdoris modejìiam exagge- 
rans . / . 

Tengano tutte lecofe nuove per fofpette, c le ìmprovvi- 
fe per infidie j deono fempre temere anche delle cofe ficure « 
fapendo di portare preziofo teforo in vali- di creta molto fie- 
vole , e di eflere molto malagevole condurre vita angelica-/ 
fra il conforzio degli Uomini . 11 timore de’ effere il primo at- 
tributo d’una Vergine, onde quella , che prefuine , non può 
avere nè rolTore , nè timore , e può dirfi d’eflere già ella per- 
duta , fecondo queU’avvertiniento , ^i pr<efumit , wìnàsve^ 
retur , mìnàs pracavet , plus periclìtatur . Timor fundamen^ 
tum [aiuti s ejl : Pnefumptio impedìmentumtimorh * Vtiliàs er- 
go fi f per emus no s pojje delinquere y quìtm Ji prafumamus nori^ 
fW* fp^^ondoenim tìmebimusy timendo cavebimus y cavendo 
[alvi erìmus : contra Ji prafumamus , neque timendo , neque ca^ 
zendo , dljpcìiè [alvi erìmus • E in fatti confefii quefia verità 

V. ’ .MT- 
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che per. eflere ftata molto prefuntuofa , prima lafciò 
il timore ) e il roflbre , pofcia divenne genitrice di fuo Fra-* 
tello . Sopratutto fi guardino di corrifpondere aH’amore di 
qualcuno dando fede alle grandi promeffe di lui i avendo già 
fcoperto la fallacia di quefie il Marini in perfoua d'Ananna> 
che fi lamenta dell’infedeltà del fuo Tefeo 

0 fctocca , e forfennatu- 
Fcmìna > che Jì piega 
Ad amator j che prega ! ' 

Ah non fi a sì leggera- 
Verone maìt che ere dà 
'A lufìnghe , & a -oezzi- 
Dì Giovane importuno > 

Che mentre il defìr ferve y 
■ Tutto promette , e giura j 
Aia toflo y che adempito 
Ha Vingor do appetito y 
Paffa l'amor y nè cura- 

Sacramento y nè patto v * 

Si fazia ImmantenentiTy. 

Ama cangiar fovente >, 

Ft'a pena veduta- 
li uova beltà defìa-y. 

B 'I primo foco obhlicri- 

Donzelle fullavoftra: più modefila neglirguàrdl, più 
^avità ne’ fentimenti , e più fodezza ne’ coftumi Tappiate , 
che pofledendo laVirgiaità> ella è. invoftra balia Gemma 
di grande valore , Teforo il più dovizie fo > Dote la piu rag-: 
guardevole , che rende capaci le cafte Donzelle infìno degl’ 
Imenei celefti . Udite come ben’il pondera il Grifoftomo in 
quelle fue auree parole : Cogita dile vie quanta virginìtatis di* 
gnitas y quàm fublimìs > Ó* magna pojfe/fo , f apra hu* 

manamnaturam-y qu£ opus habeat manti fuperna * 
àoqtùdem-y quivirginitatem alacriter accipiunt y incorporea-* 
agunt y qu£ incor pere arum flint vìrtutum ; Quefta è qual Coni- 
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chiglia pura dalle macchie , quale Specchio , che fi guafial» 
col fiato, e qual perla di bellezza, e di valore : Tutte quan- 
te le Virtù poflbno riacqui ftarfi : ma quefta Virtù perduta—» 
chefia, ella è irrecuperabile; e può paragonarfi col Vetro, 
che fpezzato una fola volta non può giammai più in conto al- 
cuno rifarcirfi • 

Dee la Vergine eflcre gclofadel buon nome di fua vita—», 
de* fuoi coftnmi , e di fua Virginità (come praticali con un bel 
fiore, che affine di non reftare Icolfe le fue foglie , guardali 
anche da’ piccioli fiati) perche agevolmente può perderli que- 
fto bel teforo per cagione d’uno l'guardo , d’un cenno , e d’u- 
• na parola • E fe tanta cirCofpezione richiedeli per l’intatto 
mantenimento d’un buon nome in una Donzella , quan- 
to maggiore ricercali perla confervazione della ftefla Vir- 
ginità ? pel foftegno della quale dovete o Donzelle gene- 
ro fe fpargere il proprio fangue , e lafciarvi ftraziare dalle cru- 
deltà piùfpietate. Quante calie Vergini vedendoli ridotte 
a non potere feampare altrimenti dagli empj fenfuali,abbrac- 
ciarono più volentieri il partito d’efiere uccife , che vederli 
privare di quello sì gloriofo e rimarcabile fregio ? 

Le Storie raccontano , come una Brazilla di Durazzoper 
falvare la pudicizia lafcioffi troncare la tella da un Barbaro > 
che pretendea .violarla , come ,una Dula contentoffi più vo- 
lentieri d’elTere uccifa , che d’elTerle tolta la Virginità da un . 
Soldato , e per tacere tante altre come la tanto bella , quanto 
calla Figliuola di Paolo Erizzo Senatore Veneto per non vo- 
ler’acconfentire alle impudiche brame del barbaro Re Mao- 
metto , lafcioffi crudelmente trucidare a.veduta dell’infelice 
Genitore (che fu anch’egli fagrificato poi al furore di quell’ 
inumano) per confervare la Virginità ; gioja sì pteziofa , per 
la quale tante Eroine non curaronfi d’abbracciare la morte .• 
Vi ricordo, o Donzelle , quelle parole , dette già a quelle di 
Valenza dal ferventiffimo S.Tommafo di Villa Nuova : Wo- 
CottMuff- loDtrginemloquacem ^ nolo urhanam y nolo facetam y fedvere^ ■ 
umpu cundam y tacìtam y tìmìdam y ^ qufi infpicerc etiam virum 
ruhefcat • 
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E rivolto ora a voi, o Padri, e Madri, vi fcongluro a non 
volere ftare neghittofi nella cura delle voftre Figliuole: bifo^ 
gna tener Tempre l’occhio fiflb Tulle loro più minute azioni > 
molto più quando fi Tcorge qualche ardimento in elle . Mar-* 
co Agrippa vide non Tolamente adultera Giulia la Moglie (co-» 
me ricordai addietro) ma ancora Giulia la Figliuola , Moglie; 
di Lucio Paolo , perche troppo le permiTe nel fiore degli an^ • 

Ili colla diTubbidienza.una grande sfacciatezza, e libertà : e an- 
che TEcclefiaflico ve l’ammoniTce . . Super filiamluxurìofaTfL^ - 
firma cujlodìamy nè quando facìat te in opprobrium venire inU 
midi , a detraUione in Civitate.y & obj elione plebi Sy Ò* con-* 
fundat te in multitudìne'populi , Non fi permetta loro il di- 
pingerli il volto > o colorirlo con min) ; le loro guancie la-» 
votate di alabaftri nel candore della, propria continenza non • 
deono dipingerfi con altri vermigl) , che con quelli della Ver 
recondia , fiore proprio delle Vergini : Nallui floi tarn fpc-> EUàtkEhs-: 
ciofui y . aut elegani inveniri potejl , quam vultui Virginìs^ad ve-^ - 
recundìam compofitui , atque injìitutur. Quella è il Toftegno più = 
forte per refiftere a’ tracolli della Virginità > e al Tentimento • 
del Padre delTEloquenza i la cuftode di tutte le Virtù: Gufi- cìc^proOraU: 
toi omnium virtutam, Quefta è mirabile panaceaeontra d’ogni ■ 
peccato *, di manierache perduta quefta. non v’ha rimedio j 
centra la corruzione, e vizi dell’animo : Ego (ed è un Savio > > 
che parla) tllam periijfeputo , cui quidem perìit pudor.' 

Égli è tanto bello un volto coperto colla porpora della—» • 
Verecondia , ch’ebbe a nominarlo il divino Donarne ' 

Deorum y e Bernardo il Santo innamorato di tanta bellezza 
della Verecondia non fa , ch’eTclàmare : Quàmpuìchra 
fplendtda gemma morum ejì veretundia in vita , Ó* vultuado^ 
lefcentìs , qudrn vera & mtnimè dubìa bon^ fpei nantia > bona: 
indolii index , virga difdplina , expugnatrix malorum , pro-^ - 
pugnatrix puritatii innate fpecialii gloria confitenti e y fame: 
cujloi y vite decui y virtutii fedei y virtutumprimtìey natu*' 
re laui , Ó^infigne totim bonefii. Ricercata Pizia , quella de- 
gna Figliuola dello Stagirita , qual de* colori le pareflè il piu ’ 
vago, il più dilettevole j non trovarli, riTpoTeella, nè più 

bello, 
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bello , nè più apprezzabile di quello della Verecondia , affai 
più fuperiorc alle celebri grane della Fenicia . Ebano non_j 
ebbe tintura più bella , colore più vivo , di queila porpora 
colorire le modelle bellezze d’Afpafia: Ple?ia erat cjus 
cies flammeo ruhorc per quam eleganti , omnì ex parte 
recundìam repnefentahat. 

Egli è un cattivo fegno , fe una Donzella viene ricercata 
d’impurità , la fua poca niodellia, e meno rofforene faran- 
• no Hate le cagioni : coll’arditezza ne avrà ella invitato alle-> 
richiefte, chi la guardò , dando con ciò a divedere la fua.^ 
poca onellà : chi vuol comparire Vergine, compaja colla_> 
porpora dell’onefto roffore fui vilb j fugga non folamente-»; 
la veduta dell’Uomo , ma anche il penliero di lui , Tombra 
diluì. Marzia Figliuola di Varrone, modella ed eccellente 
dipittrice, non dipinfe mai Uomini per vergogna; del cui 
hi fcrilTe Valerio Mallìmo : Dtgna cui perìnde atque 

■ • .* 'toeleJH Numinì extruantiir tempia , araque confecrentur quìa 

parens ejl omnh onejlì confluì , tutela fokmnìum officìorum , ma^, , 
gìflr a innocenti a ^ chara proxìrms y accept a alieni Sy omnì loco 4 
Omni tempore favorahìlemprceferens vulttm * 

'Frequentino le Figliuole quelle fole converfazioni , che " 
tra la candidezza d’una fchietta purità fpiranoil foave odore 
d’onelli difcorli . Qjielle Donzelle , che praticavano con^ 
Porzia , quel gloriofo germoglio di Catone Uticenfe , e va- 
ghìllìmo giglio de’ colli latini , partivano fempre da effa con 
nuovi acquilli d’una inalterabile continenza . Si guardinole 
Donzelle a non illare mai fole , nè pur'in luogo fegreto 
rimoto in compagnia di alcun’Uomo, benché egli foffe d’im- 
maculati collumi, e anche degli illelfi Congiunti • Tamar Don- 
zella Vergine non potendo ella mai credere, che Amnon fuo 
Fratello potelTe giammai molellarla , entrata fola nella_j 
Colluì camera fenza che foffe alcuno con loro , rellò da effo 
lui violata. La Vergine dee portarli qual celebrata pianta Pu- 
dica, che vedendo l’Uomo , raccoglie ifuoirami, conie.^ 
che li nafeondeffe per non effere veduta da lui • 

Non fi difcolli la Vergine dal natio albergo , dovendo el-/ 
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la o/Tervare II modo praticato dalla Vergine Madrc , qual'e- 
ra Domo Dornhi piantata . La Vergine è nella fua purità Danu^Mb.^ 
qual fiocco di neve, malagevole a confervarfi in aria—» 
aperta, e a veduta d’ogni minimo raggio del Sole. La^ 

Virginità d’una Donzella, e la Caftità d’una Conjugata_j» 
fono chiamate nelle Sagre Carte Thefaarus ahfconàìtm . Stia 
ritirata la pura Donzella nelle flanze materne , e laici alle più 
sfrontate , che vadino elleno fcorrendo per le ftrade , e per 
le piazze , effendo proprio delle Donne impudiche , e noii— » 
di quelle d’onore l’andare vagando in pubblico per veder , ed 
cflere vagheggiate. Queile Donne poco avvedute vadino ef^ 
ib fole a’ Teatri , ove s’inftillano ne’ cuori fentimenti poco 
confacevoli, e inter\^engano a’ feftini notturni , e adanze..c 
più diffolute ; a quefte tali lafciate fare tutto quello lor'ag- 


e con occhio non meno callo , che grave ; perciocché mpu^ . 
dtcas ocultti impudici cordìs ejl niincìui , gridò infino dalla fua 
Africa Agollino il Santo , e molto prima l’avvertì l’Ecclefia- • 
dico : Fornicatto mulicris in extollentìa oculortm , éf? in palpe* 
iris illius agnojcetur . Anzi il Nazianzeno vuole , che la Don-: 
zella ila non iolamente Vergine negli occhj , ma anche nella 
bocca, e negli orecchj : 

Virgo fis oculis , Jts ore , Jts aurihus ipjit hpricd^ìrg* 

Virgo . . 

. Eh Padri , e Madri non tante diméftichc converfazioni 
nelle voftre cafe in mezzo delle voftre Figliuole j che voglio- 
no dire tante sfrontate libertà arrivate già al fommo delle ver- 
gogne ? Non v’ha dubbio fe ritornalTe in vita , e venilTe l’O- 
ratore Romano a vedere l’età prefenti , e le llomacofe liber- 
tà cittadine , che sbalordito il fentirelfimo reiterare più d’una 
fiata quel fuo 0 l o Aferes i E vedendovi poi (divenu-. 

ti gli oggetti più obbrobriofi delle Città , e i trattenimenti de* 
circoli) dare così fenza penileri , e così scontati nulla curan- 

O ti ^ 


crada ; roris vagantur K trgtnes Jmta ; tu tntrtn ecus etto cum 
fponfo. ^ ^ 

E dovendo ufcire in pubblico (e ciò fi faccia di rado) camy^l^/ij/fl 
mini la Vergine per le ftrade con paffo tardo, con petto velato. 
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ti della voftra fama allora sì , che vi rinfaccerebbe con quel 
fuo degno Aforifmo : Perditi(Jtma ratio ejì negligere famam • 
Eh coaverfazioni moderne , converfazioni 1 rovine de! cafa- 
ti ,* tracolli dell’onore , e cagioni de’ difordini . 

11 converfare della Donzella de' effere nella propria cafa 
tra le dimelliche in mezzo de’ lavori, cercando d’imitare Giu- 
ditta , che per iftare meglio ritirata , e lontana da tutti : Fe- 
eh fibi y dice il Sagro Tefto , in fuperiorìbus domai fu£ fecre^ 
tum cubiculum , in quo cum puelUs fuis claufa morabatur . E ftia 
Tempre tra’ libri di fpirito , affine di poterfene profittare vie 
più nelle Virtù morali , tenendo Tempre lontani i libri conta- 
minati di lafcivie , e d’amori ; e Te tal volta accade qualche 
Tcontro conForaftieri , fia circo feri tto il fuo parlare dalla nio- 
deftia di parole rifpettofe, e gravi*, fuggendo Tempre le prati- 
che dannofe , e i diibnefli raggionamenti ; perciocché ne la- 
Teiò un ricordo il grande Arcivefeovo di Milano, degno di Tcri- 
verfi à caratteri d’oro nel cuore di ciafcuna Donzella : Tre- 
pidare vìrgìnum eJì Qjarole veramente degne d’un’Ambrogio) 
ad omnes viri ingrejfus pavere , omnes viri affai us ver eri y difeat 
ergo verborum vitare lafciviam • 

Tolga pofeia Dio , che guidati o Padri , e Madri da qual- 
che cieca palfione cerchiate di chiudere sforzatamente tra’ fa- 
gri Chioftri le voflre disgraziate Figliuole : non v’ingerite di 
grazia nella elezione dello flato, avendo l’Onnipotente lafcia- 
to libero in mano di ciafeuno il proprio arbitrio • A chi pare 
Teabrofo il fentiero della virginità congiungafi in matrimonio j 
e m’appoggio a quelle parole proferite dall’eloquenza d’un__» 
Grifofiomo : Sì virginitath arduum iterìngredi non potei , vi- 
vai moderati curn uxore . E non fi facciano chiudere per Tem- 
pre contra la loro volontà tra le grate d’un Monaflero , e->' 
non per altro , Te non per ifgravarfi il Capo di Famiglia del- 
la loro dote, e per impinguarne con effa quella de’ Primogeni- 
ti .i Ma , oh Iddio Buono ! non poflb Tofierire tanta barbarie 
in cuori cosi inumani . Qual Legge il vuole , che quelle po- 
vere Figliuole fieno Tpogliate di quelle porzioni , nelle quali 
per .dovuta Tucceffione le hanno fatte padrone le giufle Leggi 
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del fangue > per lafcìacle poi cos'i perire tra quattro mura ìq 
mezzo della difpcraziQne y c del cordoglio $ obbligandole a 
diftillare le proprie vite per gli occhj , a confuaiarll tra gravi 
dolori , e iufino a prevenire la ftefla morte , con un laccio , 
o con un precipizio , come accadde ad una infelice in Parig- 
gi , e a diverfe altre altrove . Onde con ben giufta ragione il 
Sagro Concilio di Trento ha voluto fulminare fopra quelli fa- 
crileghi Genitori lafpaventevole fcomunica, che dovrà fervi- 
le loro di caparra della loro eterna condaimagione . 

Non bifogna lufingar le Figliuole con belle parole affine 
di obbligarle ad entrare nel Monaftero j perciocché quefte-» 
pcranche Fanciulle niofle parte dal roflbre , e parte dagli al- 
lettamenti agevolmente diranno di sì , affermativa sforzata , 
clte poi maturata col tempo potrà cambiarli , e divenire un_J» 
chiaro nò , che farà un vermine , che roderà loro di continuo 
levifcere , ed. un coltello , che ogni giorno trafiggerà loro il 
cuore : perciocché il Concilio Cefar-Auguftano , o fia di Sa- C<w. 9. 
ragozza , per provvedere a’ difordini , che ne fuccedeano per 
cagione della poca età (molto difpolla a lafciarli ingannare) 
delle Vergini , che entravano ne’ Monallerj , ordinò non po- 
terli dar loro il velo , detto dell’approvagionc , fe non do- 
po l’età di quarant’anni , 

L’elezione dello flato de’ effere In tutto libera c indepen- 
dente , e fatta che farà , chi vuol confccrarli allo Spofo Cc- 
lelle li collochi in un Monaftero , ch’é Scuola d’ogni virtù, 
ricettacolo di falute, e fentiero dell’Empireo: e chi poi non in- 
tende Ilare Vergine , fi mariti, giufto il configlio dell’ Apollo- 
Io; ^od fi non contine anty nubant, Aklìus cjì enhn nubere^ qubm iXarìnt. e.7. 
ari : e dovendoli maritare le Figliuole, non fi prolunghi ’l ma- 
trimonio , per non metterle in azzardo di perdere nella ftef- 
fa cafa paterna la loro pudicizia , come ce il può atteflare-» 

Carlo, Magno nelle fue gloriole azioni,e infelice nelle proprie 
Figliuole , che per aver’egli ritardato il loro matrimonio, eb- ' ' 
be a vedere sforzatamente i Nipoti fenza le folennità de’ le- 
gittimi fponfali; elTendoli elleno fcapricciate a loro genio con 
clandeftini amanti . Egli é d’uopo intendere d’eflercla Don- 
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na affai fottopofta alle cadute , fecondo quel detto legale-» f 
Atulieres funi fragtks y corriiptìbiles . 

Deono i Padri in dovendo collocare in matrimonio le Fi- 
gliuole da Marito provvederle non tanto di ricche doti, quan- 
to dotarle di pregiate virtù . Non bifogna maravigliarfi , fe 
fieno così pochi quei matrimonj , che riefcono alla giornata 
felici ; perocché l’avarizia degli Uomini tutti folleciti in cer- 
care Moglie la più ricca , tralafciano le qualità interne , e 
le parti deiranimo : Marzia Figliuola di Catone il giovane-», 
cffendo ricercata , perche dopo perduto il Marito non fi ri- 
maritava ; rifpofe , perche non trovava uno a Aio genio 
giacché tutti cercavano , e volevano la Aia dote , e non gi 
lei : volendo con quella faggia rifpofta diraoftrare , che gli 
Uomini più volentieri faceano fcelta nelle Donne della rob- 
ba , che della pudicizia . Certa cofa è , che gli abiti dell’ani- 
mo fono le più belle gemme, e fingolari ricchqzze , che può 
portare una Spola al fuo Marito : il perche dilfe bene quel 
Savio : 

dos Aiatroms puìcberrìma ? Vita pudica . 

Le doti non fervono cofa alcuna , fe la Spola non è provve- 
duta di morigerate virtù : s’ella é buona coiiferverà i propu^ 
beni , e del fuo Marito , e colle lue induftriofe virtù molti- 
plicherà le lue foftanze tra oucfti vantaggj j fe però farà dif- 
ibluta , oh Dio , che tarlo de’ patrimonj 1 oh che pelle dime- 
Aica ! dilliperà il tutto , non ballandole i tefori di Crefo per 
ifcapricciare i proprj delirj . Non pigli dunque la Moglie-» 
coll’intenzione d'acquillare ricca dote , chi non vuol rima- 
nere infelicemente ingannato .Nello fceglierfi la Moglie s’ab- 
bia folamente avvertenza alle qualità deU’animo . 

Rifletta bene ogni Padre, che dee collocare in matrimo- 
nio una qualche lua Figliuola , affinché le proccuri uno Spo- 
fo virtuolb , e d’ottima indole , mercé come avvila l’Eccle- 
diaftico ; Trade filiatn y^ grande opus fecerìs , bonum fen~ 

fato da illam . Dovendo maritare Temiftocle una fua Figliuo- 
la , dilfe di volerla dare ad un’Uomo di morigerati coftumi j 
inxendeado darla ad un’Uomo fenza ricchezze, e non a que- 
, . .... He 
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He fenza l’Uomo . Fa di meftlere , che ciafcuno prima di con- 
trarre il matrimonio , per renderlo felice , oflèrvi quel fag- 
gio avvertimento;/» concìlìandh matrhmnììs inagìs ejì fpeBan- 
da virtù : , quòm cenfus . 

^ Nè fi ricerca ne’ Padri minor cura intorno la buona edu- 
cazione de’ Figliuoli , i quali deono infino dalla loro prima 
etàammaefirarfi negli atti virtuofi : Fìlìì ùhì j^unt y erudì ìlr 
Uiy curva illos inpueritia illorum. Sfinnanimmo Tempre con 
dolci parole all’acquifto d’ogni Criftiana Virtù., ecoU’efem- 
pio de’ proprj buoni coftumi inftillino nel loro cuore col timo- 
•se di Dio uniti i fenfi d’una vera Pietà , tenendoli Tempre lon- 
tani da ogni vizio : Ante omnia parente: dcbent nihìl peccandOy 
dice Plutarco yfed omnia , que decmt prò ojficìiraùonìbmagen^ 
do evident.jefe liberi: exemplim pnebere , ut in ìp forum vitatn 
tamquam tn fpecultm intuente: à turpibut diSiis fa^ifque avety 
tantur : come anche cantò il Marini 
U.antma giovinetta è molle cera 
Cb' ad. ogni Jlampa agevole fi rende 
^Biancofoglio il penfìer , che la primiera- 
Imprelpon tenacemente apprende.'^.. 

Nuovo va fello il cor , che del licore „ 

. Ch'una volta fcrbò ritien l'odore ^ 

Arrivati pofcia alla Fanciullezza fi debbono confegnare a 
Macftri Tavj , e di buoni coftumi j qui dce il Padre ufare ogni 
circoTpezione , e fare ogni più matura confiderazione j peroc- 
ché importa affai l’elezione d’un Precettore d’incontaminate 
Virtù , oflcrvando il Fanciullo al pari , tanto da qucfto, quanr 
to dal Padre le loro inclinazioni , come m’inT^ia Plutarco: 
Etenim ut lìberi ferme referunty unde prognati Junt , ingenium\ 
ita pr£ceptorinn vìtia depKrgunt in eo : , quo: confìituunt . 

Gli ftimoli il Padre all’acquifto delle Virtù morali propo>- 
nendo loro per premio del ben’operare prima la proTperità di 
felici Tuccelli , c poTcia una gloria d’eterni godimenti ; e per- 
che ne’ Fanciulli non v’ha forza più poflente , che l’efcmpio , 
il quale Tcoprendo la bella immagine della gloria rapiTce la^ 
mente , « co’ generofi penfteri aUctta.il cuore aU’imitazione j 
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a queftofìne rapprefènti loro Pubblio Scipione, che pcranche 
Giovinetto , allora che giunto a quel Tuo famofo Bivio , quan- 
tunque l’allettafle la ftrada dilettevole de’ piaceri lufinghieri, 
tuttavolta qual’altro , ma non già l'avolofo Ercole , intra- 
prel'e con malchia rilbluzione il travagliol'o cammino della_j 
Virtù , calcando Tempre mai quel fuo dirupato fentiero . Im- 
prefa si gloriofa e per lui , e per la Tua Patria, che per mez- 
zo di efla fe allattare col l'angue de’ nimici la Monarchia bam- 
bina di Roma , e portar’in triónfo le Bandiere Latine . 

Per lo contrario deferiva loro per ilpaventarli l’enormi- 
tà del vizio , e l’orrida larva dell’infamia , portando loro da- 
vanti a gli occhj Sergio Catilina , che per aver’infino da’ pri- 
mi anni adombrata con macchia di viziofi collumi la chiarez- 
za de’ Tuoi natali , fcialacquando in crapule , bagordi , e la- 
fcivieil fuo abbondante patrimonio , condulTe una vita mol- 
to inlame, la quale fini miferamente, uccifo Tulle campagne 
di Pilloja , mentre capo di congiurati ufeito da Roma marcia- 
va per palTare l’ Appennino alla tetta delle Tue Truppe -, il cui 
capo pofeia recifo , e a Roma mandato , fervi di godimento 
sl Cittadini. Detefti loro con fopraciglio fevero la bruttura_> 
d'una vita feottumata , tenendo Tempre gli occhj filli Tulle lo- 
ro azioni ; e Cerchi di dittaccarli dalle converfazioni delle^ 
Femmine , nelle cui fcuole s’imparano ad elTere mali , ed effe- 
minati , e fopra tutto di allontanarli dalle cattive compagnie 
de’ Giovanaftri vagabondi , da’ quali ne polTono rifultare pef- 
lime confeguenze , facendoli fpelTo avvifati di quel ricordo 
del Savio ; Fili mi nè ambules crm cii , probibe pedem tuum à 
femitis eorum , Pedes enim illorum ad malum currunt . Li am- 
maettri negli atti di Pietà verfo Dio , di riverenza verfo i Su- 
periori, d’oflequio verfo i Sacerdoti : li ammonifea affinchè 
fieno grati alia Patria , affabili con gli uguali , cortefi con—» 
gl’inferiori, ed umili con tutti: ordini loro l’amore con i Coiir 
giunti , la fede con gli Amici , la prudenza nel parlare , la_. 
modettia nel trattare , la moderazione negli appetiti , la tem- 
peranza nelle felicità , e la cottanza negrinfortun; . 

Padri di famiglia finché nel cuore vi regna ftimolo d’af- 

fet- 
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fettò » Admoneamui fillos , corrìplamas y terreamtn , minafqae 
ìntentemusy & modo ad faci am us, Aiagntm habemas y pre- 
tìofumque. depofitum jdios y ingenti ilio: ferv emù: cura y atque- 
omnia faciamuiy nè far id.nobi: ajìutui.auferat ..Chiamai 
proprj, Figliuoli, li ammonifca fino alTultimo fìato>, donando 
loro, fpeflb ricordi in un feveri , e pietofi ; bifògna eflere fol- 
leciti indagando. Tempre i loro palli i.tenganfi lontani da’ giuo- 
chi impropr; , e principalmente da quelli delle carte , dà’ qua- 
li s’apprende ogni vizio, e s’impara ogni, misfatto l’Orato- 
re volendo, bialimare Marcantonio, in poche parole fpiégò i 
Tuoi lentimenti Hominem neqaam y qui non dubitUDit alealu:^ 
dere* GìvLOQo cosi detellabile egli è queftò delle carte , che da 
due Concilj’, EHberino l’uno , e Lateranenfe il Quarto , l’al- 
tro venne interdetto co’ fulmini fpaventevoli delle fcommu- 
juiche ^.gfùoco pregiudiziale all’Anima', e al Corpo .. 

Cerchino Tempre i Padri di tener lontani da tali giuochi' 
i loro Figliuoli , affinchè’ non fi difcoftino dal fentiero della 
Virtù; e Te daddovero vogliono veder’èffettuati quelli loro^ 
defiderj , s’allenghino d’andare eglino- llelfi a’ Ridotti ,, e^' 
dal maneggiare in caTa le carte ; imperocché in. elfi., come già. 
ricordai , fi Tpecchiano i Figliuoli 

.Li allevino in mezzo.- della fatica' airàcquiftb delle Tcièn- 
2e , dimollrando loro , che nihil f apienti necejfe ejl :.c ch^> 
per premiò di tal’acquifto avranno un Campidoglio di.Gloria, 
e non già lafciarli in mezzo deH’ozio ; perciocché quello am- 
maellra", e cagiona ogni Tcellèratezza : Omnium z/itioru/u-^ y 
dice il GriTollomo', quaji rnagtflra qutedain^ atque origo ejl 
tioftia:: nè anche tra- le delizie , .che quelle ammollifcono' 
e i corpi , e gli animi.de’ Giovani , tacendoli deboli-, ed ef- 
feminati . RapprcTentino.loro quel’, che dice Plutarco ; cioè,, 
che la Nobiltà- è co fa onorata ma bene de’ Maggiori ; le-» • 
Ricchezze pregiabili ,- ma polle in arbitrio della fortuna ; la 
Gloria degna di llima, nondimeno fugace ; la Bellezza defi- 
derabile , ma poco durevole ;. la Sanità preziò fa-, fottopolla 
però ad ogni accidente ; la Fonezza cara e lodevole , ma-» 
ibggetta ^ declinare- a fievòiczza: alla comparlà- delle malat- 
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tìe, o della vecchiezza 3 la fola Scienza però fra tutti i beni 
immortale e divina , indpugnabile agli sforzi della Fortuna > 
fìcura dalle altrui rapine, uionfatric€ della vecchiezza , e-» 
della morte • 

Non dico però di dover voi , o Padri , tener la Gioven- 
tù , fiore dell’età , coirarco dello ftudio Tempre tefo in trac- 
cia della Virtù intellettuale j ma lafciati i giuochi impropr; > 
e i divertimenti illeciti , deefi il loro animo follevare dalle^ 
continue applicazioni co* dilettevoli fpafiì , e giuochi leciti j 
anche AleÌTandro, anche Cefarc giuocavano dopo gli eferci- 
zj militari , ribattendo la palla • Ariftotele dopo gli ftudj ac- 
cademici , ne’ quali era egli molto afiàticante , per ifvio dell*, 
-animo gìuocava con Lamprocle ; e Scipione , e Lelio que* due 
cfemplari della perfetta amicizia per divertir/! andavano Jun-r 
' go il Mare di Gaeta cogliendo piccoli fa/ToIini ^ Gitiochinoi 
Padri co* loro Figliuoli., ma come facea H Re Agefilao , e il 
filofofo Socrate , cavalcando le canne infieme con efibloro: 
anche in fimiglianti giuochi fu veduto Muzio Scevola dopo 
gli affari gravi del Foro : cosi deefi fvagare l’animo dalle cu- 
re , e dalle moleftie , tanto de* Padri , quanto de’ Figliuoli » 
c non fi dee giucare per ofcurare la Fama , per abbattere le 
Famiglie, per diftruggere le fuftanze., per deviare dalla Vir- 
tù, e per perdere r Anima.. 

Nudriteli col latte di fanti/fimi in/ègnamenti , affinchè 
eglino così ammaeftrati vogliano vivere tra Criftiani coftu- 
mi ; vo* qui portarvi , o Padri , gli avvertimenti non d’un 
Santo Padre , ma d’un’Idolatra . Sentite dunque le morali 
C/V.i.Ojf. parole del Padre dell’eloquenza latina ; Aiaxìm^ autemh(SC 
atai , parlando egli de’ Figliuoli , à lìhtdtntbus arcenàa ejl , 
cxercendaquc in labore i patìentìague y animi y dv corporisy 

ut eorum , Ó* in bclHcis , Ó* in civilibus officiis uigeat ìndujìriay 
atqae etiam cum relaxarc anìmos , dare fejucunditatì volente 

caveant intemperantiam , meminerint verecundi<e ^ Voi , voi, 
o Padri , e il dice l’ Apo/lolo , che loro avete dato reflere , 
fiere in obbligo di dare lor’ogni perfezione, e non facendolo 
farete ricercati , c condannati nel formidabile Tribunale dell*. 

. ' Eter- 
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Eterno Giudice ; non bifogna applicare tutto Io ftudìo affi- 
ne di lafciarli ricchi , ma fa di mefliere sforzarvi a lafciarU 
ornati d’ogni Criftiana perfezione: queU’lmperadore,. e Fi- 
lofofo Marc* Aurelio elTendo vicino a morire , flette i tre ul- 
timi giorni molto oppreffo da grave malinconia ; di modo 
che il fuo Segretario Panuzio il ricercò di tal cagione ; xifpo- 
fe il faggio Cefare di non accorarlo altro, che di lafciare Com- 
modo fuo Figliuolo erede deirimperio , non già de’ fuoi co- 
fiumi ; eflendo quelli il ritratto delle fcelleratezze , e il coiU’- 
pendio di tutti i viz; . Dunque dee ad un favio Padre difpia- 
cere non la povertà, che lafcia ereditaria a' Figliuoli , ma i lo^ 
ro pcffimi collumi ; al qual propofito voglio ricordare a eia-» 
fcun Padre le degne parole del Grifollomo ; F'is , dice quello 
gran Santo , filìum relinquere dìvttem ? ^onum ìllttm , ac be^ 
nìgnum effe docex ita enìm etìam rem f amili arem auditor em face-> 
refoterii\ quodfi tenals Hla fuhftantiafaerlty ntbtl deteriori-, 
in loco erìt , quìim hi qui plurima pofjident ; qnod fi malus ìlle 
fuerit , etiamfi infinitam UH fuhjtantiam relinqua: , non illi 
cujlodem reliquìjìi yfed longè deteriore conditione fecijìi , quìim 
fi ad extremam deveniffet inopiam • Focione degno Capitano 
degli Atènieli ricercato della cagione d’aver’egli rifiutato i 
cento talenti, fomma così confiderabile , olFertigli dal grande 
AlelTandro , che poteano fervire al fuo Figliuolo ; rifpofe.^’ 
da quel Savio, ch’egli eraj che fe il fuor Figliuolo riufeiva 
buono , gli era fufficieute quel picciolo podere , che già ba- 
llava a tutti e due infieme : fe però cattivo , non volea in- 
granare la fua lafcivia con quella gran'inalTa d’oro . Non illà 
bene il lafciar’i Figliuoli ricchi de’ beni temporali , e privi de* 
beni dell’animo. Che dir vogliamo però di quegli empj Padri, 
che difereditati i proprj Figliuoli , cercano di lafciar le loro 
fullanze agli Stranieri , o alle Chiefe ? 11 lafciar’a’ primi egli è 
una barbarie , alle feconde è un’ingiullizia non accetta a Dio; 
e quello parerà un paradofib , fe Agoftino non me lo feifraf- 
fe , con dire ; §lutcumque vult exharedato filio haredem face^ 
re Ecclefiam^ qunerat alter um , qui fufeipiat^ non Augajìinimi^ 
imo Leo propìtio , nullum ìnveniet . 
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Ogni dovere vi obbliga , o Padri , di lafclare le voftre 
fuftanze a’ Figliuoli ; ma però avvertite , che nulla fervono 

i beni , che loro donate , fe prima non proccurate di lafciar- 

ii coftumati , e provveduti di faggj ammaeftramenti : dice il 
vecchio Grate prefTo Plutarco , che i Padri per arricchirli ^ 
non hifciano pietra a fuo luogo, e poi cosi poco penfiero han- 
no de’ loro Figliuoli , a' cui deono lafciare le proprie fuftan- 
ze : quelli tali poco curanti de’ loro Figliuoli , • come fog- 
giugne il medelimo Plutarco , operano in maniera tale , come 
fe uno applicalfe tutto il fuo penfiero in tener bene le fue fcar- * 
pe , poco curandoli de* piedi . Le patrie coftituzioni de’ La*»' > 
cedemoni privavano de* privilegi, della Città quel Cittadino, : 
che poco fi curava di ammaeftrare i propr; Figliuoli . 

Infiftafi dunque nella educazione de’ Figliuoli ; e dal pre- 
cetto di Socrate s’inftilli loro nell’animo la prudenza , il fi- 
leuzio nella lingua, nel volto la vergogna, In animo Pru-^ 
dentlamy in lingua file ntì um ^ in vultuverecundiam\ nètrop-. 
po teneri , ed amorevoli fi palli loro col Sacerdote Eli una-j 
fuperfiziàle correzióne, qualora fieno protervi; perocché quel 
troppo dolce nolite fili mi , ^non enitn e fi bona fama^ quam ega 
audio ^ ttó tranfgredi faciatìs populam Dominio quel troppo 
dólce , nclite fili mi non impedirà giammai quell’ efito deplo-- 
rabile , che porta feco l’infolenza non emendata de’ Figlino-, 
li: ben il provò Eli,, che vide privato il fuo lignaggio del. 
grado Sacerdotale , e pure corripuit ; ma perche troppo dol- 
cemente , e perche dovea egli paflare al gaftigo ; ’ per quefto . 
portò la colpa de’ Figliuoli • Udite Girolamo ; fapete , dice 
il Santo , perche il Padre Eli fu punito ; ^ia non corripere 
debui f , fed abiicere • Egli è d’uopo cacciare fuori di cafa gli 
fcapeftxati Figliuoli , qualora non baftano le correzioni : nè- 
temali di perderli colla feverità del gaftigo ; che in fuftanza, 
dice il Grifoftomo : Aielius efi unus , quàrn mille ; Ò* nwri fi- 
ne finis , quòm babere filios impios : & melior efi unus faciens^ 
voluntatem Dei i quìim innumerabile s iniqui . Molto meno poi 
fi tema di contriftarli coll’afprezza della correzione . Egli è 
già ben noto , che Davidde vide Amnon inceftuofo , e il vi- 
de 
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de anche uccifb nella fua Reggia per mano del Fratello AfTa- 
Ione vindicatore della violata Sorella Tamar , e perche tutto 
^uefto^fe non percheDavidde neluìf contrijìan fpmtumAmnon ». r.i 3» 
fili fui quia diììgchat f//w.SeAbraamo avefle temuto di Contri- 
Rare Ifacco > forfè non averebbe cacciato Ifmaello colla fua 
Madre Agar , e Ifacco farebbe Idolatra ; perche fovente giu** 
cando con Ifmaello , quelli prefentava ^ quando in quando 
certe Ratucttc ad Ilàcco , alle quali agevolmente fi farebbe 
affezionato : ma il faggio Padre più temette il pericolo del-r 
la Fede j che la gravilHma pafiìone del Figliuolino • Peggio 
pofeia farebbe il tollerare i difetti , e le infolenze come effet- 
ti dclPetà j e bizzarrie delPindole fpiritofa ; parla chiaro l* 
Ecclefiaftico ; ^on carrldeas ìlli ^ nè doleas * QKi non vvloì Cap.\o.v.jo 
provare pena > e dolore, ammendi i prc^rj Figliuoli , non 
ifeufi, non compaifioni : ella è quella im*empia pietà , cuna 
crudele piacevolezza ; NoluH contrijlare fpiritum Amnon fi* . 

IH fui y quia dtUgebat euTH ^ 

r . Ora veniamo a’ Figliuoli , a cui deggio in rìftretro ricor- 
dare , ciò , che loro appartiene in obbligo : cercate fopra— » 
tutto di ubbidire a’ voflri Genitori : Jadicium Patrìs auditc EcU.i^v.z, 
fila y &ficfacitey ó*fahifitif» Precetto da efeguirfi , per- 
che Divino \ e anche come Legge primiera della Natura non 
dee trafgredirfi : Diligere parentes , dice Valerio Maffimo ^ LìB. s.cap.i, 
prima natura lex ejì ^ Hanno tirato fu i loro capi le più fpa- 
ventevoli vendette del Cielo , e della Terra que’ Figliuòli % 
che pretefero calpeftare colle loro difubbidienze i giudi co- 
mandi de’ loro Genitori , avendo condotto tra orrori di fu- 
nelliffime miferiè , gririfeliciflìmi loro giorni : centra di lo- 
ro avventò il Ciclo fulmini , travaglj , e feiagure fi vede-^ 
collo fpérimento di continui atteftati effere il patrimonio di 
quelli malvagj Figliuoli le infelicità, le miferie , la fame-*, 
le nudità , l’efilio per tutto , la mendicità , e reffere fenza-^ 

Patria , fenza Cafa , e fenza ver un ricovero j anzi Dio co- 
mandò nell’antica Legge dover’elfere lapidato trovandofi uh 
qualche malvagio e difubbidiente Figliuolo : Lapìdihuseum Dtut.cap.zi 
chruet populus chitatìs I &mrietur* E in tutto il Sagro Te- v. n. 
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fto gli va intimando inimicizie ne* parentadi, fteriiità nelle di- 
icendeuze, e tracolli a tutti i difegni di lui.Videfì fterile Ruben, 
per aver’fegU dlfguftato il fuo Padre Giacobbe : furono gafti- 
gati feveridìmamente i Figliuoli di EU , per aver dilpregiato 
le paterne correzioni : Unì disgraziatamente la vita fofpefo in 
una quercia lo-fconfigliato Affalonc , per aver’empiamente 
pretefo di difcacciare dal Regno Davidde fuo Padre : in fom- 
jnaegli è certo , che qui afflìgU Patrern , £ 5 ? fugai Aiatrem , 
i^nomimofas efi y ó* ìnfelix , 

' Si prolelTa infuflScicte laFama contuttoché guernita di cen-‘ 
to trombe a celebrare con degni encom; , e a perpetuare con- 
venevolmente tra fafti eterni i pregiati nomi di que’ Figliuoli, 
che incontrarono al primo cenno i defìder) de’ loro amati 
Genitori , 11 Cielo a diluvio piove fu-i loro capi le fue fofpi- 
zate benedizioni , ed è quella verità incontraftabile , perche 
regiftrata nel Sagro Tefto : Vr fupervenìat tìbì (dice l’Eccle- 
fiaftico parlando ad uno de’ Figliuoli ubbidienti a’ loro Geni- 
tori) henediUÌQ abeo y & benedìEtio illtmin novtjjtrno.maneat . 
Sì , ch’eterna latà la benedizione ; perocché fuccederanno a 
lìmiglianti grazie anche: i Figliuoli di lui : fucundabìtur ìtlj 
fitti . 11 Giovinetto Tobia per aver’egli efeguito puntualmen- 
te gli ordini del vecchio Padre, videfi godere tra le.piu gran- 
di contentezze i lunghi giorni d’oro d’una fofpirata felicità ; 
in che trovoflì anche Giacobbe per aver*intraprefo i conlìgl; 
di fua Madre Rebecca . Dio comanda , e la Natura vuole , 
che i Figliuoli ubbidifeano i proprj Genitori tra gli olTequj del- 
le più aftettuofe dimoftrazioni ... 

Figliuoli , vi ricordo le azioni illuftri dell’ Africano 
Pubblio Scipione , c di Manlio Torquato : nomi , che-» 
con pernia fterpata dalle fue ale fcriflc in fronte dell’Eter- 
nità non ingrata la Fama ; or’il primo di quelli due Eroi co’ 
pericoli della propria vita falvò quella del fuo caro Geni- 
tore, allorachè collui ferito gravemente fra il Pò, e il Te- 
lino dalle arme Cartagineli, il portò via fulle proprie fpal- 
le peranche vacillanti per la tenera età , e così falvollo da’ 
J'Jimici: il fecondo per aver’egU liberato il Padre (benché da 
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effa molto maltrattato ne’ travagl; contadini) dalle accu- 
fe del Tribuno della Plebe Pomponio , contra cui sfoderò’ 
detto Manlio il ferro , chetenea nal'cofto , affili di farlo con- 
defcendere ad una fentenza favorevole verfo del Padre, co- 
me in fattifegui . Un folo cenno della Madre Vetturia baftò- 
al Patrizio Mario Coriolano per farlo defiftere dal crudele af- 
ftdio della Patria j non avendo potuto molto prima far ciò , 
nè co’ prieghi d’Ambafciadori, nè con minacce d’eferciti l’au- 
torità luprema d’un Senato Romano . E per corona di que- 
fto capo fi tocchi almeno alla sfuggita quel celebre fatto di 
eimone Capitano Ateniefe (Figliuolo bea degno di quel tan^ 
to per li fuoi trofei famofo Milziade) il quale affine di veder 
fepellito il cadavero dell’amato Genitore , già morto in pri- 
gione , fe peclafciarlo ufcire, inceppare fe fteflb tra le orri^- 
de ombre di fcurità di quel tanto mentovato carcere Baratro, 
fpaventevole al pari e nel nome , e negli effetti Carcere-» 
cosi orribile, che cagionò più fiate negli animi più coftanti 
laccapriccio per. ifpavento , ed angofeia per affanno : azione 
si celebre , e si ragguardevole , che la Fama non cefferà mai 
di pubblicarla per tutti i fecoli a tutto il Mondo . Perocché 
dee ciafeun Figliuolo farfi cuore aU’imitazione di efemp) si 
fjloriofi , e con fan ta emulazione ambire di avantaggiarli a 
tali efemp) , non contentajidofi folamente di calcare le vir- 
tuofe pedate di chi gli precedette, ma piùftudiandofi di avan- 
zarle ; mentre non farà mai tanto.unFigliuolo , che balli ver;- 
fo de’ fuoi Genitori j perciocché Partntihus , ó* Aiagìjlrh 
mtnquam fatis . Ora lalciati da parte i Figliuoli a voi ritor? 
ito , o Genitori • 

Rello molto ftupito della gran trafeuraggihedi molti Pa- 
dri di Famiglia nelle incumbénze dimeftiche , e della poca_j 
avvertenza nella cura de’ Figliuoli , allevandoli tra ftomaco- 
fe affezioni , ^e vane morbidezze : vi afficuro , o tali , che nu- 
triti cosi malamente da voi quelli Figliuoli poco vi faranno poi 
ubbidienti , e non potranno lafciare nelle Repubblidte , che 
obbrobriòfe memorie de’ loro cattivi’ coftumi . E che voglio 
dire poi di coloro , che foffeono le sfacciataggini più-feanda- 
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lofe delle fcoftumate Figliuole ? Afpettino per certo Padri dì 
tal Torta peflìme riufcite iu Figliuole educate così malamente: 
ma quel , che mi ftrazia le vifcere egli è il vedere tal’imo (oh 
Dio ! mi trema la penna per orrore) miniflro > e tanto badia ■ 
o tar del cieco ,e del Tordo nella perdita deU’onore delle pro- 
prie Figliuole . Ah irapietà eTecranda ! tutto permettendo af- ■ 
fine di poter'accumulare le ricchezze infami delle Tue ingor- ^ 
digie , dopo aver’anche prima mandato in rovina l’onor co- 
niugale , poco curante di portar Tegnate TuUa propria fronte 
a veduta d’un Mondo le note delle Tue infamie . Non Tentt.» 
forfè quedo tale i rimproveri > che gli va facendo quel Tavio 
CK.%.Of, Confolo Romano ? Improbum e(ì , dic’egli , relinquet'C bone* 
patem propter utilitatìs magnitudìnem . Azioni obbrobriofe » 
che gli precipitano la propria Famiglia y e tutto il Tuo Paren- 
tado tra le più indegne vergogne . 

Adunque truovad tra gli Uomini qualcuno così indegnoy 
€ .trovandoli fi lafcia vedere tra’ viventi, e non fi cura di quel, 
Utm^,ad che di lui Te ne parla per le Piazze ? Eh ! che perdtùjfma ra^ 
VtTtn, fio ejl , dice l’Oratore , negligere famam , Si dà forfè a crede- 
re quedo tale , che la Gente non fa quel , che fi negozia in—* 
cafa Tua ? o forfè fi figura nella mente, che gli altri non pof- 
fono mai tenerlo per tale , giacché non tiene in fronte un Ter 
gnale come quello , che defiderava in fronte de’ viziofi il fa- 
vio Socrate ? Eh via ! s’inganna quedo tale , c pure troppo 
s’inganna j perche a tutto il Mondo fono note , e troppo 
chiare dimodranfi le impronte ignominiole delle Tue sfaccia- 
tezze . Un’animo nobile nel quale regni punto d’onore dee^ 
in tutte le maniere fuggire fimili vituper; , per non veder mac- 
chiata la Tua riputazione , non trovandofi coTa più cara , 
più dolce di queda, fecondo il Tentimento del FiloTofo . 

(»?•%' noTy ó* bona exijlmatìorcrum funi qucundìj}imarum\ Bifogna 
dimare la riputazione come unica trai beni ederiori , e come 
Tprone alle più nobili e Tegnalate imprefe , anzi vie più del- 
ricchezze : Dcbet autem bona exijìmatio magli expeti 
^tb. Zirift. quàm di vitìa , quoniam eìs magnopere prieftat , 

Contro a qualfivoglia accidente ha luogo la fortezza d’ar 
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nimo fuorché neirinfamia , ch’è un male , che chi noi teme, 
lion ha titolo di forte , ma di sfacciato : il timore in quefto* 
cafo è virtù , come è vizio il non averlo ; perche il temerla 
è onore , il non temerla è obbrobrio . Chi fi pone la gloria 
fui capo , e truovatì allattato dalle mammelle delfonore-» 
(oggetto primario delfuo vivere) cercherà fempre d’impedire 
tutti i pericoli , che glie lo poflbno togliere ; e purché gli re- 
tti /alvo l’onore azzarderà anche la vita , e le facultà j ftiman- 
do più volentieri di vivere mendico , o di perdere la vita , ma 
con nome gloriofo , che operare in detrimento di quello 
tenendo fempre a veduta queU’aifioma legale : Aliquis debct, 
tnagìs velie morì , quòm peccare \ perche in lùftanza é affai mir 
gliore viver poco , ma onoratamente, che condurre una vi- 
ta lunga tra’ vituperj : V^ita hrevìs , ditte il Filofofo, Ó* ctm 
hoTJore conìmUa potìùs. ejl elìgenda quUm dìuturna < , ^ cum 
dedicare - 

Ogni Capo di Famiglia, che ha ftimoli d’onore , e di glo-^ 
ria, cerchi di confervar'intatto ilfuobuon nome, e più di* 
quello farebbe per la.cuftodia della pupilla degli occhj : Fa-^ 
?na plus ejl cujlodìenda , quìtm oculì . Adunque fe quefto è, cer- 
chi egli di tener fempre lontane tutte le cagioni , che gli pof- 
fono ecclittare il fuo buon nome ; e fuccedendo qualche di-' 
fordine , fenza curarfi'della potenza, degli Autori de’ propr; 
difonori , diafubito opportuno rimedio non però come-»- 
Ippodamante, che precipitò in feno del mare Famata Figlino- * 
laPcrimele, benché deflorata da un’ Acheloo , ttimato ia_> 
quelle antiche età per un Dio dalla cieca Idolatria \ ma con 
impedire nella educazione prima , acciocché non fucceda»_» j 
e fuccedul;o , che Dio noi voglia , a’ criftiani rimed; fi dee 
venire. Sappiate , o Padri:, che la porpora , o il manto rea- 
le non pottono giammai coprire l’infamia . 

Eh via ! non potto non efclamar , e prorompere in quelli 
cosi giufti lamenti . Ah infelice , ed afTaffinato onore l Ca- 
pitale il più preziofo delle Famiglie , Gloria la più illuftre de* 
Parentadi , Dote la più ricercata da’ Savj ne’matrimonj; pian- 
go a caldi occhj le tue cadute , i tuoi precipizj , e qualunque . 

fiata , 


C/V. j. Ojf. 
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fiata, che mi ricordo de’ tuoi infelici avvenimenti , il mio ci- 
glio non fa fermarli alla violenza delle lagrime , il cuore af- 
fannato in fin ghiozzi di grandifiimo pianto non può ritenerli 
nel torrente d’angofciofi Ibfpiri . Dimmi infelice, a qual de- 
plorabile flato fei giunto , che quali per tutto fenza verun ri- 
tegno , e vergogna , tu , che lei teforo imprezzabile , tu i 
che fei pel tuo gran pregio , e valore la cofa più cara del 
Mondo , vieni cambiato da certi sfrontati con una—»' 
brancata di pochilfimo valore, e con poco fumo diun— > 
qualche uffizio per poco tempo , non fapendo , clic-» 
ruifquam pojfumm nifi in laude , decere , bone fiate , uùlia re- 
periri: e che l’onore dee anteporli a quallifia utilità, Honor, 
efi preeferendus omnì comrnodo peeaniario ? Ah Gente vitupero- 
fa! Ah efecrabile irapietà , e obbrobrio del fecolo moderno! 
dunque ritruovafi Padre di Famiglia si infame , condotto da 
tanta deteflabile cecità , che per ammalTare ricchezze ne’ fuoi 
forzieri, trafficando ne’ mercati dell’infamia , ardifce fpac- 
ciar , (oh Dio ! ) l’onoce della Conforte , e delle Figliuole-» 
in permuta di.cariche , o in vendita con danari? Obbrobrio 
egli è quello fenza niun fallo deteflabile , e facrilegio efecran- 
do da non poterli nè difendere, nè foflèrire j ribalderia, che 
durerà in eterno vitupero diluì nella memoria de’ fecoli av- 
venire,. 

Non fo intendere , come taluno maecato in fronte coHa 
lettera Pittagorea (che in lui non è miga fimbolo della vita 
umana , ,come quello portato da Virgilio , il quale ne’ rami 
dell’ Y, conobbe i fenticri della virtù, e del vizio, macilera 
vituperofa del perduto onore) polTa egli camminare glulLvo 
per ìe flrade, e non già per vergogna chiuderli inunafolinga 
forefla ? Eh ! pafleggia coftui per le flrade alla sfacciata a—» 
veduta d’un Mondo con quelle fue ben note ignominie, fcher- 
za tra infami piaceri , e trionfa tra’ fuoi vituper; , e fi vede 
vivere così sfacciatamente fenza freno di vergogna tra quelle 
lue deteflate felicità ; e forfè, che non fa il mifero , che ni- 
bil efi detefiabilius dedecore ? e che non polTono trovarli fe- 
licità dove non foggiojena Toneflo^ Nento quidem , ed è pen- 
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fiero di Salviajio , probrofas po^t effe , & felix . , qu'ta ubi non 
ejì vera bonejìas , non ejl vera feiicitas . Uomo quefto tale in- 
degno di ftare nelleRepubbliche a cagione delle fue ftomaco- 
fe inlamie , e fcandalole vergogne ; Uomo vile , perche poco 
curandoli di quel > che fi parla di lui , e di (uà Famiglia in— « 
mezzo de’ circoli , non penfa ad altro , che di ammaliare da- 
naio : Oro , che non gli arrcccherà , che ombre di perpetuo 
biafimo tra i pallori delle lue vili indegnità, e una caparra—» : 
della fua eterna perdizione . Senti , o tale , gli annunz; infau- : 

Ili, che ti fa Dio per bocca del fuo Profeta Geremia: Dìvìtìat Cop-i-v.xi. 
tuas , afcolta , e trema , & tbefauros firn in àìreptìonem dabo ■ 
gratis. Spariranno come fumo quelle tue ricchezze, cavate 
dal perduto onore ; dilperderà il Cielo , come polvere la tua 
robba guadagnata nel mercato infame degli adulterj . Ohi- 
mè ! che pur troppo s’inganna, chi fi dà a credere, che le pro- 
prie fcelleratezze reftino fenza il dovuto gaftigo fotto il giu- 
dizio del Ciclo , e chi pretende inalzare il fuo Cafato fu fon- 
damenti fcellerati, c detellati a veduta d’un Dio, fevero Giu- 
dice di così malvagj Peccatori j imperocché egli fi pretella—», 
tutto furore in tutto il Sagro Tello di dover dillruggcre tali 
empj difegni , e abbattere pompe , e altezze così ingiulle . 

Lafeiato fotto lo fpaventevole giudizio della Divina Giu- 
llizia quello tale , che pretende ingralTarfi fopra l’abbattuto 
onore : a te mi volto , o Padre di Famiglia , giufto olTervato- 
re de’ Divini Precetti , e che governi la Moglie > i Figliuoli , 
e i Servi colle regole del Cielo ; non t’affliga lo ftato mifero 
nel quale ti truovi ; perche Diò'ti libererà' da tutte letribola- 
zioni , come di quefto ti alficuro da parte del coronato Pro- 
feta : IJle pauper clamavit ydict(\\xt(ioS^r\toKc y Domi- Tfal.n.v.r. 
nus exauàivìt etm : ^ de omnibus tribulationibus ejus fai- 
vavit eum . Statti pur di buon’animo , mentre impertur- 
babile allefcofle delle feiagure, abborrendo ogni illecito 
guadagno ( confapevole , che boni mores pnevalent dhitiis ) 
cerchi folamente di foftenere co’ propr; fudori la tua Fami- pwttt , ff.de 
glia, ftatti pur contento , diceva , che appieno felice ti chia- ^ 
ma il citato Profeta : Labores manuum tuarum , quìa manda- T/.tir. 

' Q, cabis'y 
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cahU j heatus es j Ó* hhte iìhì èrti . ' SV, che felice tu fei , e ben 
mille volte avventurato j imperocché il Cielo arriderà a* tuoi 
difegiii, ftabilirà una durevole concordia tra te , e la tua ca- 
ra Conforte,' aggrandirà i tuoi Figliuoli , e pioverà fulla tua 
'Vtov, cap,i» (3afa le fue copio fé benedizioni ; Sgeflas à Domino In domo Im-;^ 
pii , bahìtacula ^ujlorum bene dì cent ur • 

' ‘ Conchiudafì dunque, che fe non vogliono iCapf di Fa-*’ 

miglia vedere in difordini le proprie Cafe,proccurino di man- 
tener Tempre innocenze non isforzate , parfimonie non fordi- 
de, menti applicate , famiglie modelle, pie , e obbedienti , 
.maflerizie , cibi , veftimenti onefti , e le porte delle loro Cafe 
Tempre chiufe alle moderne converfazioni , introdotte a per- 
dizione di tutti quanti ed Uomini , e Femmine : che ofTervan- 
do eglino tal’opportuno avvertimento goderanno per certo 
le più defiderabili , e intere felicità , e quelle benedizioni pro- 
Cap- ^ 4 ',vv, già loro da Dio in Ezechiello : Ego autem Domìnus ero 
eìs in Deum ; . . . factam cum eh paUum pach •••Ó* ponatn 
eoi in cìrcuìtu collii mei henediUionem ( come cementa il Car- 
dinale Ugone tempòralìbui bonii abundare faciatn ) dedita 
cam imbrem in tempore fuoi pluvia benedi^ìonii erunt • 
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Un’Amico conlòlatore nelle Difgrazie. 

AWIllufiriJfmo Signore 

ANDREA LORENZO VER ALDI. 

DIVERTIMENTO TERZO, - 



ENCHE* la provida Natura abbia per- 
meflb , come quali necelTarie le agitazio- 
ni deiranimo > giufla l’opiuione de’ Peri- 
patetici colà prelTo l’Oratore ; Perturba- ^pui eie. 
tioTtes non folùm notar alet , fed etìam utì- 
liter à natura data: ; tuttavolta fi con- 
fonde la debolezza del mio ingegno nel 
Confiderarc , come un’animo oppreflb 


dalle feiagure , non trabocchi negli sfoghi d’un gravifiìmo 
dolore . E’ d’uopo , che la noflra Umanità impattata di si fie- 
vole creta ne dimottri i fuoi mancamenti i e le fue miferie-» . 


Certo è , che fe un’Uomo pretende di non disfarli in una cor- 
rente d’amarilfime lagrime nelle difdette mandategli dalla-, 
barbarie d’un’ineforabile Dettino , moftrad’aver’un petto di 
bronzo^ed un cuore di marmo^anzi eglifcmbra un non sòche 
di più j giacché l’uno li rompe colla continuazione ancor d’ 
una fragile fuiie ) e l’altro fi mollifica battuto fempre mai dal 

lic- 
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lieve paflaggio di poca acqua ; da Vomo ingenuo (dice-» 
Menelao prefTo il Mafcardi)// lagrimar nelle calamitìi . Non è, 
nò Tempre giovevole quella prudenza di colui , che non fa_! 
co’ fofpiri , e colle lagrime moftrarfi rifentito alle non merita- 
te ingiurie della Fortuna, e rammaricato de’ Tuoi violenti dar- 

, Quindi non poflb non approvar per gmfto , o Amico il 
motivo, che vi fpmge afagrificare per unniifero alleviamen- 
to de’ voftri intottunj tutti i fenfi ad un vero dolore : l’aura_^ 
Tolarhentc de dolenti Iblpiri può fedar le piene tempefte de’ 
voftri affanni. Non può, nò uno muoverli a pietà de’ voftri in- 
fortun; , fe non vi vede tra le lagrime, e i fofpiri j perche-^ 
quelli legni eHèriori palefano levoftre interne afflizioni , fe- 
condo quel Tello Legale j exterìora ìndìcunt animi fccreta . 

£gli e una malagevole iniprela il voler reprimere i fegni 
della paHìone , e gli effetti dell’animo in un fueceffo qu^to 
fubitaneo , altrettanto fenfihile . Quali rovine non apporta , 
quali violènze non adopera, quantunque glifolfe d’uopo mau- 
dar'in aria un Mondo di falli , impaziente d’art^ini ’l fuoco 
qualora in angulla minaracchiufo ritruovali ? Mio Veraldi * 
fe ftupido fiete negli sbattimenti delle difavventure , palefe- 
leteper cetto meritare voi già tanto male . Sdegna l’altrui 
compalTìone quella infenfatczza d’animo, che non compaftio- 
na fe fteffa , e che non dà fegni delle fpietate infelicità . Le-» 
prudenze più attempate fi videro perturbare a gl’improperi 
della Sorte , e a’ ‘fieri travaglj dell’Umanità : ^onejl facile , 

cildiffegià il Morale, ìnter magna mala de feipere . Anoxilt 

provare gli sforzi del dolore , e della paffione è ftupidità da 
infenfato ; fa di meftiere, che efalino per qualche parte le-» 

• malinconie , che opprimono il cuore , le gli Ipiriti pretcndo- 

• no mantcnerfi nelle loro funzioni , 

‘ ^ So , che i inafjjcttato voftro accidente difacerba al vivo 

gli fpafimi delle vollre piaglic : imperciocché il male arrivato 
all’improvvifo forprende terribilmente co’ più fenfitivi , c-. 
'incomparabili dolori gli Uomini più intrepidi : IncxpeUata^ 
p>usaggravant\ Novìtai adjicìt calamiiatihus pondus . Non-» 

può 
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può irtgarfi riufcir'i danni preveduti più leggieri degrimpen- 
iati , fecondo quel comun detto : ^aculapravìfamìmts nocent\ 
Sciti confermagione di ciò date orecchio all’Oratore : V’ìdcn- 
tur omnia repentina gravìor a : ^amprxmeditaùo fatar or unu» 
ntalorum lenii e or am adventum j qace venientia longè ante vide-' 
ris. Non fi può fapere a quali calainitofi precipizj può un gior- 
no fpingerci il Cielo , e Tefiere a quelli Ibttopofta la noftra_» 
umana Natura , è verità approvata per tutti i fecoli dall’elpe- 
lienza , madre Tempre fedele del vero : onde il prepararci col 
penfiero nelle ftefle profperità di poter forfè diventar’infclice, 
i’attribuifee il Padre dell’Eloquenza a raffinata faviczza d’un’ 
animo ) che non intende d’arrifchiare poi la Tua virtù tra un 
grave affanno alTimprovvifo arrivo di qualche finiftro acci- 
dente parole di M. Tullio, qui temperi^ 

ius fecundis cajus adverfos reformìdant. Egli è d’uopo conlide^ 
rare gli efilj , i tormenti , , le guerre , le malattie , i naufra- 
gj come cole, che fuccedono alla giornata , portando il tut- 
to davanti a gli occhj , come avvifa quel Maeltro del vivere-* 
. umaJio, Te non vogliamo reftar’oppreflì alla venuta di qualche 
4 contratempo impenfato : . Tota ante oculos fortis humame con- 
-ditio ponatur^nec quantamfrequenter eventi, fed quantum plu- 
rmum potejl evenire prafumamus animo , f nolurnut opprimi, 
fi£C ullis inufitatis velai navi: Db/lupeferi j , in plenum cogl tonda 
fortuna ejl . 

lo fo altresì) Caro mio Vcraldt) che vi fomniiniftrano 
materia e. di dolore , c di pianto le infelicità , che amareg- 
giarono! voftri godimenti , non trovandoli più tragica difav- 
ventura in un’Uomo, che prima favorito da’ benigni afpctti 
della Fortuna , ed avvezzo arefpirare il vezzofo , e foave fia- 
to delle profperità, fi riduca pofeia a languire fotto le maligne 
influenze de’ difag; , e a contrattare co’ marofi delle feiagu- 
re ; Certa cofa è non aver l’Uomo nel cuore pungolo più 
penetrante , e fiero , che la cognizione d’effere ttato fpoglia- 
to delle commodità, e de’ beni poffeduti un tempo o dalla_;j 
violenza d’up qualche Grande , o dalla tirannide ineforabilc 
del Fato'; - perlocchè con ragione ebbe ad efclamare M* Tul* 
. Jio; 
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126 divertimento 

lio : Nthìl ejl tam mlferahlle , . quìim ex heato.efficì.mlfer • 

Ma ohimè ! che diffi ? Vaneggiai, Amico, .nel mio jdi- 
fcorfo , errai nel mio dire . Egli.èpiù , .che.vero raver detto 
.i Peripatetici da me già mentovati; .Perturbavi .anìmos^ecejfe^ 
.eji ;ma egli è ancora veriflimo.raver'i medeiìmi incontanente 
loggiunto ; fed adhihendum modum quemdam^ quem ultrapro-, 
gredi non oporteat . Deè l’Uomo permettere lo slogo delle^ 
paffioni naturali , fino però a certo fegno , che la parte fupe-p 
riore non retti foprafatta , nè proftergata la Legge Divina-^ • 
E’ d’uopo porre termine, a tante, agitazioni d’animo, e cre- 
dere , .che ninna compaffione .vi guadagnano cotetti fofpiri , 
nè alleviamento. alcuno potete fperare da, cotetti dolori • .Le 
malinconie , i fingulti , gli omei .non polibno già diminuire 
le fventure , .e raflerenare i . rigori del Cielo ; già il fenfo ha-* 
ottenuto la Tua parte ; onde mi.fembrauna mentecaggìnecor:- 
.teggiare i difattri, colle lagrime ; 'Summa ejl.jlultltia frujlra^ 
.confici dolore^ Non è da Uomo faggio l’accòrciare la vita col- 
le anguttie dell’animo ., le paffioni , del .quale fono , Tal fenti- 
. mento di Plutarco, .di.aflai maggior.carato di quelle del.cor- 
po . Bifogna dar luogo alla ragione ; imperocché i travagli | 
le anfietà , i fattidj dell’animo accelerano rfènza fallo. la vec- 
chiaja; fe ciò ,fia .vero , ^udiamolo dal Poeta di Sulmona—*, 
vChe dalle foJitudini di Ponto , cosi ne fcriffe alla fu^a Moglie, 

‘ ^am mihi .deterìor .canh adfpergitur atai \ 

^amque meos vultus ruga fenìlis arat.. 

^am DÌgor , languent in corpore vires , 

Nec ^uveni lufus , • qui placuere ^ juvant^j 
'^ec.me , fi fuhìtò z/ideas , agno fiere pojfis 
yStatis fiaUa -e fi tanta ruina me ai:. 

'Confiteor faccre hoc annoi : fed altera caufa e fi 
.Anxìetas animi continuufque lahor. • 

S*allontani 4alle.afflizioni , da’. fattidj dell’ariimo , 'chi defi- 
dera confervarfi in vita , e mantenere una età frefea , e vigo- 
re fa , giutta la confiderazione del. Savio : Animus gaudem aor 
Jatem fiorìdam facit , fpiritus trifiis exficcat ojfia , 

Efiliata truovafi , Amico , da tutti i lidi di nottra infeli- 
ce 
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cc Teff a la bella ferenità de’ piaceri. Non bifogna dar fede 
all’apparente felicità del Mondo ; imperocché ella 

un'Eco , un fogno , anzi del fogno un'ombra , 

Che ad ogni vento fi dilegua , e fgo\nbra , . 

Quali fvariati mutamenti non fi vedono in quello Mondo? Ap- 
pena uno affaggia una llilla di felicità , che fubito gli attolìl- 
ca il palato un’infaufto accidente . Non fi può bere nò , dif- 
iè un Savio > la dolce acqua , che gocciola dalla pietra d’O- 
reb ) che. incontanente non fi muova contro rAmalechita—* y 
importuno avverfario de’ noftri godimenti. Scorrete col pen- 
fiero Reggie , e Capanne , . Palag) , e Cafe , . per tutto non_» 
ifeorgerete, che difgulli , e mU'eric ;,fofpiri , e travaglj ; 
malattie , e dolori j viz; , e morti : Cogita , e ce ràvvertifcc 
la bocca d’oro del Grifolloma , , qiiòd nìbil habet vita j niji la^ 
crimat y & opprobria-y ó*^conviviày ó- trìjlitias y ó" negli^ 
gentìas , Ó* labores , , & morbot , & feneSiutem , peccata y 
. .Tutti quelli fono.i propr) arnefi , e le giornali 
gramaglie y che fi va flrafcinando dietro la nollra Umanità , 
chiamata da Arillotele bilancia delle miferie , da Epiteto tor- 
bido torrente, , da Sofocle pefo della. Terra , da Efiodò mare 
de’ travaglj , . da Erodoto fcherzo della.Fortuna , e da Sallu- 
ftio ombra fugace . In fomnu bifogna confeUàre-Col- Tragi- 
co ; 

§luemcamque mìfe'rum vi deri t hominem feias 
Nelle Cancellerie di quaggiùnon fi 'regillrano , che feon- 
volgimenti d’Impcrj prigionie di Monarchi, ftruggimcn- 
ti di Provincie, e tracolli di Principi : Tarn hominum j qu'am 
Vrbiumfata volvuntur. Si nalce per combattere in mezzo de- 
grinlulti del Cafo , e per fuccedere al deplorabile Fidecom- 
milTo delle tribulazioni . Niuna condizione d’Uomini può 
gloriarfi di non elTerle toccata la fua parte,' giacché ci alficu- 
ral’Oratore,- che iS/ewo non mifer» Le Corone de’ Monarchi 
deU’Aflìria erano trapunte di faette , per dar loro a conofee- 
re, che anche nelle Reggie nafeono gli fpineti di tragici acci- 
denti , e i triboli d’infanabili alFanni . Quella nollra Terra è 
una Valle di continue miferie ) il perche ogni angolo di elTa 
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fomminiftrava giornalmente proporzionata materia alle la- 
grime, ed a’ Ibfpiri di Eraclito Etefio. Tutti i giorni deU’Uo- 
mo muovono a iagrimevoli Epiccdj . Celebravano i Bracma- 
ni il giorno natalizio co’ lugubri funerali , facendo della Cul> 
la feretro ; perocché la Vita umana ella è un gran fafcio di 
fciagure, d’affanni , e di miferie j anche nelle braccia mater- 
ne li comincia fucciare col latte l’aflenzio degli affanni , 
nella ftelfa culla fi fentono i compaflionevoli pianti , veri pre- 
5. Cìprìan. lag) delle infermità , e de’ travaglj : Vnrtfquìfque nojìrum cum 
pa-< ^ ^ bofpìtìo hujm mundi excìpitur , ìnìtium fuviìt ìt 

lacrymìs , nìbìl aVtud novH in illa prima ipfa nathitatis die^ 
quòm fiere . Onde poi con ragione ebbe a dire Gian f rance- 
ico Loredano: 

fatto fcberno del fato , e della forte 
f' nato l'VornO a le miferie in fono ; 

Di qucjle vanità fugge il veleno 
Da la nafcita fua fino alla morta » 

£ Alelfandro Staiti : 

Il FatOy € la Fortuna 
Latta con noi fin dal vagire in culla 
Egli è certo , che infino alle ceneri ci è d’uopo valicare un 
Marc d’infortun) , e foggiacere a’ mutamenti più corrotti del 
Tempo : in Ibmma bilbgna dire col medefimo Staiti , che 
Va compendio dì mali 
£' la vita dell' Vom , fe pure vita 
E' quella de i mortali . 

Nelle fortunate riviere della perpetua Beatitudine fi gode la 
giuliva , ed eterna primavera de’ più veri piaceri . Non ha , 
nò'queflo Mondo pròfperità per compiacer’appieno a defide- 
r) de’ noftri appetiti , il che ci ricordò quel Poeta : 

Di quefio efilìo i momentanei beni , 

Nofìre appagar non ponno eterne brame 
E quando fazìa credi ejfer la fame , 

AUor vìe più, famelico divieni . 

Dalle miniere della Terra non fi cava oro fenza raondiglio % 
da’ fuoi prati non fi tagliano rofe fenza fpine , nè fi coglie^ 

il 
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il mele da’ fuoi alveari fenza rifchio degli aculei ; forza è cre- 
dere di avvicinarfi più agevolmente a’ godimenti felici , non 
chi è arricchito dairinftabilità de’ beni terreni , ma chi non 
retta oppreflb dagrinfulti improvvifi della Fortuna. Onde^ 
PAchillini in quefto propofito dice : 

Saggio chi non s'affida , e non fi J)crdc 
Al balenare , al fulminar dì lei ; 

Non può patteggiare fotto un’Orizonte compotto di fere- 
na felicità 9 chi foggiace alle pazzie della vagabonda Fortu- 
na , ferma folamente nella fua incottanza *, mentre pende di 
continuo tra il godimento , e il pericolo , tra le fperanzc > e 
il timore . Onde cantò il Gratto * 

Non ha rifiabil Dea fermezza alcuna ; 

Più d'aura lìeiie in un balen dìfperd^ 

Ciò, che ger molti fecolì s^ aduna ^ 

Fortunato 1(1 ftima , chi confida nelle fue apparenze ? E non 
teme feiagurato i frequenti turbini di quetta mentecatta , da’ 
quali in un mare di non afpettate calamità potrà ettere fpinto 
a fondo ? Sofpettar tt dee Tempre di etta , e allora più che 
mai , quando ci profpera co’ più felici fuccelfi : Fortuna curn 
blanditur > tunc vel maxime metuenda . Una piena bonaccia 
di Mare , ed’un’aria molto ferena prefagifeono lugubri tenir 
pette, e minacciofe borrafche : dalla ferenità del Cielo , 
dalla quiete delle Stelle fu ingannato l’infelice Palinuro • li 
fentirfi troppo bene di falute è prefagio di vicino cadimento 
in pericoiofa infermità , fecondo quell’Aforifrao : Habitus 
exercitatorum qui ad fummum bonìtatis attingane « periculofi^ 
Cefare il Dittatore , che fcherzava nelle rotte de’ piu turbati 
marofi , allora ebbe a concepire gran timore , quando mi- 
rotti formontato full’Apogeo d’una gloriofa felicità : Sufpe^ 
Uam habuit nimìam profperorumcontinuationemdìipQiQhs. fcrif- 
fe ben quell’Ingegnofo , che 

Fedeltìt nel fuo cor mai non alligna : 

Sanando impiaga, e lufingando offende ^ 

Nelle fue eortefie 7)ie più maligna : 

Dunque non bifogna molto affidartt degli fcherzi della Fortu- 
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na; perche ella cambia fovente l’afpetto . Chi noi sà, il cer^.' 
chi al poco fa mentovato Giulio Cefare , che terminò il cor- 
fo delle fue felicità tra le fpade di trenta congiurati ; ed a—» 
Policrate , che dopo una continuazione di profperi avveni- 
menti , prefo da Oronte Capitano di Dario , ebbe a finire dif- 
graziatamente la vita • 

Chi fa , Amico , non efìer quelle voftre perdite un colpo 
macllro della Divina Pietà per così meglio abbellire T Anima 
vofira, ed arricchirla di grazie fingolari? M’appoggio all* 
autorità dell’Angelo delle Scuole , che dice : Conttgn ìntcr- 
dum-, quod hom ^atìatur detrmentum in minori hono y ut au- 
geatur in majori j Jicut cum patitar detrimcntum pecunia pro^. 
pter fanìtatem cor pori s , vcl in utroque horum propter falutem 
anima , <£s? propter glori am Dei , tane tale detrimcntum non 
cp fmpliciter malurn bominh , fed fecundnm quid , Sono in- 
comprenfibili le azioni del fupremo Monarca j fono.invefti- 
gabili le cagioni delle tribulazioni : Nulla y qua in hoc M.un- 
do hominìbus fuerint abfque Omnìpotcnth Dei judicio , vel oc- 
culto conplio jiunt : ^am cunSla Deut fecutura profpiciem de- 
crevit ante facula qualitcr difponuntur per facula . JForfe ha—» 
voluto Dio con tali difavveiuure el'perimentare la yofira co- 
ftanza • 

Sì , sì dia buon faggio di Tua invincibile fortezza il voftro 
cuore, non lòccombendo giammai al grave pefo delle fventu- 
re*, anzi adorando gli abifli imperfcrutabili della Providenza 
Divina , calpefti intrepido con generofo difpregio Pincoftan- 
za della fortuna , che non fa felicitare , che gente plebea—» > 
ed animi vili: il perche nelle feofle delle impetuofe avverfità 
deono fare mofira del loro coraggio gli Uomini magnanimi . 
Non potrefte negarlo, seza aver prima calTato quello, che fcrif- 
fe a mio favore il Morale ; Prof per a , parole di quefto gran. 
Savio , in plebem , ac vUia ingenia deveniunt \ at calamitatcsy. 
terrorefque mortalium fub jugtim mittere proprium magni viri 
ef . S’attribuifee a gran faviezza il faper fofferire con mente 
ferena le ingiurie del Dettino . Non cetta Tacito di decantare 
per lo primo Statitta t^a i più ardui maneggj d’un governo po- 
litico 
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litico rintrepido Aulo Cecinna , folamcnte perche corag- 
giolò neiravverfa , e moderato nella profpera Fortuna j c 
Bcrlem Gabor Principe dcllaTranfilvania folca dire di Ferdi- 
nando fecondo , quel gran Cefare Auftriaco : Aiagnum opus 
ejfe pugnare contro Ferdinandum^ quem nec adverfa deiicerentf 
nec profpera extollerent . Onde per mezzo d’unalìmilitudine 
il Tefti fpiega bene a quello propollto il fuo fentinicnto ne’ 
feguenti verfi : 

^ . Prede è il Nocchìer , che il legno 

Salva tra fiera Aquilonar tempefia j 

Ma d'egual lode è degno 

Fluel , che al placido Mar fede non prefta , 

E dell'aura infedele 

Scema la turgidezza in fcarfe vele , 

Speflìllìme fiate la nimica Fortuna ricerca Uomini valo- 
rofi per poter’efercitare co’ fuoi all’alti lacoftanza del loro 
valore ; anzi più delle volte ,come dice Seneca , teme d'ab- 
batterfi con quelli Eroi ; Fortijfimos fili pares quterit quofdam 
faflidìo tranfit : Ella efperimenta i veleni ne’ Socrati , i dolo- 
ri negli An^archi , le ingratitudini negli Scipioni , eie morti 
ne’ Catoni . Chi non pruova la contrarietà della Sorte , non 
può far’cfperienza di se fteflb . Un’animo grande negl’infor- 
tunj lì conofee. L’Uomo forte nelle avvcrlìtà diventa felice. 
Fortes Fortuna adjuvat , 

Cede la preziofità di tutte le ricchezze, e i tefori della Ter- 
ra allaCollanza d’un’Eiroe, che con mafehio valore Ha faldo 
a’ reiterati colpi della Sorte ed agli azzardi del Fato . Egli 
è qual foda Nave , che non teme tra i dibattimenti dell<Lj* 
maree , e chefta ficura fui l’ancora fagra della Coflanza : qual 
qual prode Guerriere , -che non fi fgoraenta de’ peri- 
coli : e qual maflìccia Rovere , che nelle acque più s’affoda. 
Se il perfeguitano le malattie , qual’altro Agefilao non fi cruc- 
cia tra i parocifmi , fe l’aflaltano le villanie, fcherza agguifa 
di Licurgo tra quegli oltraggiofi feoppj j e fe cercano di lace- 
rarlo le malediccnze, come un Macedone Filippo poco con- 
to farà delle loro invettive . Egli combatte da Spartano nel- 
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le battaglie delle peripezie , iì governa da Ateniefe nelle tur- 
bolenze de’ difaflri , e comporta da Romano tra i patimenti 
più fcabrofi . La batteria de’ difaftri , per quanto foprafaccia 
alle forze , non può mai Aipcrare ranimoiltà d’un petto eroi- 
co, non avendo la Fortuna , fecondochè dice Terenzio, 
veruna fotta d’arme per abbattere l’anima di lui : anzi 
quanto più inviperifeono gl’infortuiij , tanto più viva lam- 
peggia nella tranquilla fronte di lui l’allegrezza *, appun- 
to come il Cielo , che allora più s’afTcrena quanto più 
robufti foffiano gli Aquiloni • Fu ftabilito. già nella Stoa , 
eflere il Saggio così purgato d’affetti , che non fente in—» 
conto alcuno i rivolgimenti deU’animQ con renderli in- 
vulnerabile a’ reiterati colpi della nimica Sorte . Bifogna__j 
confeffare d’eflere meritevole di tutti gli applau/ì , chi fa fer- 
niarfì con animo intrepido in mezzo agl’infortunj : e per que- 
ilo gli Spartani chiedevano al Cielo con tutti i voti reflere-^ 
provveduti di un cuore , che non cedelTe agli affalti più fero- 
ci delle difavventure . 

Non poflìede l’Uoma, al parere del mentovato Terenzio, 
più nobile e grande contrafegno, quanto, il difpregiare i finiftri 
eventi del Fato, e non turbarli alle mollruofe lèmbianze degli 
accidenti : Jldagnum facìunt hominem res aducrfai \ ove all’op- 
pofto , elfer’un gran male , dilTe Bione , il non poter relìlle- 
alla forza delle fciagurc : Aiagnum.y ìmò maximum malumefl 
non pojje per fórre malum . 

Aia un bel /offrir tutfì dolor fa lievi 
foggiunfe l’Abbatij e ciò Tacito il dichiara per una delle mag- 
giori feienze , che abbia il Mondo . Non conviene ad un’Uo- 
mo faggio cedere a gl’infulti de’ fieri accidenti , nè di fubito 
Stn> lamentarli , ma dee coraggiofaraente follenerli : Fortes effe 

dehemus adversùs fortuita , nec timcnda funt inj urine , non vul- 
nera^ non vincala , non egeflas . D'un’oftinato avverfario be- 
ne fpelfo li trionfa con ollinato refillere . Vi fece , caro Ami- 
• co, egli è vero , berfaglio delle fue faette la Sorte; ma però 
Lappiate, che i fuoi furori non fono meno inftabili de’ fuoi af- 
fetti . Cambia forte, chi non muta co Ila nza. Ammirei*anno 

tutti 


■TERZO. 133 

tutti k foftexza del voflro iiifrknoibile Valore; e fi acchete- 
ranno i miei aftanni, cagionati dal penfiero del voftro dolore, 
in vedendovi fregiato.di s'i bella Virtù, quaPè laCoftanza, tan-, 
to poco abbracciata dagli Uomini, a cui non abbaftanza fono 
note le ràde,, e ammirabili prerogative, di lei .. 

Dalbi Coftariza confefla il Re Crelb, d’eflere flato ammae^ 

Arato nel Liceo delle tribulazioni più , che per lo Ipazio di 
due luftri da’ raffinati avvertimenti del gran Savio d’ Atene-» 

Solone. Ella c’infegiia il premeditare le. cofe prima che-» 
vengano.,, e l’armarci con animo intrepido contro ad ogni fi- 
hillro.avvenimento , come anche ci ammonifee il Morale ; Co- 
gli arida funi omnia , dsf animus. firmandus ejl adverfus e a , qua 
contingere pofjunt ; ella infonde negli animi nollri Tamore del- 
la gloria ; ci. reca nelle agitazioni ilripofo»;; ci rende mode- 
rati nelle felicità , e imperturbabili nelle difavventure ; e do- 
po aver, coraggio famente militatodottoàlgloriofo ftendardo 
di lei , c’intreccia preziofe. corone di profperi.fuccelfi , e di 
compiuti godimenti.. Odali Guido Cafoni 

La Cùjlanza. è V'irtà chiara e fuhlìrne ,. . • . 

Ch' ama la gloria y, cde\fuQÌrai s' adorna y \ 1 ; . , 

LUa è. un fregio degli animi y. un ripofo. 

Delle menti agitate , tndujlre. fabbro^ ; ; . , 

D'alte fortune y, inalter abil fempra ' • 

• In ogni flato y poiché non de fper a. 

Negl'infortunj y enonfolUevailvolo. 

Ne' lieti avvenimenti'.. ' ■ ’ 

Quindi prendo volentieri a domandarvi per qual cagione’ 
tante querele , per vedervi forfè. fpogliato di molte PofTeffio- 
ni ? e non fapete che il dilpregiare le ricchezze è pròprio 
d’un’animo grande.?: contemnerey. pronihilo du- Cìc.i.Off, 

cere , magni animi , Ó'» excelfi efl : . perche, dà effe, hanno avuto 
• origine tutti i mali : . Nam qui volunt divites fieri { fcrifle San 
Paolo afficurando di ciò. Timoteo^) inciàunt in untationem^y 
& laqueum Dìaboliy Cj? defiderìa multa inutìlia^ ò* nocivay qu^ 
wergunt homtnes ininteritumy Ó* perditionem,S^mhtz.no vaghi 
. fiori d’alloro i frutti delle ricchezze ; però.non datuio buoiw 
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gufto nelle naufeé de’ lor’oftici ; pa/ono piene bonacce , nu 
ibno naufragi dell’ani tuo ; danno l’adito alte ingiufUzie, 
chiudono la porta alla verità ^ fono un'ellera , che opprime 
chi avviticchia, e chediftrugge dove s’appoggia ; turbini, 
che apportano Tempre tempefte ; moftri , che dilacerano i 
cuori , e fiamme divoratrici della Terra ; fono fconvolgimen- 
to delle Virtù, feminario de’ vizj , e materia d'ogni perfìdia. 
1 beni terreni fono vili , e inquietano l’Uomo con varie agi- 
tazioni di mente ^ il perche i Romani, allora quando tolfero 
una parte del Regno ad Antioco , ebbero da lui quella gene- 
ro fa, e fàvia rifpofta, di dover’egli reftar loro molto obbliga- 
to per avergli diminuita una gran parte de’ Tuoi importu- 
ni penficri : anche le corone reali , benché pajono belle , e 
grate alla veduta , fono ^erò intrecciate di fpine, come dice 
ben’il Tragico:. 

0 fallax honum quarti um malam 
Fronte , quam blanda tegis . 

I beni di quaggiù fono lufinghieri , e navigano continua- 
mente tra’ maroft d’infiniti accidenti ; per quello il mio Apo- 
ftolo , fcrivendo a Timoteo dice : Pracipe divitibus hujus 
faculì non fperare in incerto dhitìarim , Sono penofi , e in- 
collanti , perche fottopolli al pazzo volere della Fortu- 
na , la quale ora li dona , e ora li toglie , fallace in tutte le 
fue operazioni j di collei fpiegando i fuoi fenli un Poeta, così 
ne canta : 

SìdlmoJlrapìetofayedècrudeìe\ 

Si palefa per Madre , ed è Matrigna^, : ’ 

V^erfa amarezze , e ne promette il miele . 

In fomraa , Amicò , non folamente le fupellcttili , le ric- 
chezze , e tutti quanti i proventi terreni ; ma anche la fanità , 
i piaceri , e i trionfi lion fono che una manciata di polvere , 
che lì difperde in un breviffimoillante dal picciolo folfio d’un’ 
accidente; un globo di fumo, che fvanifee in vclocilTimo 
palTaggio da un lieve fiato del Tempo , che non fa altro , che 
interrompere ogni'cofa mortale . L’efimere felicità terrene-» 
muoiono in quel giorno llellb , in cui nafeono ; cadono in_> 
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Tamma in un momento le grandezze umane , einunfoffio- 
fparifeono leTpecauze del Mondo . Abeunt omnia , unde orla 
funt . ^Confdlino quella verità un Cefare Ottone , un Re Dio- 
nigi , un Generale Bellifario , un Duca Valeftain che dall* 
auge delle felicità fi viddero in brieve tempo -precipitati tra.-» 
le rovine , e tra le ceneri : qui opulenti eflis in Sion , 

c£injiditis in inontem Samari^ optimates, capita ^opulorum*Q^ 2 ig- 
giù non ritruQvafi piùdi fermo , che Tiiillabilità \ e chi voleflc 
fermare il corfo a’ mutamenti umani ,,ifi potrebbe gloriare-#^ 
d’aver’egli trattenuto il carro incollante de’ venti , emeflb 
in pezzi la volubile ruota della Fortuna ^ con averle ftrappato. 
lé aie da gli omeri : motivo fuggeritomi dal Poeta Graffo 
che deferi vendo le fpeffe mutazioni della Sorte , cosi dice ; . 

Nofiva felicità non ù maì foda j' • • . • . ; 

. N<m v' è Jìabil piacer y'ncljunmortaìe' ^ - f • i 

• L'orbe inquieto ala fortuna'incbioda » 

• Oltre a ciò»,- le ricchezze fomentano i penfièri ambizioii-, 
nutricano la fuperbia, madre di tutti i viz; , corrompono ogni 
pudicizia, fanno germogliare voglie sfrenate negli animi più- 
caffi e le dilbncftà. nelle menti, più. vergini : fono diletti efin 
meri della Sorte, menzogneri regali del.'Tempo y emalvaga 
zizanie dell’iAnima-Gedeone fu Uomo -dabbene, méntre fi ri-i 
trovava in ordinaria condizione, trafeefe peròin qualche mo- 
do dàlgiuffo fentiero dopo avcr’ottenuto una grò ffa vittoria;. 
Sanile in baffo fiato tutto pietà-, nel Regno calpeftò le Leggi 
Divine ; e Geroboammo era giullo prima d*aver’avuto il Do-ì 
minio., divenuto Re y, ftibito voltò-lc ipalleal Ciclo ; è fé far 
grificare iufienie con effe lui il fuo Popolo a’ -Vitelli d’oro » 
Quindi fi può comprendere con quanta ma]agevolezza_j - 
hanno Tingreffo nel fortunato Regno de’ Cieli coloro , che->‘ 
poffeggono ricchezze, come pronunziò il Figliuolo di Dio 
nel Vangelo di San Matteo: Amen dteq nobìs quìa divee dì f-^ 
ficilè ìntrabit in 2{egnum Cetlorum \ Ó^ ìteram dko-yohis \ faci^\ 
Uus^ ejl camelum per foramen acus tranfire , quàm dìvitemìntra^ 
re in 'E^num Ceelorum . Conofeendo ben’il Redentore l’impe- 
.diinemo , - che poffono arrecar’a’-Fedcli le terrene commodi- 

• ■ • ” tà, 


Cìe.fomf, 

Scip, 


%Aims cap.6, 

v>i. 


Vjìnpip. 
troie bc. 


Cap,ip,vvt 

»3- 


Digilized by Google 


Sen.ie Trovi 
CieJa L<elh» 


135 DIVERTIMENTO 

tà, dopo aver chiamato Pietro airApofloIato, fubltogPim- 
pofe Tabbandono della Tua povera barca 5 dal^he ammae- 
ftrati - molti Campioni del Cielo cercarono d’oflervare - così 
profittevole avvertimento ; tra* quali un Luigi primogenito 
del Re di Sicilia , una Paola nobiliffima Romana , un Fraiv* 
cefco di Cordova Figliuolo d’un Grande di Spagna , una Ma* 
tilde infieme co’ fuoi Fratelli , Figliuoli del Re di Scozia , c 
un Lodovico della cafa reale di Francia , 1 quali calpeftando 
corone , e fcettri j piaceri ^ e ricchezze, come oftacoli pel 
fcntiero del Cielo, abbracciarono le povere vefti d’una Religio- 
ne , e i patimenti di una romita folitudine • 

Perciò è dovere, che ognuno tolleri con animo non folamé- 
te coftante , ma anche con fommo godimento la perdita de*, 
beni temporali , come ce il dimoftrò , benché privo di lume 
Evangelico queU’ànimo imperturbabile di Ariftide, principal 
Cittadino d’ Atene , che dopo la total perdita delle proprie 
fuftanze, di foli logori cenci veftito,e di pochi avanzi di pane 
fazio , fu veduto , con iftupore di chi compativa le fue infeli-. 
cità , rifiutare le ricchezze offertegli dal ricco Callia fuo A-, 
mico • Tralafcio gli efempj di coloro, che volontariam^te- 
fi fpogliarono delle ricchezze, che pofTedevano ; come fece- 
ro Crate il Tebano, che buttò genero famente in mare una—» 
grofla fomma d’oro j e Diogene , che privoffi infino di una 
ntifera fcodella di legno j tutti e due generofe Idee de* veri 
difpregiatori delle terrene fuftanze , che fapeano molto be- 
ne ; che Calami as virtutìs occaso cjì.\ a coftoro fi può per cer- 
to attribuire quel detto deH’Oratore ; quibujdam admìz 
rakilta Tfideniur , prmultì funi , qui prò nihìlo putent . 
c Volgete lo fguardo verfo Roma j quivi vedrete un Fab- 
brizio veilito colle ricche pretelle de’ Patrizj , e fregiato del- 
la Maellà Confolare: quel Fabbrizio ( di cui difle il Re Pir- 
ro : illc ejl Fahrìtìusy qui difficili us ah ho?icfiate , quòrn Sol U 
fuo cur fu averti potè jì) che colle fue Vittorie guadagnò Cit- 
tà, Provincie, e Regni , apportando alla Patria copiofifil- 
mi carri di fp.oglie illullri , e bellicofi trofei j perlochè il fuo 

nomeiefiò laureato AQ* trippfii più celebri della fama ; ma-*. 

■ * poi 


JU 


Digitizec 


TERZO, 137 

poi ridotto dalla Sorte contraria in un mifero ftatodo fcorge- 
rete fcalzo con uno ftraccio addofTo di rufticano veftimentoi 
che gli cuopre la nudità delle fue carni , e fedente su un feg- 
gio di tronchi , foftentarfi d*una dozinale vivanda d’erbe fel- 
vatiche j e pure tra tante milèrie l’ammirerete rifiutar con a-* 
himo generofo i ricchi doni de* Sanniti , coU’averfi acquiftato 
quel per lui tanto caro titolo di Povero ; e quanto più trafitto 
dalle fpine delle difavventure, e tribulazioni,vie piùlofcorge- 
rete con animo veramete Romano comportare le loro gravilli- 
me punture;un Pubblio Rutilio, primo trai più rinomati Capi- 
tani della Romana Repubblica , per lo cui valore vide il Mon- 
do , portarli più fiate in gloriofo trionfo le Bandiere Latine : 
Suggetto COSI fegnalato , e di si chiare imprefe , ches’acqui- 
llò l’univerfale benivolenza , gloriofo per le rilevanti ferite 
riportate in più battaglie ; per difefa , ed onore della fua ca-. 
ra Patria > dalla quale poi , per le falfe ed accanite impoAure 
degli Emoli, livide ingratamente profcritto collo sbalzo dell’ 
ellìio : egli però qual’Ape induftriofa , che raduna il dolce-» 
mele non folamente dallo fmidollamento de’ fiori della verde 
calfia , e dal nutrimento dell’odorifero ferpillo , e del grato 
epitimo , ma anche da’ fucciamenti de’ fiori amari del rame- 
lino ; fuccia dairalTenzio delle tribolazioni il dolce nettare-» 
della cofianza : e fenza punto eflerfifconcertato l’animo alla 
gravità deH’accidente , tutto giulivo li fa vedere al pubblico 
con una bocca ridente , e con un’afpetto tutto fereno : ivi 
vedrete anche unConfolo Pubblio Cornelio Scipione, degno 
Padre dell’Africano , che nel fattdd’afme co’ Cartaginefi fra 
il Pò , e il Telino , refta da loro feonfitto , e ferito in batta- 
glia \ egli però con manierofa gravità non dà alcun fegno di 
feomponimento , attribuendo a’ preordinati decreti del Cielo 
l’efito de’ fucceffi ; e intrepido nell’animo , e tranquillo nella 
mente , non s’abbatte , e non tralafcia di conquiftare Tul- 
le proprie cadute la palma d’una grande coftanza ; Cam- 
pione fimigliante alle Mirre , e Cinnamomi Sabei , che collo 
ftritolarii, vie più fpirano foavilfima fragranza . De’ Cammil- 
Ji, eSertor;, degli Attilj Regoli , e Metclli li tocchino aii- 
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che qui i venerati nomi , regiftrati già ne’ glorlofi annali del- 
ia Fama per K più celebri prodigi del tempo, per veri Eroi del- 
li coftanza , e per gloriofi trionfatori delle fcìagure. E’ iie- 
celTaria la coftanza , per acquiftare la gloriofa laurea del Me- 
rito -, e il foftenere , per trionfare nel Campidoglio della Vir- 
tù : trionfo più celebre di quello s’acquiftarono negli approc- 
ci , e nelle battaglie i Marcelli , i Fabj , e i Cammìlli . Vi af- 
ftcura anche quel Poeta,, il quale in tale propolito dice : 

Più vai d'ognì vittoria un hel /offrire .. 

Le infelicità foftentate da un petto. coltante, fono quelle eroi- 
che imprefe,che conducono rUomo.pel fentiero dell’Onore al 
Campidoglio della Gloria . Egliè attributo d’un’animo gran- 
de illàper tollerare ogni accidente:.-^ fortìtudinìs proprium, 
dice r Oratore, magni t Udini s animi, nlbil extlmefcere , 

nìa bumana- defcipere , nìhil quod. homlni accìdere pojjit intok*, 
randum putare » 

Se dunque quelli mentovati Eroi,, per' non aver ceduto 
alle infaufte batterie delle fciagure ,. acquiftarono un grido 
SI gloriofo per tanti , e tanti fecoli.j quanto più dee un Cam- 
pione Criftiano , come già fecero un Benedétto' Quinto , un 
• Ferdinando Secondo*, un Filippo Secondò-, un’Errico Set- 
timo , e un’Emanuello Filibbertodi Savoia , fofferire con fo- 
dezza paziente le difavventure, e con altezza d’animo calca- 
re le milèrie terrene per conquiftare la>coronà de* fuoi fofte- 
nuti travaglj , e guadagnar’! ricchi tefori della fofferenza, tan- 
to grata all’ Altiflìmo, e ripoaar’i glóriolì trofei del Cielo? 
Udite la foavità di quella bocca d’oro del Grifoftomo: Gra^ 
tìa vcrè maxima , dignum cenféri propter Chrìjlum aliquid pa^ 
ti , corona vere perfeUa , ò* merce s futura retrìhutione non 
minor ; & hoc norunt , qui legìtimè , ferventerque CbriJluuLJ 
diligere fciunt : .verità non folamcnte pubblicata da quella—» 
penna fublime , ma anche defcritta nell’età primiere dalle 
penne Profetiche , e decantata dalle trombe Evangelicìie . i 
Paffando più oltre, vi domando : cagionarvi forle dolore 
l’abbandono di tutti ? Deh via ! non vi conturbate di quello ; 
è cofa folita , e lì vede per tutto > che gli Uomini fuggono 

il- 
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dagli urti delle impetuofc difavventure , e dagli azzardi del 
calo , e fi difcoftano daU’ombra d’un’int'elice , 

Ma che! poco mi curerei , mi riljjond etere, degli Uomini, 
fe avefli almeno favorevole a’ miei affari il Cielo. Ohimè! che 
pur’egli fordo a’ miei gemiti , immobile a’ miei fofpiri , non 
ceda di fcoccarmi contra un nembo di fulmini , e piovermi 
fopra un diluvio di difgrazie. Ma fin quando , oh Cieli, do- 
vranno durare quelle mie infelicità sì contagiofe , che offen- 
dono anche coloro , che praticano meco ? Quando verrà quel 
tempo fofpirato , nel quale avrò la forte di veder cangiata.* 
Tinfluenza di sì fatta coflellazionc , che mi colluifce eterno 
berfaglio di tutte le feiagure ? Sono tanto grandi i miei dolo- 
' ri , .che l’animo non ha più forze per efprimerli? Deh, che, la 
fola compafilone degli amici può dar’alleviamento. alle mie 
pene , e l'chiudere dal cuore quelle malinconie , che la forza 
delle Stelle vuole , che mi tormentino al fommo ; fe intanto 
non polTo io far’altro in mezzo di tante feiagure , che proflra- 
to implorare più propizj i favori del Cielo , 

Sono grandi, egli è vero , .Caro mio Veraldi, le voftrc 
difavventure , e llimerei d’aver per cuore un falTo , fe non 
le guardaifi con òcchio compafiionevolc ; ma fa d’uopo , che 
finalmente vi diate pace , e crediate, che Dio voglia colle_» 
tribulazioni provare la voflra pazienza , e farvi acquiflare il 
preziofifiimo teforo della fua Grazia , come troverete notato 
nel Sagro Memore s effe debent quomodo Pater noJlerA- 

brabam tentatus ejl i per muli as trihulaùonei probatus , Dei 

amicus effeSlaseJl, Il Signore non fi diméntica mai de’-fuoi Fe- 
deli jfe pare non fomminiflri loro pronti i foccorfi,ciò permet- 
te per provar vie piu i fuoi Amici nella fofferenza , e renderli 
degni di maggior merito . I favori del Cielo non fono mai tar- 
di ; la debolezza dell’impazienza della noftra mifera uma- 
nità ce li fa vedere tali . Non defperet afjliUui , va con- 
folandoci Bernardo il Santo , jed in faUorem , & "E^dempto- 
rem furm , qui cunUa potejiy Jefe proiiciat , & de falutt an\~ 
ma fa£ firmìter fperet . 

Dee l’Uomo nelle anguflie della Famiglia , e ne’ travagl) 
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di fe ftefTo ricorrere a Dio, con porgergli ferventi preghiere 
che il troverà per certo placato, e favorevole ; Deprecabìtur 
Deum , dN placabìlU et erti , ó* vìdebU facìem ejus incubilo » 
df reddet homini juflìtìam fuam . Dio non ritrae mai gli occhj 
fuoi dal riguardare i tribulati , anzi concede loro la fua Divi- 
na Grazia, e copiofe felicità . Ecco un Abraamo Capo , ^ 
Padre di tutti i credenti , che per mezzo di penofe peregrina- 
zioni , e di fpelll travagl) fi guadagna la dimeftichezza dell^ 
Altiffimo , ed una felice , e vantaggiofa benedizione per tut- 
ta la fua numerofa difcendenza . I foftenuti travagl) com- 
mofiì nella cafa paterna dal fraterno livore, e i fofferti pati- 
menti nella fchiavitù , cagionati da falfe impofiure della mal- 
vagia Atalia , d’incolpati adulterj inalzano col favore dell’, 
amico Ciclo al fecondo trono d’Egitto unGiufeppc , limpido 
pecchi© della caftità . Si vede inceppato dalla fervitu il vec- 
chio Tobia , c tra gl’inviluppi d’una eflrema miferianon tra- 
lafciapure d’afiliggerlo la perdita della villa degli occh) : tut- 
tavolta accerchiato egli da cosi fieri patimenti , e crude affli- 
zioni , riceve quelli colpi molto difgrati con gran giubbilo , 
perche vibrati dalla mano pietofa dei fuo caco Dio , che in-^ 
xicompenfa il fantifica , e colma la cafa di lui delle più defi- 
derabili , e prolpere contentezze . Parla Dio fpelfifflme fiate 
con Ezechiello , e fe il ricercate della cagione , vi rifponde- 
tà , ellerne il motivo di tanto bene le catene fofferte , e i pati- 
menti tollerati nella Caldea. Regna Davidde prima in Ebron, 
ma dopo aver follenuto le perfecuzioni di Sanile , e poi in 
Gerufalemme , dopo però una dura, ed afpra guerra con_> 
àsbofet , Figliuolo del mentovato Saulle . Spronato dagli 
efempj di sì prodigiofi effètti delle tribolazioni, vogliate ben* 
offerite alla coflanza l’avverfità , che patite , e vi riufcirà ma- 
gnifico Campidoglio alle glorie della voftra fortezza , capar- 
ra della Beatitudine , e ricco capitale fondato nel felice ban- 
co deirEteniità ; e fentirete da Dio quel felice annunzio, che 
già fe ne’ fecoli antichi per bocca del fuo Profeta Geremia...: 
E>t tu ne tìmea: ferve meus ^acob , & ne paveas Ifrael: quìa 
€ccc E'gn fahum te faclam de longìnquo , df* femen tuum de ter- 
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ra captivUatis tua » ó* revertetur ^acoh , ò* requìefcet , ó* 
frofperabìtur , & non erti qui cxterreat eum ► 

Per aprire gli occhj al lume dell’Anima fa di mefticre un- 
gerli col collirio di grandi amarezze > come già fece il vecchio 
Tobia col fiele » medicamento falutìfcro ordinatogli dal Ce- 
lefie Protomedico Rafiàello : La palla quanto più con forza 
vien> gittata a terra > vie più ribalza in fu ; cosi l’Anima sbat- 
tuta dalle anguflie s’inalza colla loro forza alla perfezione.^. 
Giona fommerfo nel mare, s’inalzò coH’aiFetto al Cielo ^ e 
il mio Paolo caduto a terra fi follevò coll’Anima al Reden- 
tore . E’ neceflario , che vengano queftc diUdette > mirabili 
panacee per la falute dell’Anima . Le perle delle Virtù non—» 
nafcono nella conchiglia dell’Anima , fe non quando il Cie- 
lò-fi turba colle fue tribulazioni , come fi vide in Davidde.» } 
Ezechia , Giezi , e Sanfone » 

Nelle profperità , cne’ piaceri pochiffimi fi ricordano e-»' 
di Dio , e deU’Anima, e molti traboccano ne’ vizj : Delìcìis 
vacare j non vìdetur quìdem effe crinien mani fejìum ^ fe dmulta 
nobii patii mala.-. Ebrietatem , furorem , avari tiam , rapinati 
Sono parole acutifiìme del Griiòftomo . Mi cade in acconcio 
il ricordarvi qui quel , che accadde già al Popoloelctto . Era 
cofiui in mezzo delle anguille , travaglj-, e tirannie de’ nimir 
ci Egiz; : in tutte le ore del giorno tra quelle tribulazioni al- 
zava con ogni riverenza le mani a benedire il Cielo-, ringra- 
ziandolo de’ fuoi favori , e proftrato col cuore pieno difince- 
la fedeltà fagrificava le immaculate vittime al fuo Dio : ma-» 
appena poi fi vide fciolto dàlie catene della fchiavitù', e libe- 
ro dal giogo delle miferie , che prevaricò colle mormorazio- 
ni , e 'colle difoneftà , e voltando le fpalle alla Legge Divi- 
na, buttò le ftole de’ Tabernacoli appiè dell’Idolatria, e con 
fragranze d’aromati Sabei incensò fu inalzati Altari un Vitel- 
lo d’oro . Che poi le tribulazioni abbiano fona di rifvegliare 
l’Anima da’ fuoi viziofi letarghi , ce l’afiìcura l’accaduto a-» 
Manafie Tiranno della Giudea; quefii dopo rinfaufia caduta 
dal foglio , flrafcinato dalla barbarie de’ Popoli firanieri , e 
phiufo demroi un’orrida prigione Eabilooica ). accerchiato da 
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ferrate ritorte, carico di vergognofe sferzate , .e divenutd 
fcherno d’ un’acerba crudeltà tra gli angofciofiff>ettacoIi d’u- 
na vile fchiavitù ; non fé altro in iftato cosi infelice , che ri- 
conofcere le fue.efecrande inumanità, .e facrileghe idolatrie, 

. c detellare con amarilfimi pianti quelle fue porpore inzuppate 
nel fangue d’innocenti Fanciulli, e dolerli degli fcandalofi 
trafcorfi delle fue violenti impietà j e furono così prodigioli 
i meriti del fuo giufto pentimento , e lineerò dolore , che ob- 
bligò il pietofo Iddio a condonargli le colpe , .ebbero dalla_* 
barbara prigionia de’ Caldei rellituirlo di nuovo alla Maeftà 
del fuo foglio reale . Col fuoco di quelli abbattimenti diru- 
gina Dio l’Anima dalle fue colpe , e purificata poi la.colloca 
tra’tefori delle fue fupreme gallerie . Bifogna credere , che 
in trìbulatìone fua manè confurget ad me ; (parole .d’un Dio 
.defiderofo del ravvedimento de’ peccatori] venite , & rever^ 
tornar ad Dominum : (fentimenti de’ peccatori ravveduti , che 
deliderano la grazia di Dio) . Non s’imprime marca del Cie- 
lo nel ferro d’un’ Anima reproba , prima , che fia purificata—* 
colle fiamme delle tribulazioni , per lo cui mezzo s’ottiene-* 
il perdono delle colpe: Ajpigamur trìbulatìone.ex qua remìjjio 
nafeitur . L’Uomo è molto ignorante nel libro della propria 
confeienza, non fapcndo leggere le cifere delle commefle col- 
pe, che folamente allora gli fi rendono. agevoli all’intendi- 
mento dell’accecato fenfo , quando il Divino Maeftro gliele 
deferive .coll’acuto ferro .delle tribulazioni fulle chiare carte 
.de’ patimenti, . e malattie.* 

:Dalle cadute fi folleva il penficro alla cognizione di pro- 
fittevoli verità : .cadde diftefo s’.un terreno fangofo Filippo il 
Macedone , ma rialzatoli apprefe da quella fua immagine-* , 
llampata fu quella polvere ciò, ch’egli non avea intefo feden- 
te fui Trono Reale : quindi .ravveduto vCbbc adire rivolto 
a’ fuoi : Dìi boni ! %)niverfum orbem expetìmus , tam exìgua^ 
terree pontone nobis rn^«/a.Nell’efilio circa di otto anni con- 
dulTe il Savio di Cordova Lucio Anneo Seneca una vita felice 
( come riferifee Giufto Lillio) tutto applicato a’ buoni ftud; , 
e meditaziooi di gran profitto • Giovano adunque le cadute, 
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a chi fta faldo colllanimo ; riefcono infegnamenti di vìncere 
a chi fa ben regolarfi nelle perdite . Chi può giammai negare 
Te/Tere flati più che felici per Zenone i fuoi naufragi , le fue-» 
infelicità, lefue perdite? L’hanno indotto a filofofare , l’han- 
no eternato. nella -memoria di tutti i fecoli colla penna del 
Morale , che il regillra per un’Uomo Malfimo . 

Se il Cielo ci alfalifce co’ difaftri , co’ precipizi delle pro- 
prie, fuftanze , colla: perdita de’ più cari ,, colla cattiva riu- 
fcita dc’'difubbidienti Figliuoli , e colle caluitnie della mali- 
gnità ; vuole dimoftrarci con tali avvilì le inftabilità , le mi- 
leric , e le imperfezioni delle cofe fubalterne , . e farci confi- 
derare il gran valóre del l’cterne grandezze Dobbiamo am- < 

mirare l’arte della Providénzai Divina-, la quale mettendo 
bene fpeffo . in pubblica moftra le mutazioni de’ Perfonaggi , 
la varietà - de’ fuccelfi ,- e l’inftabilità del Mondo -, vorrebbe 
difingannare coloro -, che li fidano nelle terrene felicità j fe-/ 
poi ci vifita Dio colle' malattie ,, vuole -, che noi appren- 
diamo da- quelle Divine • paleftre i fegreti della noftra fra- 
gile Umanità , e le cifere della noftra caduca , c fempre-* 
moribonda Vita '. Dicono i Teologi , e i Santi Padri , che le 
tribulazioni , le infermità mandateci da Dio fuori dell’or- 
dinario , fono argomento d’àverci già perdonato : imperoc- 
ché egli non punilce due volte , cioè in quefta , e nell’altra vi- 
ta'. .Non vi è cofa che più s’avvicini a Dio di un’Uomo carico 
di flagelli , e invincibile nellé armi della pazienza : ^àxta ejl n-»?* 
Dominui iìs , qui tributato fmt come rélperienza ce lo 

dimoftramelle piaghe di Giobbe; nella cecità di Tobia > c-» ' 
nelle perfecuzioni de’ Maccabei . . . 

Dio non abita il più delle volte in quei palagj , in cui con- 
tinuamente trionfano le profpprità', ma fi truova in quegli 
alberghi , dove ftanziano le croci , e i pianti , lé avverfità , . 
e i fofpiri;e fi dichiara voler egli gradire folàmente quei ^uori, . 
che fi veggono più sbattuti dalle maree de’ tra vagì) : ■‘Vbi af- qe.Cbryfofl. 
jiìUio non cjly ibi plerumquenec Deus ejl 1 Dio apparve a Mo- 
sé non già quando fi nutricava nella Reggia di Faraone tra gli 
*g) i c le grandezze ; ma allòrchè fi trovava efule , cd afflit- 
to- 
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lo attendeva a pafcere le pecorelle . Il non provare ràfpre 2 <i 
za delle sfortune , e delle malattie egli è un vivere fenza meri- 
^ con poca fperanza degli affetti celefti: Vbì qucm vìdc^ 
ris ìmproham agentern vìtam , dice il Grifoftomo , tiec quic-, 
quam bìc acerbi patientern ; nè putas Uhm beatum , Jed deflc^^ 
potiùsy ac deplora i Tjelut illic omnia trìJìUiaperpcIJurami an- 
zi un’Idolatra diceva ; niuno eflere più infelice di colui > che 
ixi fempre felice: ^ihil mìbi vìdetar infelicìàs^ ^ cuimhil 
unquam eventi odver fi . Sono neceffarie nel Mondo letribu- 
j8» iazioni , come nutrici delle grandi , e generofe azioni del Cri- 

iliane/imo # Non vi è cammino più hrieve per arrivare alla-» 
virtù di una ben regolata afflizione: il perche voglio ricordar- 
vi l’opportuno ammaeftramento del mentovato Grifbftomo : 

Voptù, Sufiine tribulatìonem , Ó* dolorem , Ppe futurorum te pafcens . 
1nt,bo%66% 7 1 ' ^ ^ Z */r- 

Tu neque Paulo mehores , neque Petro , qut nunquam rermjjto^ 

nem affecuti funi , fedfame , dp fitì , & nudìtate laborarunt . 

Si vis eadem cum illis affequi y quid contrariam ambulas vi am ^ 

Chi è desinato al Paradifo, dovunque egli vada, porta feco in- 

feparabili lefciagure.La mano del noftro caro Iddio colle per- 

coflè de’fuoi flagelli impronta nel cuore de’ fuoi Figliuoli! di- 

fegni del Cielo; ella medica appunto quando impiaga : e la fua 

fpada più, che l’afta favolofa d’Achille , rifana allora quando 

ferifce ; forza è dunque confeflare , e dire col Profeta Ofea : 

Ipfe cepit y & fianabit nos\ percutiet y ó* curabit nos » Perciò 

un Savio cosi va fpiegando la pietà de’ fuoi affetti ; 

Tare verghe amoro fi 

Mon vi rifiuto io già*y deh percotete 

Ilfag-O del mìo cuore j 

€ gli fiate fcalpello , c V incidete 

Si che Vìmagp efprima , 

Onde Palio Jcultar Pimprejfe prima y 

€ gli vaglia ejjer duro or sì , ch'eterno 

Serbi il figlilo delPamor fuperno . 

Egli è d’uopo ricevere i finiftri avvenimenti , eitravaglj 

con grand’animo , e non fuggirli ; nè fi poflbno contendere 

giaimai grinaUerabili decreti del fupremo Tribunale dei 

Cie- 
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Cielo , dalle fentenze del quale non fi ammette appèllazione • 
NecelTaria ci è fomma tolleranza , qualora le colè di quaggiù 
non riefcono uniformi a* nollri voleri . Deonfi folferire con pa-‘ 
zienza quegli accidenti , che ci manda Dio ; imperocché fen* 
za il Tuo volere non accade cofa alcuna: udite come al folito 
fuo ne difcorre altamente il Morale : Ntbiì cogor ^ nìbtl fa- 
ttorimkus : ncc fervio Deo\ fed ajfendtyi co quldem tnagis , quod 
feto omnia certa , ó* in aternum didia lege decurrcre . Fata nos 
dacunt , éì? quantum cuìque rejlet prima nafeentitm bora difpo^ 
fuit . Caufa pendet ex caufa privata , ac puhlica languì or do rC’^ 
rum trabit • Ideo fortitcr omne ferendum ep , quìa non ut putamux 
incidunt cundiay fed venìunt . Per quefto il Maganimo Timoleo- 
ne da Corinto tratin mare d’infortunj cercò Tempre di tener 
lontana dalla Tua ferena mente ogni tempefia d'afiaimi > e di 
dolori . Abbracciar fi deono i flagelli > balfami d*ammirabkie 
virtù , Iridi deU’amor celefte • Egli è d*uopo , che ognuno,' 
qual Mose, cerchi tra i difetti di quefto Mondo di raddolcire 
colla prodigiofa verga della.Coftanza il lago Marà delle ànfi^, 
pide tribulazioni . 

Non vi è bilancia , che pofla pefare il valore delle difgra- 
zie , e delle afflizioni ; alla lor veduta cedono le forze di tut- 
ti ivizj: fe effe cifembrano finiftirate per lo grave lorpefo , 
e fproporzionate alle noftre deboli forze , ciò proviene , per- 
chè le apprendiamo come tracolli della Sorte , e non come re- 
gali, e rinfrefehi falutiferi delPAnima . Dio non ci aggrava-* 
più dì quello pofliamo fofferire: adoro l’Oracolo del mio A- 
poftolo; Fidelìi autem Deui cft y ^^atìfon patietur voi untar* 
fupraidy quod potejlìs y fid facìet etìam cumtentatìone proven^ 
itm y ut A reiterati colpi di feiagure, il Celefte 

Mosè’fà featurire dagl’impietriti noftri cuori le acque dolci del- 
la perfezione ; e il Divino Pefeatore tra le torbide acque del- 
le tribulazioni fa ricca preda degli Uomini . 

Ciavvertifee quella bocca d’oro del Grifoftomo, chei 
manipoli dell’ Anima , bifogna , che .fi tritino fotto il calpeftio 
delle òppofizioni , malattie , e difavventure , affinchè da quel- 
le battute fpighe, polla raccogliere l’Anima il frumento , che^, 
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dee riporfi ne* grana; cele/li, per poter nudrirfi in quei conviti 
Super Matb. eterni : Stcal granum tritici , dice il Salito , inclufum in palea > 
io/». f gf editar y nijifuerit trituratam i fic O* homo de hn^ 

pedimentis mundiahbus , Ó* de rebus carnalibur quafi in palea 
involai US , difficili egr editar ^ nifi f aeri t ex aliqaa tribulatio* 
ne vexatus . Tripudiar dunque dee il voftro animo ne’ difaftri , 
perocché, al fentimentodi Liffio Centurione, qual.Nave agi- 
tata dalle maree , ed incalzata dalle tempefte, goderete l’eter- 
iia quiete nel porto celefte-11 Cielacolla.grave. impronta de* 
travaglj vi contradiftinfe da’ reprobi .^Sappiate ,.Caro Amico, 
che qual gloriofa Fenice riforgerete un.dì ad una.vita immor- 
tale dal rogo di cotefle afflizioni ed accertatevi dover’un— » 
giorno divenire le voftre lagrime tante, margarite per.incaf- 
trarfi nel diadema, che dourà cingervi le tempie ne’ fortuna- 
ti regni del Cielo , come di quello vi accertano gli Atti del Col- 
‘:ap.xA.v,iù legio Apoftolico con queiropportuno avvertimento ; Per muU 
tas tribalationes oportet nosintrare in 'R^nam Dei . 

Allora quando il Nazareno , quel candido giglio delle-* 
Valli di Ebron, e leggiadro fiore de’ Campi Eterni diede a* 
luoi cari Apoftoli gli avanzi d’un pefee arrollito , diede anche 
loro un favo di mele , per darci a conofeere , che bifogna pri- 
ma aflaggiare i travaglj , e poi guilare le dolcezze della fua.^ 
gloria : figurati gli uni nel pefee arroftito , e le altre nel favo 
di mele ; fecondo la lavia Ipiegazione di Gregorio , grande 
al pari c nel nome , e nelle opere . E quando la bella Rut an- 
dò alla prateria di Booz per ifpigolarc , mangiò prima del pa- 
ne duro e mufido , inzuppato nell’aceto, e poi divenne fua—» 
fpofa ; così quell’ Anima , che defidera di andare al campo mi- 
fericordiofo del Divin Booz per raccogliere le fue grazie, e 
divenire Diletta d'un sì grande Spofo , è d’uopo , che mangi 
prima il pane duro delle tribulazioni, inzuppato neH’aceto d* 
incomportabili travaglj. Animatevi dunque a fopportare coti 
pazienza quello pefo \ perocché Dio per mezzo di Ofea Pro- 
feta vi promette di follevarvi il giogo , afiìnchè non vi oppri- 
Cap.xu v.x, nia : Bt ero ets quafi exaltans pigum faper maxillas eorant . £ 
per bocca deirEvangeli^ dell’ Antica legge vi alficura di do? 

vervi 
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vervi a/Sftere nelle voftre^fflizioni : Cum tranjìerìsper aquas^ 
teemeroy &flumtnanonoperiemc: cumamhulavmiìnìgne ^ 
mn comhureris : &:fiamma non ardehit in te . 

Ora tutto ciò pofto , io vi domando: qual bene vi pro- 
mettete, Cari/fimo Amico , dagli ag; , e dalle ricchezze , che 
la Terra a noi ofFerifee? *Sienoquefte.confevate più volentie- 
ri a que’milèri, che Solamente dal . Mondo. afpettano i loro 
piaceri \ non fapendo eglino,* che ingannevoli Ibno le fue fpe- 
ranze, apocrife le fue promelTe, infidie i Tuoi regali, e trappole 
le fue gioje *, e (come difle un valente Poeta j cioè Gabriel- 
lo Chiabrera ) che 

^Cìnto è di mille pene un fol gioire » 

Quaggiù non.albergano, come dinanzi dicemmo , che In- 
fortuni, e difavventure; che langori, e miferie. In ciafcun can- 
tone di queftoMoadoallignano le avvcrfità,èi finiUri acciden- 
ti della Sorte; Interra -.non efl requie: \ fed lahory dolor , & 
afjìi^io fpiritus . Le miferie s'abbarbicano per tutto , e fono 
compagne infeparabili deirUoino j e il lamentaffi delle di- 
favventure egli è un voler rinunziare gli attributi dell’ Uma^ 
iiità . Noa ifperate, Amico,* di comperare da’ mercati di 
quello fterilito dilètto , che olTa putride , «e fracidumi : per- 
ciò moflb da quella verità Davidde proruppe in quelli accenti : 
• • ‘ Mifero chi confida . ‘ 

In grandezze ^ in t e fori y e pon fue voglie 
Ne beni di quaggiù lievi qual foglie . 

Per certo , gran ricordo fu quello di Solone , uno de*- 
maggiori Savj della Grecia,' datO^coIàprelTo Valerio Mailì- 
3110 al Rè Crefo \ che niuno dee , mentre vive , chiamarli feli- 
ce : Nemlnem dumadhuc vìver et beat uni dici debere . Dunque fe 
cosi è , non avete ragione dirapprefentare con tanti fofpiri le 
vollre ambafeie ; ma doveteingran parte fcemareivollrifpa- 
fimi ; che cosi elàudirete lentie preghiere , ed appagherete la 
mia affezione. Date a vedere una invincibile fortezza, e dirne-- 
filate , che non vi cagionano veruno fpavento gli fdegni della 
nemica Sorte ; e che s’clla fa arietare ogni muro inefpugnabi-» 
Jc, non può però gittate a terra la yollra Collanza. Le ferite 
. . " T z ac- 
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accreditano il valore de’ combattenti ; e ficcomc cofforo ne^ 
godono in mezzo alle battaglie; così gli Uomini d’animo 
grande deono ppegiarfi delle avverfità : non fono fentimenti 
miei, ma del Morale ; Caudint inquantvtagnì viri aliqttando re- 
hui adverjis , non alìter quìim forte s mìlites belli s . Magnanimità 
è il foflenere con fomma pazienza la variazione della-Fortu- 
na, tanto più, che lì fa, che collei non porta fu gli omeri, che gli 
fcellerati (le cui felicità nó fono nè vere,nè durabilijcome leggo 
nel SagroTefto:/i«/7/> vivùtyfubleaati funtyconfortatique dìvìtiit* 

Siamo contenti , allorché arridendo a’ noftri defiderj la 
Fortuna ci porge cortefeniente piena di profperità la deftra ; 
ma non vogliamo poielFere punti , nè pur leggermente , da* 
chiodi xii fua ruota? Se tiene ellain pugno una palla, fa pur 
diniefliere, che giuochi nel Mondo . Qual maraviglia dun- 
que fia fe fiamo da efla volti , e rivolti a fuo piacere ? Deh via! 
ut fecunda modératè tulimus , dirò coIFOratore , e dirò bene , 
fic non folum adverfam , fed fànditùs everfam fortunam fortiter 
ferre debemut . Lanciatela giucare pur con voi a fuo talento j 
prenda tra i voftri tracolli i fuoi piaceri, che ftancheralfi ella^ 
uu giorno , perchè. , come ci ailicura quel Poeta ; . 

Jfe i mal prefenti 

Le fofferenze fol fiancano il Fato : 
e ne porterete voi colla voilraCoflanza la palma della fua in- 
co nftanza . Il gioire quando'più che mai folfiano le tempefte , 
e i rigori del Fato , non può clTcre aferitto , che alla genero- 
fìtà d’un cuore magnanimo . Il fare tefla> a qualunque gran__» 
numerodifciagure,e il domarle fotto Timpero della ragione, 
egli è propria dote , dice Flinio, d’un’animo grande . 

Vero è poi , e noi niego , effere la fperanza del fìnc_> 
l’iride , che ci raccheta tra le tempefte delle raiferie : tal’è 
il Tempo , che come antidoto contra le piaghe delle difgra- 
zie , e come rimedio più certo di tutte le colè , foccorrerà una 
volta alle voftre infelicità , nè permetterà , che i Pianeti ab- 
biano fempre afpctti si maligni fulla voftra cafa : governando 
egli le redine delle conftellazioui , le renderà più propizie a 
voftro uopo , Chi vuole procacciarli il benefizio del Tempo 

ch’è 
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ch’è lo:fcudo dì tempera più. fina aH’urto- delle trlbulazioni , 
è obbligato ad ofieryarc le leggi di lui ^ e a quello vi i'upplico> 
Riverito Signore-,, vogliate raccomandare levoftre brame>, 
le voftre pretenfioni, e. le voftre fperanze Chi comporta , e 
fpera , v ìncc i furori della Fortuna . Lo fperare Tempre tra gl* 
iafortimj cedendo al tempo, rattribuifce rOratocealla gene- 
rofità d’un’animo favio : Tempori cedere , idefl necejftatì pare^ 
rtifempcr S aptentis ejì babitum. Anzi come foggiuguc l’ Abbati: 
Manca di fé. 

Chi fempre geme :, . 

Chi non ha.fpeme , Domo non é 

Non jia , che'n pianto il vojìro cor fi fl'empre^i . 

Operate fempre , 

Tutte le cofe hanno, i lóro periodi ; ogni carriera ha il Aio 
termine : a cotefte feurità , eaccanite borafehe di feiagure da- 
voi attualmente patite dovranno fuccedere ferenità di fofpi- 
rate allegrezze , e giorni chiari di' felicilfimi godimenti . N6h 
vogliate già credere , .che la Fortmia abbia piantato le cata*' 
pulte de’ difaftri,per ifmantellare tra continui ftérminj lavo»* 
ftra Cafa in totali precipizj : è forza cònfiderare coll’Oratore^ 
che nibil miferum sterrami e dar fede ai Mantovano , che«^ 
ci ricorda : 

Multa die 5 , varfufque lahormutahilìs > 

T^tuUt in melius : multos alterna revifens'^ 

Lujit, & in foli dorar fus fon una ioeaoit.- 
B*". dèlitio >di niente il lamentarli d’un danno , che non può 
trattenerli , che per pochi ftanrr, eme perhecéfiìtà indifpen- 
fabile della Natura non può elTer’eterno : Omnia bumana hre- 
Zfia,d^ caduca funi infiniti tempori! nttllam partem occupanti a* 
Laonde cosi am mae Arato Angelo Maria Arcioni diife : • 

' Fora inferno la -Dita , e co i tormenti 
Emular potria Dite , 

S'avejfe i fuoi martirj , ancb'effa eterni : ' ' - 

Ma il fin preferhe il Cielo a noflri ftenti -> • 

E. con Legge più mite- 

Rende i r ipofi. a le fatiche alterni • • 

Avre- 
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Avrefte molta ragione di lamentarvi .della voflra nimica 
Fortuna , fe inchiodale il piè , .e fquarciafle la vda. per non 
tralportar’.altrove gli accidenti infaufti del le Aie. crudeltà, e 
per trattenerli coVreplicati tracolli .adaccrefcere le piaghe-# 
delle voftre fciagure, e i tormenti de’.voftri dolori : ma que- 
llo non può avvenire, perche non poiTonocontinuare-lunga- 
mente quefti.ciechi.furori della Fortuna, eflendoella, come 
davanti dicemmo , .di Aia natura iiiftabilein tutte le fue^azior 
.ni, per.teftimonianza deirOratore ; Ea.nktm'a rerum ejì , Ó*, 
U temporum curfm , ut non pojfit ìjìa aut tìhi.y aiit caterìs for^ 
tuna effe diuturna^ Del che pure ci fece il Tefti avvifati , così 
dicendo,: . 

jMutar vicende , e coglie. i 
D'inflabiìe fortuna è jlahil\arte\ 

Prejlo dd y prejìo toglie 

Viene , f abbraccia y indi t'abborrcy e parte ; 

Ma poi egli è pur vero , .che Aiccedono più delle volte certi 
avvenimenti , che quantunque non continui , .con tutto ciò 
commoverebbero al dolore , e alia compaffione la AeAa ftu- 
pidità ; nondimeno la generofità d’un’animo grande s’ifperi- 
menta.in.abbatterè le violenze. di sì fatte difavventure . 

.Ciò non ottante , :non riefce a me però , o Amico , così 
agevole il non provare un fiero dolore , nel vedere con sì in- 
grata ricompcnfa rimunerarfi , chi fu sì giutto oflervatore_> 
delie Leggi d!onore, e così gloriofo nelle proprie azioni , Ahi 
fiero Dettino !. Ahi ingrata Sorte ! Dunque . • . . Ohimè ! dòf 
ve il dolore, e l’amore tralportarono le mie querele? Sov- 
vengami qui quella verità irrefragabile, che non riconofce-^ 
altro per Motore delle vicende umane , che Dio folo , che col- 
la Aia providenza fovrana dona , e toglie a Aio arbitrio i be- 
ni terreni , fenza poter giammai far’ingiuftizia a veruno , per- 
che o doni, o tolga , fempre difpohe del proprio ; eflendo , 
come egli tteflb'dice per bocca del Profeta , ogni cola fua_j : 
Afeus ejl enim orbis terrai , Ed plenitudo ejus • 11 Dettino , Ja 
Sorte , la Fortuna , e il Fato non fono altro , che ridicolofe 
fciocchezze , e delirj Aiperftiziofi dell’antica Idolatria , che 

an- 
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anch’efTa , benché vivefle. appalfioiiata di tali idolte opinioni , 
pure concedette. talòra.a Dio- 

». — - - — . {De le cui voglie TajfuCeruf» 

J\/tìniJìra y,e ferva è la Fortuna y.eH Fato); ' ' . 

la difpofizioue alfoluta .fui Mondo ,.e l'uoi.continui mutameli-- 
ti ; Deus ejì qui, vìget , . quìfentit qui memìnit \ . qui pr^evidety ■ eie. fomn. 
qut regìt , ó* moderatur Nombirognaiattribuire le. vicende: 
umane, alla. forza degli aflri , , o a', numeri . di Platone > • o. agli : 
anni climaterici , . ma alla.cura di Dio , . da.cui dipende la feli- 
cità >. o- rinfelicità \ . l’aumento , . o> il decremento dcllè cole 
fubalterne .. O mente de’ Mortali quanto vai erratale’ tuoi 
giudizj ; rOnnipotente non fi.dimentica giammai delle.Crea- 
ture certi. tracolli , che. pajono.cagionati' da inciampi acci- 
dentali-, e da una impenfata-moira-d’uii piè incauto , • e fdruc- 
ciolànte ,, fonospaHi.antiveduti;dagrimperfcrutabili giudizj. 
dell’Increata Sapienza', . percondurre un’Anima alla fallite^* 
eterna ancHe.Dio non. di: rado- o vuole,, o permette le>-»- 
afflizioni ne’ Giudi affine di umiliarli ,, e provarli : . dicalo 1*. 

Angelico per me : . ^jtandoque punitur. alìqms ih tevtporalibas ' t.i.q. los. 
honìs abfque culpa , equfmodì funt plures'pésna pr^efehtìs vita ' • 

dhinìtus ìnjìlUa. ad humilìationem , . vel probatìonem : . e affine 
di operare qualche prodigio per poter’éllère poi più conofeiu- 
to , e lodato \ e l’ifte ITo. Morale ,, benché privo del lume del- 
la Fede , , ravvisò molto bcn’ellère.lè tribulàzioni impronta—»* 
deiramidzia del Cielo : Hòsìiaque Deus quos amai \ indurai^. StnMVro^ 
tecognofeit , exercet , eos. autem quìbus indulgere vìdei ur , qui^ 
bus parcere , molles venturìs i nali ifi ro u r ', Guai [come già dif- 
fi) per quel mifetabile > che Dio lafcia v in abbandono in mez- 
zo delle felicita • . 

V oi , Amico , che fucciàde ' il fòave latte dalle poppc-> • 
pìetofe di qucH’adorata Religione de* fette Colli , rimirate in 
cotede vodre di fav venture con occhj di viva fede , . il Cielo , 
e con encomj eterni ringraziate quel giudo -Dirpenfatore , che 
infino da* fecoli primieri dabill tutto quedo per vodro bene:.. Vìvg.'Batia^ 


e dite , come già difle colei : 
Care mie tribulàzioni 


ni Cavazzorti 
nell ffue fan- 
tafìe Vosti- 
cb: • 


Solo 


Dìjc. MoraU 
filila Tavola 
di Cebete p. 


Hcttanqaìll* 

animi • 
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; . Solo'.in voi V alma confida -i ' ' 

V' n del fenfo fra gli agoni - ' ^ ‘ ; 

S ìete afilò , e Jicte guida. ; • 

Sofpirato mio Veraldi , vi è d’uopo baciare tra gli affetti di 
dolci tenerezze , e benedire tra le teftimonianze di fervorofa 
carità , quella in un fevera , e pietofa mano , dalla quale vi 
vengono addoffati cotefti travagli, come mano di quel fupre- 
mo Padre,, che anche aggravando gratifica, e diletta: mano sì 
benigna , che*fe ci percuote ci comparte incontanente tra lé 
fue sferzate i meriti della fua grazia: mano sì miracolofa , che 
feci feri fce col rafia delle malattie, colla medefima (prodi- 
giofa più di quella di Achille) ci rammargina non le ferite del 
corpo ,.ma quelle dell’Anima : mano sì maravigliofa , che fé 
fcocca verfo a noide làcttc delle afflizioni , in ifcambio di fe- 
rirci ci fovrabbonda con effe, come faceano quelle di Teo- 
doflo , di non afpettate ricchezze : mano sì gìufta , che non 
può mai errare nelle fue moffe , perche il tutto opera tra lc-^ 
concordanti regole d’una o permiflìva , o volitiva providen- 
za. Ballavi , Caro Amico , per giullo motivo il confiderare, 
altra non effere fiata fempre l’Intenzione delle voftre morige- 
rate azioni , che l’oneflà fleffa . Tuffo il rijloro , e il dice il 
Mafcardi , d* un'* animo hencctnpojìo né* più gravi fravaglì ila 
eofcienza d* effere innocenfe \ ni tanto P afflìgge il tollerar le difi 
grazie , che più non lo confili il non meritarle : e quella così gra- 
ta , e pia rimembranza vi ferviti fenza fallo di fagra , e for- 
te ancora di opportuna confolazione, quando forprendere-» 
vedrafli la voflra mente da nuove tempefle de’ paffati dolori, 
‘Che fe poi le nojofe cure delle tumultuofe Città , qua- 
li furiofi Tifoni , fufeitar fogliono a* cuori quieti maro- 
fi , e tempefle di turbamenti , e di affanni ; coflì da effe-# 
lontano , orachè.vi liete ritirato e dalla Patria, e dalla fleffa 
Roma., potrete godere tra le amenità dicotefte verdi cam- 
pagne della Croce di Monte Mario (lungi però dal rozzo vol- 
go, chiamato da Seneca: Tadium filifudìnis,) quella tranquil- 
lità di cuore non meno , che di mente co’ dilettevoli tratte- 
nimenti della vita rurale , tanto grata a’ Cammilli , a* Serra- 
ni,, 
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ni , c a’ Cur), gloriofi Eroi dell’antica Roma* Udite; c ve 
ne paja bene , ciocché ne cantò quel Poeta ; 

IBeatoquel^ che in foììtarìerhe 
Liungt dal rozzo volgo t al nudo Cielo 
Fuor delP ampie Città contento vìve , 

Quinzio Cincinnato il Dittatore , quegli , che trionfante 
de’nimici Sabini fe pafleggiare l’Aquila Romana fullecontra- 
de dell’Algido , pregiava più la vanga del bailone generali- 
2Ìo , il fajo della porpora j le fue ftoviglie erano di creta-* , 
le Tue imbandigioni le rape ■, i Tuoi palag; le capanne > i Tuoi 
Soldati gli armenti , i Tuoi ventiquattro Littori erano Ic^ 
feurijia numerofa guardia degli Apparitori i pochi fuoi dime- 
nici, il fuo regio comando era la quiete, ed i fuoi più ardui af- 
fari erano gli efercizj rurali : in fomma Cincinnato gode , giu- 
bila , efperimenta una vita molto felice , perche vive afeftef* 
fo , padrone di fe ftelfo . Scipione , quel Marte Latino defti- 
nato dalle ftelle alla totale diftruzione dell’Africa , dalle cui 
cadute ne riportò quei per tutti i fccoli tanto celebre titolo 
d’ Africano Maggiore , febbene relegato volontariamente nel- 
la, folamente per lui famofa , folitudine diLinterno, tem- 
perava tutta volta l’acerbità delle fue triftezze col divertirli 
nelle ruftiche ombre d’una bofeaglia j e col cantare tra lefce- 
ne opache d’un teatro erbofo , godea le ore , e i giorni d’un 
fecolo d’oro : e allora quando ^rono fpediti dalla Romana 
Repubblica alcuni Amljafciadori ad Attilio Regolo , il più 
prode fangue dell’Imperio L^ino , per invitarlo al fupremo 
comando , c alla rapprefentanza della pubblica Maeftà j av- 
venne , che nel mentre in un’amena prateria da quegli Amba- 
feiadori gli venivano a nome del Senato prefentati i Fafci , c 
le Scuri j egli con una magnificenza contadina involto in un 
rattoppato pelliccione da Bifolco , tenea un cefto di frumen- 
to per feminarlo , e llimolava al folco i lenti Bovi , godendo 
in così pacifico fiato una vita tranquilla . 

O vita , efclama il Petrarca, la più felice e deliziofa , la 
più follevata , e ficura , che pofla giammai goder’iui’Uomo 
in quefia terra ! Vita procul dubio [mgularit ; ac JolUaria^ y 

V non 


Luigi 

mmù Sat.s. 


De vita 
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non modo tranquìHìor , fed altìor ejì , atque fecarior. Il BatiUai 
benché fantificato dal Verbo nel leno ftelfo materno , tutta- 
volta per conl'ervarfi immaculato fi concentra in una folitudi- 
ne . O fortunato foggiorno , che non invidia le grandezze-» 
j?iù magnifiche delle Città! O beate Solitudini , e avventa-' 
rati Difetti ! fu i voftri feni piovette il Cielo le fue manne-» ; 
dalle voftre pietre d’Oreb ifcaturirono le vive , e limpide ac- 
que, e in voi s’inalzò quel mifteriofo Serpente di bronzo con- 
tra le velenofe Bifcie dell’ Arabia . Sofpirati Difetti , oh quan- 
to è dolce l’abitarvi ! Chiamo te in teftimonio , o Giacobbe, 
che guidando gli armenti al pafcolo , ti nutricafli di nettare 
celefte , e fucciafti latte di gloria ; e abitatore de’ Difetti di 
Aran , facefti acquifto della bella Rachele . O care , o ama- 
te Porcile , o come mi piacciono le voftre ombre , mi dilet- 
tano i voftri orrori ! luoghi immuni dagl’inciampi delle fcel- 
leratezze, e da’ praviflimi fconcerti delle Città ; luoghi di fi- 
curezza per coloro, che bramano mettere in ficuro l’impor- 
tante interelTc dell’Anima, e che non intendono precipitarla 
tra le infidie infernali di malvage cagioni : verità provata con 
certa efperienza da’ Girolami , e Agatoni ; dalle Paole , e-» 
Patrocli; da’Paolini, e Benedetti. O Vita beata, e Solitu- 
dini fottunate , dove ne’ fecoli palTati fi gloriavano quegli an- 
tichi Re della Legge fcritta di tener le loro corone in feno d’ 
un zaino , e gli fcettri legati nelle verghette paftorali i 
Solitudini care _ • 

Come gioir mi fento a voi pewfàndo ; 

Da voi le cure amare 

Il fofpetto , il lìvor , la fraude ban bando • 

Adorin alme avare 

Degl' alberghi reali i tetti d'oro , 

Che ù bella innocenza è mio te foro . 

O felici Capanne , più illuftri de’ portici reali, e delle fate 
incroftate di Lazuli , c Alabaftriti ! O gloriofi filveftri Tugu- 
rj , che nella voftra miferabile nudità ippravanzate le Atta- 
liche tapezzarie , e le intelTute magnificenze de’ più fuperbi 
arazzi , e che non invidiate le vaghe archittetture de’ più foiì- 
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tuofi Palagj ! Deh , Amico , cercate Tempre di mantenervi 
in sì beato , e felice ritiro ) imperocché % come va cantando 
uiTingegnofo Poeta : 

fra Campagne erudite , o in rozzo monto 
Forma di vaghi fior nobil corona 
Solitario beato a la fua fronte , 

Chi daddovero brama vcder’il Salvatore, cerchi di allon- 
tanarfi dalle Città , per non perdere co* Magi la Stella fedele 
della Grazia Celefte . Lungi dalle mura cittadine ebbe lieti i 
Tuoi natali quel bel giglio di Ebron , quel vago fiore Nazare- 
no Gesù, e ne’ luoghi lòlinghi godè Tempre in mezzo degli 
.Angioli una celefie quiete ; dove alToppofto tra i tumulti d’ 
una empia Città ebbe a provare tutte le Tue fatiche , tutte le 
Tue perfecuzioni, infino ad efier’ingiuftamente condannato al- 
la morte . Cercate di fuggire le adunanze, i circoli ; perche 
in efli non fi può piu vivere per le iniquità, che allignano ne* 
perverfi cuori di taluni , divenuti infami lupanari d’ogni vi- 
zio ; da* loro congrefli non fi riporta altro , fe non rammari- 
chi , che tolgono la pace del cuore : le loro amicizie non pro- 
ducono , dìe litigj , e ted; , difordini , e interefiì . Lungi » 
Amico , lungi dalle Città , Te non volete Tcorgere l’onore di 
Dio appiè deirintereffe , calpeftata la Religione, premiate.-^ 
le calunnie , gafligata Tlnnocenza, e Tchernita la pietà. Ivi^ 
mio Signor Veraldi , fi contano molte fiate Tenza vergogna 
gli adulterj , e le violenze , le ambizioni , e le fcelleratezze ; 
ivi non rifiedono ne’ loro Santuarj molte volte , che le irrive- 
renze , nelle Corti le ambizioni ,''fre*TIòhfigli le parzialità 9 
ne* Tribunali gTimbrogli , nelle Adunanze le diflenfioni , nel- 
le Cafe i difturbi , nelle Famiglie i litigj , - nelle Menfe le cra- 
pule , ne* letti le impudicizie , nelle piazze le maledicenze-/ > 
ne* Mercati le trappole, ne* Monafterj le libertà. Ivi vilipe- 
Te (oh. quante volte! ) lettole del Sacerdozio ; calpettate le_> 
Tcommuuiche Apottoliche j abbandonati i letterati , e i meri- 
tevoli j promolii gTignorantì , e gl’indegni ; portiere aper- 
te alle meretrici , udienze ttentate a* valentuomini . Ivi la_^ 
plebe colie lagrime inaffia gTinganni , i Gentiluomini coll’i- 

V a gno- 
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gnobiltà de’ coftumi perdono la nobiltà del fangue , i Gran- 
di colla violenza opprimono le ragioni de’ miferabili , i Ric- 
chi colla ingordigia delle ufure fpremono le niiferic de’ pove- 
ri , le Donne proftituifeono tra le pompe le matronali gravi- 
tà, i Vecchj fotto le canizie nafcondoiio il fuoco della concu- 
pifeenza , ì Giovani tra le morbidezze corrompono le carni 
negli amori , e il vizio in fìne foAentato da’ Grandi cammina 
pet le ftradc in sì fatta maniera a fronte feoperta , come fc_# 
non vi fofle Dio , o quefti non vedefle , o non gaftigaffe le-» 
ribalderie . Oh ! che crudi affanni . Oh ! che'difperati dolo- 
ri , che mi ftrappano il cuore dal petto,, e Inanima dal cuore , 
Deh lungi , Amico , lungi dalle Città ,, e dalle Corti j perche 
£e colà, ed è faggio fentimento deil’Abbati 

Vuoi da Numa incocciarvi'^ avrai rifate-. 

Vuoi parlarvi da Tullio ? avrai maligni : 

Vuoi dar frutti qual noce'i avrai fajjate 
Coftì però , Prcgiatilfimo Signore, lontano da tutte le-» 
perverfe cagioni ^tra quei fortunati diporti di cotefta Villa, 
da me tanto fofpirata , cui è feggio il Colle ameno di Mario, 
fpecchioin più luoghi il Tevere, e dilettofaprofpettiva da_» 
lungi la gran Metropoli del Lazio >. offerirete al Cielo gl’im- 
pieghi più dolci dclPAnima . Felice Voi, mio Veraldi , che 
godete le delizie di sì fiorita Campagna , che nella vaghezza, 
a mio credere , non cede punto agli. Orti di Eden : Campagna 
sì dilettevole , che colla fua fola rimembranza ricrea il jnio 
animo , qualora fi truova opprefTo malrnconie : felice 
voi sì , perche godete tante delizie ; ma più felice , perche 
in sì nobile ritiro rendete la voflr’ Anima ficura da tutte le in- 
fidie , e lacc) del Mondo . 

Qualora io mi rapporto-ai Sagro Tefto-, truovo , che del 
Gregge del Salvatore quell’unica pecorella fi fmarrì , che la- 
rdati i monti, prendette il cammino alla volta delle Città , c 
lafciata la folitudiìie, portoffi agli abituri : udite S. Luca_» ; 
Nonne dìmittit nonagmtanovem in deferto , vadìt ad illam , 
quic perieraO. e S.yizx.tco‘. Nonrelinquit nonagìntanovemin 
montibuSi & vadìt quarereeam , qua erravit >. Ove dottamen-; 
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te cementa li Velafquez : A montìbuty à JòlU ridine vaili ? F<r- 
nit ergo ad Vrbet éi* ad bomìnum frequentìam ^ ut ibi queraty 
erravit ergo ovis inurbo , atque homo inter bumanos lupos periìty 
qui folut forjan non erraffét, ncc à pajlore reee'Jt^et . .Ove fono, 
oeffer poftoflo radunanze, nenia-, dice Seneca nella Lette- 
ra fettima , non aliquod nobis vitium aut commendai , arti 
imprimi t , autaUimt, uttque quò major ejl populus cui com- 
mifeernur ,-boc periculi plus ejl . E quando anche non vi fofle 
altro , Tefempio di molti per lo più autorizza , prelTo di chi 
non è tutto guardingo , un mal coftume , ignorandofi da mol- 
ti ciò , che altrove lafciò fcritto il medelimo Seneca , , cioè , 
che argumentum pejjirni turba ejl ,. 

O quanto meglio fi pratica , e fi Vive ne’ luoghi folinghi > 
e.quanto fi rendono piùchiare le Anime tra le ombre delle, ho- 
fcaglie , che tra gli fplendori più magnifici dcllè.Città ; onr 
.de con ragioneebbe a dire quell’Abitatore delle Spelonche.-* 
di Betlemme : Afthi c ater a career , €^lelitudó Paradifus ejl. 
11 Signore non comparve ai Patriarca Abraamo; allorché tro- 
vavafi in Skhem , ma quando flette nella . Valle illuftrc , a- 
vendogli ivi promefTo tutta quella terra per.lafua numero fa 
generazione . Valetevi deirammaellramento del Mellifluo : 
O Anima SanUa\ Sola ejlo-s ut fili omnium ferve s te ipfam, quent 
ex omnibus tibi ekgijli . . Fuge tublicum , fuge Ó* ipfos domeJli~ 
cos, an nefcis .te babere fponjum verecundum , qui nequaquam 
velit fuam tibi. indulgere prafintiam b prafentibus caterisH 
Dio trafporta r Auiin* allafolitudine , per poterla in quel luo- 
go ricreare colla fua divina' eonvcrlizione come fi protefta 
per lo fuo Profeta Ofea ; Ducam eam in filitudìnem , loquar 
ad cor ejus , Onde così cantò Fulvio Tefti di Moìè , e di Già-: 
cobbe : 

Non fra il vólgo prof àn , . non fra le mura 
D'aurea magion y ma in filit aria monte' 

Col 'R^nator del del trovar Ji a fronte 
Lm' Eh’eo Legislator ebbe ventura . - 
^onfra Teatri , che Dedalea dejlra 
Alzi dal fuol , . ma dentro erme fprejle ■ 

£fer- 
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Efercìtò col Lottator celefle « . 

Il Gran Padre Ifrael l'alta paleflra . 

Nel cantone d’un fito alpeftre , e difabitato concentraii-i 
doli il cuore tra una dolce quiete nel fuo amato , e caro Iddio, 
calpefta tutte le palfioni della carne , e gli affetti della terra ; 
c applicato lo fpirito in meditando i fuperni arcani, e le gran- 
dezze della Patria beata , l'ente disfarfi tra le dolci tenerezze 
d’una celefle confolazione . 11 Patriarca Ifacco lungi dall’a- 
bituro in una prateria fì tratteneva tra le care meditazioni de* 
Miflerj Divini . 

Colli, Caro Signore ,'laverete'le voftre colpe colle tene- . 
re lagrime d’un vero pentimento attaccherete il cuore a’ pie- 
di del noflro Crocififfo Redentore , il cui dolce nome incide- 
rà la voflra delira nelle piante più belle , e ne’ fiori più foavi 
con amorofi intaglj per vollro caro alleviamento j e porterà 
la volita lingua tra divote laudi intorno al pendìo di cotello 
ameno Colle con dupplicato , e dolce .eco per grata memo- 
ria j e abbraccerete tra multiplicati baci quella Croce amo- 
rofa , oggetto delle più felici contentezze j c la volita Ani- 
ma tra affettuoli fofpiri , e tra’ piaceri di celefti dolcezze ap- 
, prenderà la vera fcienza del Cielo : Solitaria vita cale flit do- 
Urina ejl fcbola , ac divinar um artium difciplina : illic Deus ejì 
. totani y quod difcitar. Oh ! come riefcono bene tra le Solitu- 
, dini le azioni di pietà , fenza timore de’ rifpetti umani . On- 
de ftupelatto delle prerogative della folitudine Lorenzo Giu- 
lliniani , non potè non encomiarla , dicendo; Tu Divini a- 
morii et cujlos tu propria cogmttoni: magifìra : tu feientia 
Schola , tejìii confeientia , futura vita calepii imago , accufa- 
trix fcelerum , vitiorum deteUrix , veritatii amatrix , inno^ 
.centia decui , fecretorum caUpìum cognitrìx , conternplationìt 
perventrixy origo compunUionit y Cali /cala y folitudo maxima 
orationìi portai , tranquillìtath habitaculum , paffonum fpiri- 
tualiim interemptrix , pervigil mentii cupodia , non dormitans 
affeUto y prudentia coma , receptaculum Dei y ò' bomìnum me- 
Jiatrix . : 

Sulle cime di quel Monte, dove la Natura quali fu magni- ' 
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àco tèatfo rappre/ènta con - affai vivi colori i luoghi de’ più 
forpirati ^godimenti , rimirerete qual’altro Mosé pofto fui 
Monte Nebo di. Moab la vera Terrà di Promiifione.; e qual* 
altra Beata Zediiiera terrete fempré tra fofpiri amorofi i vo- 
ilri fguardi verlò i beni eterni , che foggiornano nella celelle 
Sio line . I Monti fono! luoghi i più ficuri d’ogni pericolo ; 
perocché ftando voi falla fommità di cotefta Montagna y noti 
vi offenderanno i vapori delle difordinatc paffiòni e le tem- 
p.efte della troppo fcaltrità umana temerità *, godendo fem- 
pre i climati d’un'imperturbabile ripofo, e gli orizonti di lini-? 
pidiffi me allegrezze . . 

Fra cotefle campagne non vi annojano le pompofe gare > 
eflravaganri capricc; del lulTo moderno : fra cotefle illuftri? 
Bofcaglie folo lenza veruna compagnia i e ofiérvazione gode- 
rete di voi fteffo ; e i voflri innocenti diporti non fi fpavente- 
ranno dalle livide cenfure de’ rabbiofi Zoili né dalle male- 
fiche zanne de’ maledici Ariflarchi, non avendo altri teftmo*» 
lì) i che gli alberi, e gli animali; e tra cotefle Forefte non_j 
prenderà alcuno mifura al voftro flato coli • ifpiare i voflri an^ 
damenti , ma libero dal giogo della Città , <e dalla prepotenza 
de* Grandi , goderete la felicità. d’un amato , e foa ve ripofo. 
Gli antichi Romani dice Agoflino il Santo , erelTeroidiverfi; 
Tempj dentro la Città a varie Dee ; quello però della 
Quiete il fabbricarono fuori delle mura , e con gran giudizio ; 
imperocché fapeano molto bene > che in feno delle Città , tut- 
te piene di'ftrepiti e diftturbamentij non pi/tea albergare la 
quiete, feudo dell’Innocenza ^ porto del travagl) , . e cagio-* 
«e de* più cari godimenti . 

Or voi sù cotefti beati dirupi inalzerete una fòdiffima bafe 
alla voflra quiete , colla gioconda fperànza di fabbricare con 
cotefle pietre felvàgge , ed alpcflri ; piu preziofe però delle 
-fieffe perle orientali , per voflra eterna abitazione' la gloriofa^ 
Città di Dio : uditelo dalla bocca di Girolamo : 0 dej'ertunLj 
Chrìjìì florìbm vcrnam *, .0 foUtudo , in qua Hit nafe untar laf U 
des , de quìhu: in Apocalypji Croitat magni "Kegls extr aitar *, O 

Spreme familiari s’Deo gaudéni Città eterna , • che rOnnipo» 

. , tente . 
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tente preparerà a coloro , che moftrerannodi.aver combattu- 
to tra grinfbrtun; , e porteranno un’atteftato fofcrittò col vi- 
vo fangue de’ loro fofferti patimenti , neceflarj , come dice 
Agoftino, ai confeguire il Regno de’ CìtÌK Hit ;quìbus parafar 
vita fmpiternay neceffe cjl ut hìc Jìagellentur . E rivolto poi a 
te fofpirata quiete deireternaGerulalemme non pofib conte- 
nermi, a non ripetere que’ pietofi fenJfì del Regio Profeta > 
portati daj Salmifta Tofcano : 

' Tu fel del. mio [offrir dolce con fortO'\ 

Tu feì del mio [perar [curo pegno. ^ 

Del mio sbattuto legno 

• Fido governo y e Tramontana e Porto • 

Pazzo , chi crede dover pa-ffeggiare tra gli eterni , c de- 
liziofì viali , del giardino celefte con un corpo inverminito in 
mezzo a’ mondani piaceri • S’inganna , chi fpera di arriva- 
re al pofleflb de’ Tabernacoli dell’Eterna Sionne col portar-- 
lì per lofpaziofo fenderò delle.' carnali, e viziofe concupi- 
fcenze , c delle vane. felicità di quella mifera Terra . ‘Eh 
che per quella llrada non giugneremo mai al defiderato Em- 
pireo, nel poflelTodel quale già ; lì truovano tutti quanti i 
Beati , per aver palTato a piedi fcalzi per un fentiero. molto 
fcabrofo , per li bronchi , e fpineti di molte tribulazioni • 
Grifoftomo il Santo . cosi di quella verità ci accerta con_-* 
quelle auree parole : Mollem vitam , & difjolutam nè dìle^ 
oceris , nec via lata velis ingredì , ea enim non ducit in Calum.f 
fedarBa , ^ artgTMpa . Ciade una i.Jduiìia le felicità de’ Colli 
eterni per aver pazientemente fopportato , inceppata in uru-» 
letto per trent’otto anni continui , le più fchifofe , e fpaven- 
tevòli malattie. :.un Grilollomo per. aver fofferto tracrudi pa- 
timenti molte calunnie , e un’improprio elìlio ; e un Clemen- 
te Ancirano per aver patito per lo fpazio di vent’otto annii 
più dolorolì tormenti d’uncini , e chiodi ; di bitumi , e fiam- 
me j di caténe , e mannaje « .Deh , Caro Amico , bifogna»^ 
credere , e dire col prenominato Grifoftomo : Adverfo [amine 
in Ccslum navigamus . Fa di meftiere , che ciafeuno fottopoii- * 
ga gli omeri al giogo di fua .Croce • Quefta è la Cinofura > 

che 


) 


TERZO. i6i 

che cl agevola tra gli errori del Mondo , lo (copri mento della 
Terra fortunata del Cielo • La Croce de’ travaglj è quella (ca- 
la di Giacobbe, per la quale fcendonoi doni della grazia celef- 
te , e falgono le Anime predeftinate al Cielo . Ed è verità tan- 
to irrefragabile il dover noi falire per la fcala della Croce de* 
travaglj per arrivare fino al poggio eterno , che anche allo 
fteflb Figliuolo di Dio era d’.uopo , per glugncre alla (ua ce- 
lefte Patria , falire perla Croce della fua,acerba palfione ; fo- 
fcrivo quello mio detto colla penna Evangelica di S. Luca-. 
forine h(sc oportultfati Chrijlum ^ ita ìnirarc in gìorìam 

J1 Popolo Ebreo non arrivò al fonte , e non ritrovò le-#' 
fettanta palme prima d’aver fuperato molte malagevolezze , e 
J)atito molte tribulazioni . Oh quanti pericoli , e fatiche ebbe 
a fopportare il pio Enea prima d’aver fondato il Jlegno Lati- 
no j .e il fangue fparfo fui Tefino , e la Trebbia , «fui Trafime- 
no , e Canne fè (labilire la grandezza della gran Repubblica 
Romana . ,Se prima d’arrivare ad un grande dato di quella—. 

Terra bifogna anche provar prima mólti , e molti travaglj ; 
penfate ora voi , quanto ci è d’uopo fofFerire per.acquillare il 
Regno per Tempre felice dell’Empireo? Adunque fe cosi c, cer- 
chiamo di fabbricare una Croce, per doverci fevire di fcala all* 
acquillo dell’eterna Gerufalemme j e per intavolarla non bifo- 
gna fervirfi nè de’prezioli cedri del Libano , nè delle gloriofe 
querele di Bafan, ma fi richieggono pedali rozzi di patimenti, 
inchiodati coU’afpro ferro de’ travaglj . 

Le glorie del Crillianefimo non già confillono ne’ trionfi , 
ma nelle difdette : le Croci fono le infegne del Nazareno , e-» 
de’ fuoi foldati j chi milita fotto tali bandiere, non dee trion- 
fare fuorché nelle imbofeate degl’infortunj , e nelle feorrerie 
de’ travaglj . Le laureole del Paradifo s’intrecciano per que- 
gli Eroi , che collo feudo della tolleranza , refilloiio nelle ba- 
ruffe delle malattie a’ colpi de’ dolorile che tollerano la mor- 
te de più cari ; e però non vi trafigga il cuore la morte de’ due 
vollri Figlinoli , che nacquero folamente per morire . Ad hanc sen^ieump: 
iondìtìonem cunUagignuntur • AnalTagora, achi gli portò l’av- 

X vifo 


DIgKized dy Google 


"I 


rat. Max, 
Uh» f <0^.10. 


S.Befnarà. 


Saìm. Tojca* 

ti0. 


Serm.ir, au~ 
ti Ut» 


162 DIVERTIMENTO 

vifo della morte di fuo Figliuolo con animo intrepido difle_> 
Nibtl mìhì inefpe^aturn , aat novum nuncìas . Ego enim ìllum 
ex me natum fciebam effe mortalem : e poi vi fia di alleviamen- 
to il confiderare d’aver’avuto due Figliuoli, che collo flimolo 
della gloria hanno cercato fempre di calcare i velli gj de’ loro 
illuftri Maggiori . Così Cornelia , quella degna Figliuola del*J 
l’Africano , e gran Madre de’ Gracchi , folca dire con animo 
generpfo a chi talora moflb da compallione , per la morte di 
tutti i Figliuoli di lei volea confolarla , Semper felicem me di^ 
cam f quìa pepert Graccos . Ma poi in hoc mando quafi in cam- 
po certaminii pofiti fumai , qui h)c dolore : , aut piagai , aat 
trìbulationei non fufceperìt , in futuro tnglorìui apparebìt • 

Le palme dell’Eternità fi coltivano colle marre de’ pati- 
menti, e s’inaffiano colle acque delle amarezze . Le llatue del 
Campidoglio Celefte fi fcolpifcono con gli fcarpelli delle con- 
trarietà j e le pietre , che deono cóllocarfi nel Tempio della 
Celefte Gerufalemme, bifogna, che qui fi pulifcano con gli 
ftrumenti delle miferie , calunnie , e perfecuzioni • Odali il 
Profeta per bocca del Mattei . 

• Adolti fon [già noi nìcgo) e molto gravi 
I cimenti , in cui pone 
Iddìo gli eletti fuoi per maggior gloria ; 

Ada che ! Lor fa i martir cari , e foavì : 
o d'eterne corone 

Premia dopo il pugnar la lor vittoria 
Applicate qui , che bene vi calcano le fegnalate parole-» 
di Bernardo: ^ecejjaria trihulatio , qUiC ingloriamvertitur^ 
trìjlìtìa , quae mutatar in gaudi um fané longum , quod nemo t ol- 
ii t à nohii ; gaudi um multiplex ^gaudium plenum . necé fa- 

ria ejlijla neccfftai , quéS coronam parìt , ^oncontendamui fra- 
trei , femen modìcum cjl , magnai exinde fruBui exurgit : fortè^ 
infìpidum , fortè acerbum ef , forte granum finapii • Notl^ 
conjideremui , qua indentar , fed qua non vìdentur in eo . 

Adunque dee l’Uomo di ugualmente faldo , c pefato giu- 
dizio a tutto potere fofFerire non folamente , ma ancora con 
fronte ferena compiacerli della tribulazionc ., ch’è quella Ver-^ 
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ga d’Aronne tutta fiorita di grazie celefti ; quella di Gionata 
unta di mele y colla quale il Cielo c’illumina gli occhj dcll’A-' 
nima al conofcimento delle colpe y e de* godimenti eterni ; e 
queiraltra di Mandorlo di Geremia , che dopo le rigidezze 
vernali de’ patimenti , primiera fi corona di fiori eterni nella 
primavera celefie ^ ed è quel felice fegno Tau > col quale Dio 
legna le fronti de’ fuoi prediletti . I^off efl ulltm certiùsfgnum ^ujìus 
di-nina eUUìonh , quàm fi quìi affitUìonm > vclquidquid advcr- 
forum a Deoimmittìtur , 

1 travagli , le anguftie) le afflizioni fono le coppelle y nel- 
le quali fi pruova il carato di nofira fede : 

L'oro di nofira fede ler. Matt, 

Signore al fuoco de ì martìr provafiì ; 
cantò coli’Bbreo il Salmifia Toicano: e fono fegni ficuri del- 
la Figliuolanza di Dio ; vattene di ciò afficurato > Caro mio 
Veraldi , fulla parola del fempre grande Agoftino ; Netì~ 
meat , ^oni lahorant , quìa flagellantur , ut filìi : moli exul~ 
tant quìa damnantur ut alieni j ergo ne timeas fiagellari , fed 
timeas exbaredari . 

Le confolazioni del Giulio deono confiftere ne* travagl;, 
da’ quali nè meno col penfiero de’ egli allontanarli . 11 mori- 
bondo Giacobbe nel benedire i due fuoi nipoti ManalTe > ed 
Efraim , tolfe la primogenitura al primo , e donolla al fe- 
condo ; volendo con ciò riprendere Giufeppe loro Padre dell’ 
aver’ellb dato al Primogenito il nome di Manafle, che vuol di- 
re Dimenticanza ; e deirelTerfiin effetti dimenticato di tutti i 
travagl; , e patimenti , cagioni delle fue più alte fortune . 

Dovrefte ftare , Caro .^ico , in dubbio della volita pre- 
deftinazione , ora però , che vi vedete chiamato nel tellamen- 
to de’ patimenti del noftro Redentore , e vi riconofeete ere- 
de de’ fuoi travagl; , con molta fperanza dovete afpettare la 
ticompenfa del fiio gloriofo Regno 1 tribolati poffono affi- 
curarli con viva fperanza della loro beatitudine y perche l’A- 
poftolo Giacomo cosi ne lafciò ricordato : 'Beatus vjr y qui Cap.t.v%i%, 
fuffert tentationemy quonìam cum probatus fuerìt , aecipìet coro- 
nam vite., • . . . . , j 1 , 
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Dee temere , chi fi vede efente daJJe tabulazioni , quel- ' 
la fpaventevole dinunziazione del mioApoftolo, che il di- 
chiara non Figliuolo di Dio, ma adultero, e illegittimo : 
^od Ji extra difciplinam ejlìs cujus participes faBi funt omnes : 
ergo adulteri , & non filti e fili . li perche conofcendo molto 
bene quefta verità il grande Agoftino inculca a chi fi fia defide- 
rofo della fuccefiione ereditaria del Cielo a non temere i tra- 
vaglj : Non vis flagellum , dice il Santo , non tìhi datar 
redìtas . Otnnis enm fiUus neceffe ejl ut jlagellctur . State dun- 
que di buon’animo j perocché colla Diletta de’ Cantici rico- • 
perta di mirra , ripoferete lènza fallo fra’ godimenti celefti ; 
e come uno de’ Candidati deU’ApocalilTe venuto dalle tribu- 
lazioni , ftarete davanti al trono deU’immacuIato Agnello j 
e la voftra Coftanza farà decorata con quegli oftri fofpirati , 
le cui preziofe grane furono le ftille redentrici del Sangue Na- 
zareno : a voi in ultimo poflb dire quello , che già dille l’in- 
trepida Sofronia , introdotta dal Taflb per avvalorarci! fuo 
amato Olindo alla Ibfferenza : 

■ » — S non rammenti 

^al Dio prometta a i buoni ampia mercede ? 

Soffri in- fuo nome , . c pan dolci i tormenti » 

E lietQ afpìra a la fuprema fede ; 

Mira il Ciel com'è bello , e mira il Sole , 

Cb'a fe par che n'inviti , e ne confole , 

Quello' farà il fine gloriofo della carriera di voftra Co- 
ftanza , e il principio de’ voftri godimenti ; ed io efclaman- 
do per giubilo dirò : o voftra Sorte appieno avventurata ! o 
perdite voftre fortunate ! o felici feiagure ! Prodigiofe pale- 
lire, nelle quali apprènderete le più provette dottrine per l* 
acquifto della perfezione ; maravigliofe filofofie , per mezzo 
delle quali conofeerete i fegreti di Dio : graziofi regali, che 
vi manda il Cielo per arricchirvi di celefti tefori: preziofi alef- 
fifarmachi per guarirvi l’Anima dalle fue malattie : Tributa-" 
tionem medicamentum effe ad falutem . Ed avventurati progno- 
ftici della voftra gloriofa predeftinazione ; sì , che di quello 
ne polTo ben’ailicurarvi| come già il certificò Rafaello al San- 
to 
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to Vecchio Tobia: ^ta acceptus eras Deo y necejfefuìt y ut rob.cap,\i, 
tentatìo probar et ie , v. i j. 

Ma dove mi conduce la brama de’ voftri vantagg; , il ze- 
lo del voflro bene ? Già ho detto abballanza : ferva tutto ciò , 
che rozzamente ho qm accennato , di Divertimento alle vo- 
ftre Virtù. Solamente vi priego infine, mio Caro Amico, 
che condonar vogliate la mia infufficienza , fe non abbia fa- 
puto alleggerirvi il dolore , ed anche fe quall’altra Colomba 
Noetica coll'ulivo non abbia faputo recare grato annunzio. di 
cara, e defiderata confolazione a voi , che qual’Arca ferma- 
ta tra il diluvio di cotefte voftre difavventure , non già sù i 
monti d’Armenia, ma su quello di Mario, attendete la calma,, 
e la ferenità . Ricevete quello , che ho detto per un pegno fe- 
dele del mio affetto , non punto alterato > nèdalcorfo di quat- 
tro luftri , nè dalla diftanza de’ luoghi . Gradite nel dono l’a* 
more legato con indllToliibili catene d’òro, che conferverò in- 
tatto fino alle ceneri : e qual Cigno , nel mentre refpiro que-* 
di ultimi fiati del mio Divertimento , fo eco ai fuono della oe- 
tera morale del Berti, e dico : 

Se in quejli foglj il tuo penjier • 5 ' aduna -, ì^it^pcHo 

Avrai y non che d" allor frondt novelle y Vtv9 9de9' 

Aia in del manto di Sol , ferto di ]lellc\ 

Ed avverrà , cb"i piè calzi Ji Luna • ' 



Xà 


_^igBized by Google 


1 



Digitized by Google 


I 






I > 

La Virtù iri tutti ambile, ed bnòrata. 


Al Conte 

LUIGI MARIA STANISLAO 

V U Z Z I N I. 

DIVERTIMENTO OVARTO. 

A'ggiori ragioni piu efficaci non ti 

propongo, mio Figliuolo, in. quefto Divcr- 
timéto per abbracciare la Sapiézajdi quel- 
le, che ne adduce lo Spirito Santo nell’Ec- 
c\tia.^\co\Saptem in pop alo h^reditabìt bo^ 
'noremi& nomnillim erìt vwenìin'iìern^* 
E mi 'periuàdo'jtche avranno forza di bb»« 
ibligare il tuo cuore ad abbracciarla , co* 
me ardentemente io bràmoj e in vero, ella è Toggctto più bel- 
lo, più magnificò', e più amabile ^ di maniera che Iddio 
ftelTo avendo dati al Re Salomone Télezione di chiedere cià, 
che poteva il fuo cuore dcfiderate d’illuftire, di grande in que- 
lla Terra ; e non avendo egli rìchieflo altro che iin cuore-^ 
favio ; DahU ergo fervo tuo cor docile i ut populum tuumjudi* 
care po(ft\ ó^dijcernere ìnter bonum, Ó* tnalum \ mólto fi com- 
piacque di tale domanda ) e concedette al fortunato Re non 

fo- 
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folaniente la Sapiens^a; ma anche Je ricchezze , e la Gloria. 
£cce feci tihì.fecundamfermones tuos yÓ*dQdi tihì cor faptens , Ó*, 
ìntcUtgcn: . S ed.d^ h^c qui^ n.Qn'follulaJlì > dedi tihì : divitias , 
fcitkety .& glorìani y . . , ‘ ‘ ’ . 

Ora da queftaJDivina dimoftrazione confiderà bène fe lo 
feopo de’ miei fentimenti corfifponda a! vantaggio , che può 
bramare un tenero Padre al fuo caro Figliuolo ; imperocché 
la Virtù , della quale intendo <jui di parlarti , va inlèparabil- 
mcnte^corteggìata dallo.ftuolo delle Virtù Morali,, .ed è la_* 
Cinpfura , che dirigge le azioni nella, ijrada. tó ben vivere , il 
Zodiaco , che ^er rÉcclittica de* meriti conduce l’Uomo al 
poflefib dell’Onore : Honor ejl prawìutn Virtuth : e , come 
l'ente il Savio , .all’acquifto ancora della Gloria : Glortam Sa- 
fientcì poIpMunt . Sappi però , che la bella Virtù non può fog- 
giornate ove ritrovali macchia di vizio , appoggiandomi* a_j 
quel detto del prenominato Savio : ^uomdminmale'Dol'am'ani- 
rnam non ìntroìbìt fapìentta , nec habitahìt in corpore fubdìto 
peccatila Ondecial'cuno , e fpezialmente’un Fanciullo libero, 
e'generofo , che nelle prime mòlle degli anni entra nel peri- 
gliofo viaggio della vita , dee Tempre fuggire il fentiero del 
male , tenendo l’ahimo fgombrato da tutte; le palfioni , e cat- 
tivi coftumi ; affinchè pofia egli giugnere per mezzo deUe-> 
Scienze all’Apogeo di quella Gloria , che contende colla du- 
razione.de’fecoli,. 

Se.fbire vifibile la Virtù a gli Uomini. ci fi dinioftferebbe , 
al fentimentodi Platone, per calamita de* cuori : Sapientia, 
ardentes excitaret amore : , dic’egli y'fi ippus fimulcrum mani fi- 
flum ad (xulo: nojlros pervenire: : queiraltro Savio afferma , 
che fe rUomo .arrivaffe a vederla , l’adorerebbe ., .comcla-^ 
più amabile Deità , che fi troy affé in Terra.: 

Humanìs pculh fiVirtus alma paterot 
Nulla Dea in terris ejjet amabilior . 

L’Uomo. Sjavio qual Pantera attrae per tutto x:ol foave o- 
dore del fuo fapere gli Uomini a feguirlo, eammirarlo ; an- 
zi è tanto potente la forza di lui , che col folo grido del pro- 
prio nome fa amarfi con una; occulta, direi così, magia da ,, 

Geu- 
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Gente non mai conofciuta , nè veduta : eccone di ciò in fède 
le parole di M. Tullio , nunquam vìdhnin qmàarmnodo dì- 
lìgamus. Non è fiata forlè la Virtù, che ha tirato con ma- 
raviglia del Mondo da lontaniffinie Regioni gli Uomini defi- 
derofi di ammirare , e godere le fbvrane qualità di lei ? Si por- 
ta dalla fua Roma fino a Tarlo un Marcantonio, non per al- 
tro , che per udire l’Eloquenza del giovane Ermogenc Sofilla; 
e il virtuofo Primaflb tirato dal continuo grido delle Virtù dell’ 
Abate de’ Cligni , laf'cia il natio albergo Iblaniente per cono- 
icerlo. 

Fu di si gran pregio , e grido il Papere del Principe della 
Storia Romana Tito Livio , che alla fua prefenza , come can- 
tò il Marini, 

Stiip ) , poiché per lungo afpro [entlero 
Cinnfe a mirar l'alto òcrìttor Latino 
Fin da Gadc a la "Brenta il Peregrino , 

Trovando in lui maggior del grido il vero . 

E non el'ageròcon iperbole il Penitente di Paleflina Giro- 
lamo , quando dilTe , che il celebre nome di quello gran Sa- 
vio potè trarre in Roma diverlì Uomini Illullri dalle Spagne , 
e dalla Francia , che Roma medelìma non avea potuto rapire 
co’ luoi llupori : Quosy parole del Santo , in fui admìrationem 
Bpma non traxerat , unìus hominìs fama perduxlt , E a’ tem- 
pi più affai a noi vicini molti Principali dell’Inghilterra vali- 
cato l’Pceano li portarono fino alla Reina del Mare Vene- 
zia, non già per vedere la magnificenza di quella gran Città, 
Miracolo dell’Arte, e Campidoglio della Virtù , ma fola- 
mente per udire l’alta eloquenza , ed ammirare la fingolare 
faviezza di Gio. Francefeo Loredano j perche molto rifona- 
va allora per l’Univerfo la Fama di quefto favio Senatore • 

E’ sì potente la Virtù, ed è sì maeflofa ,.che fa far’umilia- 
re gli feettri , e le corone . Dicalo il gran Macedone , che-» 
pcr-fègno di riverenza inchinò il fuo capo coronato alla pre- 
fenza d’un povero Diogene , rinchiufo in una botte • Non vi è 
Nazione al Mondo per barbara che fia, che non la corteggi, 
iion la defideri , non fami , allettata dallo fplendore di lei ) 
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Ci- 1 Off. Sapìentìa nìhìl ejl optahìlìus , nìVilprajlantìm , nìhtl 

Tutti quanti gli Uomini, alla confiderazione del 
piiofofo, vogliono eflere Savj : Omnet bomìnn^ dic’egli , nata- 
. p-iyg ^ I Viziofi ftelfi fofpirano la Virtù da loro 

non pofleduta , affin di nafeondere fotto il lùo preziofo man- 
to le loro ribalderie *, e grignoranti ancora s’ingegnano di co- 
prire colla fua clamide le proprie fciocchezze. Onde bifogna 
cont'eflare d’eflere da tutti defiderata la Virtù , e con ragione j 
viotìnus m. giacché per Sapìentiam animo vera pulchrìtudò contìngit . 

** Prodigiofo potere della Virtù , che sforza TUòmo ad a- 

marla , anche nel fuo fteflb Nimico! Siano xeftimon; di quella 
verità il Confolo Quinto Fabio Mallìmo , e quel Tribuno della 
Plebe T. Sempronio Gracco : l’uno per aver nomi nato con i- 
ftupore di una grande fincerità , ed amore verfo la Virtù per 
Dittatore in concorrenza dc’proprj Amici, Papirio Curfore,iuo 
capitale Nimico ; e l’altro per aver difcl’o a veduta ditutto 
il Popolo, e Senato Romano la Virtù, e i meriti del fuo 
avverfario P. Cornelio Scipione Africano . Oh prodigiofa Vir- 
tìcAntarie- tù! Cujus eae^vìs (ebbe adefclamare parlando di ella , come 
fuori di fé fleRo , il Padre deH’Eloqucnza} «/ , quodma^ 
jus efl in bope etìam diligamm . 

Benché la Sapienza fia qual preziofo Opobalfamo , che-* 
non dà buon fapore per le fue amarezze , tuttavolta è molto 
ragguardevole per li fuoi pellegrini effetti, e per la fua fovrana 
bellezza : e fe ella è qual’albero Lotos , che ha il fiele nelle a- 
mare radici , tramanda però nelle fue cime il nettare d’un__« 
frutto foave fenza pari : afcolta dalla bocca d’un Savio , ciò , 
/.^i clic forfè credi ingrandito nella mia : Certi , dice coftui, Ji m 
/uinr^cM- laudem Sapìentie aliquìd tentare voluero , plus erìt , quhsruf 
umpìani.(t. dìxero j quid enitn Sapìentia ardentiùs dilìgitur'i Ejus decor om^ 
nem fuperat pulchrìtudìnem , ejus dalcor omnem excedit fuavì- 
tatem . Ella è qual’albero più gloriofo delle palme di Cades ,c 
degli ulivi di Canaam j è qual frutto affai più preziofo delle 
ambre gemmate , che ftillano da gli alberi di Azoto : albero 
molto illuftre, al quale cedono il luogo i Cipreffi di Sion ,elc 
Qucrcie di Bafan, frutto di lunga piu celebre di quel tanto ri no- 
ma* 
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liuto degli Orti Efperidi , come te ne accerta riftefTa Sapien- 
za ne’ Proverb) : Melior e/l emwy dic’ella ,fra5^us mus auro, Cap. s.v.i?., 
^ lapide pretìofo , genìmina mea argento ekUo • 

E’ bella la Virtù ancora che ignuda , non potendo punto 
crefcerle di bellezza qualunque ornamento , benché incrofta- 
to d’oro, ,e di gemme. Gli abiti ricchi, e i tefori pofTono ra- 
pire gli occhj a vederli , manon già prendere gli. animi a ftima- 
rela perfona , che li porta , che li poflicde.j perocché la ftefla 
veduta ne può dare un tronco ornato riccamente , .e un giu- 
mento carico d’oro : Socrate, quel fopra Savio , di. cui l’Ora- 
colo Pizio diflc: Aiortalium unusSocrates z/erè yj/?/V,iion.mi fu- 
rava egli la felicità del Re Perfiano nè col Dominio , né an- 
che co* preziofi tefori , ma folamente colla Dottrina. Onde P 
Ercole Latino P. Cornelio Scipione Africano videfi riverito nel 
fuo povero abituro.di Lintcrno da tutto il Mondo , benché in 
abito poiìtivo , perfeguitato dalla ingrata contrarietà d’uiL-^ 
perverfo Dettino , e abbacato dal fuo primiero , e ragguarde- 
vole ftato *, e quello , che rende più ftupore, fù ancora rive- 
rito (o forza. prodigiofa della Virtù!) da alcuni famott Mafna- 
dieri , tirati dal grido del liio celebre nome , chiaro ugualmen- 
te per Parme , e per le lettere : chiamo Plutarco per.rendere 
teftimonianzaial mio dire : ,Magna e/l enìm virtutis vis, così 
dic’egli , ù’. magna apud omnes gentes , cutn nonjhlùm.honos ,fed 
, 4 tìam iwprohos ad fe amandum Uììcìat.. 

Non può, nò veruno giugnere (ed cpenfierod’AIfonfo Re 
d’Aragona) al poflélTo d’una vera Gloria , fe non fier lo Sen- 
tiero della Virtù; il perche prima Mario, e pofeia Marcel- 
lo fabbricarono in tal modo il Tempio delPOnore , che niu- 
no vi poteva entrare , fe prima non palfalTeper quello della 
Virtù : ftruttura ben’atta ad efprimere la congiunzione di am- 
bedue , imperocché l’uno , e l’altra vanno fempre .accompa- 
gnati infieme, e non fi può giugnere per altro Sentiero al Cam- 
pidoglio dell’Onore , che per quello , che apre la Virtù al me- 
rito. Odi come Scrive il Divino Platone colla penna di quel 
Poeta al fuo Difcepolo Stagirita : 

Qhe al Tempio delVQnor mal drizza l pajji 
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Chi in fcgmr regio foglio ha cor profano : 

Per calle di Virtude a gloria vatp . 

La Gloria de’ beni temporali c un fregio tranfitorio, e fu- 
gace , come fi vede coirefperienza j dove al contrario la fo- 
la Scienza vedefi dotata d’un lume immortale , nel quale-» 
confiftono i veri beni , che apportano a chi li poflìede fama , 
cd onore , E benché il Virtuofo non muoja vecchio , può 
tuttavia dire per quello , che tocca alla Gloria , d’elTere viflu- 
to molti fecoli , non rimanendogli cofa maggiore da fperare . 
Agricola quantunque abbia mancato nel meglio di fua vita , 
non parve però allo Storico Romano di aver vifluto poco , 
giacché lafciò eternata nelle proprie Virtù la fua vita. ^/arn~ 
quam medio in fpatio integra £tatìs ereptus , quantum adglo-^ 
rìam longì/fmurn avurn peregìt . 

Oltre a ciò, non è forfè vero eflcre 1 beni di quaggiù beni e- 
Reriori , affai più inferiori alla Virtù , bene interno , come 
di ciò ne dà piena fede il Filofofo Stilpone , che contento del- 
la propria Scienza rifiutò i magnanimi doni di Tolòmco , di- 
cendo non poter giammai l’Egizio Re formarne uiio Stilpone 
colla potenza di tutti i Tuoi Tefori ? E quefto medefimo Filo- 
fofo elfendo richieftodi dare la nota de’ fuoi beni , perduti al- 
lora quando Demetrio prefa Mcgaracomandò , che non toccaf- 
fcro la cafa di quefto Savio , rifpofe di non aver’egli perduto 
cofa alcuna de’ fuoi beni , tenendo già falve laDottrina, e 1’ 
Eloquenza , che veramente erano non meno propr; , che veri ^ 
beni: Nìhil perdidi y diffe, omnia namque mea meemn funt'\ 
benché perdette colle fue Figliuole tutti i fuoi beni , tuttavia 
fi ftimava felice , perchè portava l'eco la Virtù , compa- 
gna infeparabile della felicità : At qaì , patr'monium ejia , 
ci lafciò' fcritto di coftui il Morale, in prfdamceferat, jìUa: 
rapucrunc fjojlìs , ó' patrìam ; at ìlle DiBoriamillì excufftyó* 
fe urbe capta non tnviSlum tantum , fed indemnem ejfe tejì'atus 
ejl ; habebat enim fccunt vera bona , 

L’oro ferve alla Scienza , e non già quella a quello ; e fe 
l’oro è dagli Uomini reputato per Sole tra’ metalli , il folo 
Virtuofo è queU’Aquila generofa , che non fi abbaglia agli 
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sfolgoranti raggj di quel Pianeta . Egli poffiede tutti i meriti , 
che per ricompcnlìtrli la Natura fi vede povera d’onori , e di 
beni^conciolUacoladie ninna colali può agguagliare alla Vir- 
tù , la quale ejl curiHìs opìbus ^ ó* Ouima ^ qua de- 
pderantui' y buie non vale tu couiparan . 11 Sapiente contento 
difeftelTo, benché povero di beni elleriori , nulla però ap- 
petilce , che lia fuori di fe llelfo ; Sapiens eùam ft omnia- definì , 
fiolm fujficit fthi . Che faccia egli poca ftiniade’ beni corpora- 
li, il dice Agoftino ; Sapiens parvi pendit cor por is bona \ e_> 

Con ragione ; perchè non può curarli de’ beni di quaggiù ,chi 
avendo del lòpraumano è tanto liinigliante a Dio : Sapiens ejl S/tiesAc fjin. 
Deo fimilis . 

Il Savio fa dominare il tutto , come gravemente pronun- 
ziò Platone : Nibil e fi Scicntìa potentius , hmno fiemper ubicttm- in Euthl 
qiie adefl voluptatìycuupiifquecieferìsdominatur. Egli è Giulio, 
che lì regola colle Leggi della retta ragione , perocché Plato ìnTro- 

^ibas dotiiinari efi Sapientia. 'M.a.gfiìfico, che opera cole: grzn- ' 

di, perchè Sapiens magnili e^yquia magnim anìmumbabet. Giu- Se>i:cp. %9, ' 
livo , che gode i giorni d’oro d’una felice , e beata- contentez- 
za , fecondo quel detto , Sapienti omnia felicitcr conùngUnt . S)»fsUb.^. 
torte , che forfora cole Icabrofe , c calpella con malchio.và- 
lore tutti i danni del Deftino; perchè L'ege naturdc in Sa- ^puìejat Ho 
pienti animo ita- fculptum e fi , nibil eorum fìbì nocere pojfe y ■ quie 
crteri' mala ejj'e opìnantar Invincibile in tutto , che poco cui» 
randolìde’ fuoi Itelfi nimici (fu quella parola datagli dal Savio f 
Ne paveas repentino terrore , ó* irruentcs t{bi potentias hnpto- Trov.cap. j. 
i’fim) con fortezza d’animo generofo non lì fpa venta delle loro 
fpade , efaettc. Chi vuoi’inveUigàre la cagione di tanto co- 
raggio , troverà Qtiontam omnium potentiorefi fupientìa , Sap.cap. 

Si pregia il Savio tra le-più lagrimevoli milèrie (avendo iìv “*■ 
potere la Scienza) d’elTcr’egli Iblo ricco , . e pofléflore del tut- 
to, conlàpevole, che nuli im e fi bonuSn y.qnod fidenti a.noìL^ vUtomMt» 
complcdatur : Teforo egli è quello , che non può mai patire • 
danno alcuno tra le violenze de’ più potenti, e tra i mutamen- 
ti del Tempo, né perderli , come ci laido ricordato Seneca: 


Sapiens nibil perdere potefi \ omnia enim- in fierepofiuit y nibil DeTranquìl 
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fortuncc credit , ' faa bona in foUdo huhet , virtute contentus , 
qutff fortuìth nonjndìget . Egli le ne ride degrinfulti della For- 
tuna , non potendo quella con tutti i fuoi sforzi levargli la_j 
propria Virtù , ch’è.il teforo al pari ricco , e. fermo dcirani- 
mo . Biante nella perdita di Priene fua Patria fe ne fuggi col- 
la fola Scienza > dicendo d'efler’abballanza ricco , perche-# 
portava feco i tefori della Virtù : Qi^ella accompagna non— > 
lòlamente l’Uomo Savio , mentre truovalì nel feutiero fiorito 
della Sorte , ma gli corre anche dietro compagna inlèparabi- 
le perii dirupi , e le balze più malagevoli delle infelicità > .fe- 
guitandolo.fempre mai fedele in ogni luogo , e in una fl:elfa-> 
maniera : è qual’albero Lotos , .teftè nominato , che frutta 
in ogni tempo , fimigliante alle celebri >riti d’Engaddi • Quin- 
di fenza fallo. polliamo dire, .chela Virrù veramente è cofa-> 
.noflra, ;e infeparabile da noi , non fottopofta alle fvariate.-» 
vicende della Fortuna , come le.altre.cofe j e qui mi fovvie- 
, ne alla mente l’autorità di quello Scrittore , che dice; Nìhìl 
,aliud nojlrum dicere pojfumus j nifi f denti am catera omnìa^ 
funt in fortuna potefiate^ 

. Il Sapiente.xicwe. con animo ugualmente fereno. tanto i 
;felici,.v quanto gl’infaulli avvenimenti, traendo e da gli uni , 
e da gli altri uguale il profitto ; V'ir fapiem tum cxprofpcris , 
,tum ex adverfit capìt utHitatem .* Anzi errai j pretefi dire , che 
il Sapiente.raaeftolb,, e intrepido difpregia tanto gli.uni, quan-' 
■togli altri , come.cofe non proporzionate.alla prò pria Virtù; 
,e in fatti vediamo., che quando le felicità , o le miferie fopra- 
giungono ad un Sapiente , non polTono .fare cofa alcuna co» 
eflb lui; imperocché ;nè le prime ^pofibno renderlo fuperbo, 
nè le feconde sbigottirlo ; fenti Apvi\é)ovSapiens nec injecun* 
.d/j rebus effertur ^ nec in adverfis contrahitury .cum fejuis or^^ 
namentis , ita infiruUum ìntellìgat y ut ab iis nulla'vi ppararl 
pojfit . Anzi .Giuvcnale colloca la Sapienza in. Campidoglio, 
come vittoriofa della Fortuna : 

ViUrix Fortuna Safientia 

E oltre a ciò , le Fiere piu fpav.entcvoli , depofto Porgo» 
glio , c la ferocia , hanno renduto alla Virtù tributi di rive- 

ren- 


ARTO, 175 

renza . L’Invidia fi confefla vinta dal merito di lei > cedendo- 
le i Tuoi lividi fiati ; la Malignità chiude tra le caverne del Tuo 
petto le fue niordaci detrazioni, non potendole annerire i trion- 
fi della Fama j e Te i Maligni , e grinvidiofi. congiunti tutti 
e due iiifienie pretendono diftruggerla , . non faranno altro 
per certo colle loro calunnie > e colla perfidia del loro -livore, 
di quello fannoJe ondeavventatc contro aduno fcoglio , le-»' 
quali come canta il Tafib ,. 

“^E^mponfi pcrcotendo , e tn [puma Sfanno • • 

Perciò. di nulla.dee temere il Sapiente , rii quale , Seneca tie- 
ne per incapace, d’ingiurie .. Tatui • ejì Sapiens , , nec alla affici. 
autÀnjaria , aut contumelia potè fi •. 

Non teme la Virtù fc per alcuiraccidènte vedefifinchiufa 
nel Tulliano di Roma,, nel Ceramene di Cipri , o nel Lete di 
Perfia : : imperocché pur colà tra . quegli orrori , e anclie tra.-» - 
le ftelTe caligini Cimmeriane viene da. ognuno accompagnata, 
e corteggiata ; più feguitoebbe.da’ Senatori condotto in Car- 
cere.Catone il minore, che corteggiò nella Maeftà del Senato» 
riftefTo . Cefare : Vnherfus Senatui furrexit ^ Ó* profeqaeba* 
tur Catonem in Career em\ e non poteano fare di meno que* 
Padri Coferitti di non andare con piacere dietro a Catone an-- 
che.alla prigione , , perocché egli era , come teftificò il Mo-- 
rale : : Omnium vìrtutum Imago • . 11 perche dilTe bene colui ; . 
qual gemma , • Vìirtà , ch'ogni or rìfplende , , 

0 fia legata in piómbo , o chi afa in oro > 

Stia fu ’/ crìn-j fotto il piè fempr e è te foro , > • 

E di fua propria luce arde , , e f accende . . ‘ 

Blla -, .agguilà di diamante fé ne gloria di non poterfi /pezza- - 
re a’ colpi: del. Deftino ,. al' lentimento: degli Stoici , per**- 
che loro fi rende infrangibile • . Avvenga qualfifia male ad un*. 
Savio , fi metta pure neirinfocato Tòro di Palati i, tra le ter- 
ribili cene d’ Atreo \ fu gli fpaventevoli letti di Procufte , • e-» • 
nelle infernali Zilie d^Eccellino’da Romano', ch’égli pococu- 
randofi e delle fiamme , e de* tormenti j - trionferà tra la dol- 
ce quiete d’u n’animo tranquillò , e goderà lè contentezze d’u- 
iia mente pofata \ fi unifeano contra di lui le Jezabelli j e gli 
■ • ’ • Acab- 
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Acabbi , ch’egli , qual’altro Elia , poco fi curerà de’ loro la- 
trati . Sapìcntìs anhiìo , difle l’Oratore , raagttitudine conpiìì , 
toUravtìa rerum himanarnm , contemptìone fortuna , vìrtutihns 
omnibus t ut mcenìbus feptus z-ìncì , ó* expugnarì non potefl An 
confermagionedi tutto ciò , mira colà nella bella Cipri , co- 
me fmania tra’ fuoi inumani furori , e s’infuria, e imperver- 
fa tra Icfue crudeli fmanie quel fiero Tiranno Nicocreonte-» , 
mentre vede piftarfì nel fuo mortaio un’Anafarcojcrcdutoper 
la fua invitta coflanza un’Anafarco di marmo, e non già quello 
di carne, e mentre l'ente con fuo grave cruccio quelle generofe 
parole , degne di si gran Filolbfo ; Tunde , tunde Anaf archi 
offa , Anafarcum nequaquam leedìs . Caro Figliuolo , è degno 
certamente di ftupore il vedere , che 

Dentro il mortajo fuo gode Anafarco . 

Giaccia coricato tra gli fpafimi un Virtuofo ; egli in vece di 
ftridere con una generofa fofferenza renderà miti i fuoi dolo- 
ri, € dolerle fue pene . Dillo tu, o Pompeo , chevifitando 
Polfidonio moleftato da’ fìeriflimi dolori , l’udifti proferire 
quelle generofillìme parole : ^ibilagis dolor , quamvis fis mo~ 
ìejlusynunquam te ejje confitebor malum.Onàt amniirato il Berti 
delle prodigiofe qualità della Virtù , fpiegò cosi i luoi fenfi;. 
iilla beve il velen dolce qual manna j . . . , - 

: Aiojlra fiora gli aculei alma tranquilla ; 

CU è l'ofiura prigton pompofa Villa , 

Nè la morte incontrar giammai s'affanna . 

La Virtù depreffa s’avanza, contrariata ri fplende , fo- 
mentata fi mantiene ; ella è qual’ Albero , che al foffio de*^ 
venti , e alla violenza delle tempefte vie più s’invigorifce , e-» 
Tempre più afferrandofi colla profondità di fue radici al terre-* 
no , incontraftabile fi rende : ella è qual Monte , che non_> 
crolla mai : Atons Sapientis efi hnmobilis . Negl’infortun; , e 
negli efilj , nelle perfecuzioni , e nelle malattie non perde-» 
punto delle fue nobili qualità j ma fempre Maeftofa rifiedeful 
Trono della Gloria , calpeflando con mafehio valore e le 
perfecuzioni tutte della Sorte, e le miferie dell’ Umanità . Af- 
colta il citato Berti; 

Sem- 
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Sembra bella Virtù felce per coffa , 

■ Che getta lampi , e belle fiamme accende » 

E qual face , che al'hor vìe più rifpknde | 

Che contro al ventilar de ir aure è mojf a • 
per lei cotlgenerofo auhor più inalza , 

Cb*opprejfo è più qualgenerofa palma ; 

Per lei regge agli af alti una grand" alma : 

Qjiale alfijfio de" venti alpefre balza * 

Ella tra folti nembi è viva luce j 

Dì Fortuna nel mar la calma apporta ^ 

Ne" perigli del mondo è fida fcorta > 

Che falvi fuor da i laberintì adduce . 

La Sapienza qual ramo d*oro della Sibilla y che rlfplende 
benché chiufo in una ofcura bofcaglia da molti alberi , an- 
che nel bujo della fteffa notte non tralafcia di moftrare il fuo 
fplendore : Lucet in tenebri ! , difle Marco Tullio \ anzi ella_j pw 
farà da più gloriofa Fama celebrata, allora quando viene per- 
feguitata appunto come gli aromati , che fpirano maggiore-» 
fragranza , allorachè vengono pedi , e {tritolati . Non fono 
perfecuzioni , contrarietà , o mali per chi è dotato di vera— » 
faviezza le perfecuzioni , le contrarietà , i mali ; perocché , 
al dire del Morale : Sapiens e fi artifex domandi mala . Dolor , Scojp.Zs', 
egefias , ignominia , career , exilium , & catera horrenda , cùm 
adhuc pervenere manfueta funi . Alla protezione del Savio da 
fempre fpalancato il Tempio delle Grazie ; e non folamente 
Bellona , ma pur le Fiere s’armano a iùa difefa • Le Potenze 
più invincibili cedono alla fua veduta Tarme , e volontaria- 
mente s’offèrifcono fue tributarie, come a Signore del tutto ; 
confeifando elleno ilcffe con Platone, che nìhilefifcìentiapo^ hEntfJ, 
tentior .Eccone di ciò in fede Taccaduto al Filofofo Teoma- - 
Ite: queiti entrato un giorno in pieno Senato d’una Città ni- 
mica della Grecia, alTediata da Filippo Padre del Grande Alef- 
fandro, fé reftare quei Senatori tanto ammirati, e convinti dal- • 
la fua eloquenza , che tolto fi dichiararono Sudditi volontà-* 
rj del Rè Macedone j vinti piùagevolmene dalla facondia d** 
un Savio, che da tutta la forza d’un Monarca . Pirro Rè de- . 
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gli Epiroti fi gloriava d’aver’efpugnate più Città colla facon- 
dia del virtuofo Cinea y che colla forza de' fuoi Soldati . 

Al dominio della Virtù ubbidifcono tutte le cofe del Mon- 
in Catìl do : fofcrivafi a miei detti Salluftio : hominci arant , na^ 

vìgant , £dìjìcant , vìrtutì omnia par ant . Al trono di efia ren- 
dono i lor’olTequj gli fteflì Nimici . Per riguardo di Pindaro 
celebre Poeta Lirico gli Spartani devaftando la Boezia , fola 
Tebe Patria di lui lafciarono illefa dal loro furore : e Aleflan- 
’ dro il Grande nella difolazionc della raedefima Tebe ordinò 
un falvo condotto non folamente per lo mentovato Pindaro, 
ma anche per tutti i fuoi ; perciocché dilTe bene Plutarco, che 
Deeduc»tih, *Bellum torrentU injìar omnia trahem y ac fcrem folam doUrU 
nam eripere nequit . La Virtù in vero non.folamennte difende 
vigorofamente i fuoi feguaci , ma ancora li fregia d’un orna- 
mento molto pellegrino j ella in ogni luogo , in tutte le op- 
' portunità fempre riluce, fenipre è grande, fenipre fi fa fti- 
jnare . Quanto poi fia potente , quanto. caro il foave parlare 
de* Savj , afcoltalo da quel Poeta : 
i). sAngtìo 0 tiranna de'' cori 

Eloquenza pof] ente , 

Hor fiume d'oro , bor rapido torrente l - 
L’efperienza fempre mai fi foferfie a quefta verità:Carnea- 
de Ambafeiadore ■ degli Ateniefi alla Repubblica di Roma o- 
rò con tanta veemenza di facondia, che ingelofito Marco Ca- 
tone in pubblico Senato rizzatoli in piedi difle : doverli ben-, 
guardare tutti i Padri Coferitti da quelPUomo , atto a gua- 
dagnare da loro colla energia del fuo dire tutto quello preten- 
dea j e Fulvio Cammillo , che tante fiate colla fpada lè vol- 
tare le fpalle a* fuoi Nimici , operò in maniera tale colla fua 
virtuofa favella , che i Romani fuggitivi voltalTero la fronte 
agli Avverfarj : più degno di lode per aver tolto dairaninio 
degli uni il timore colla bocca. ornata di rofe , che per aver 
precipitati gli altri in feno della confufione colla mano arma' 
ta di faette . Sono tanti Oracoli le parole de* Savj . 

' Nè ti fia malagevole in oltre il credere la Virtù nonfola- 
niente impermutabile alla varietà de’ fccoli , come appreflb te 
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•il proverò , ma anche il raantenerfì per li fuoi atteflati nella 
memoria di tutte l'età ogni cola > benché conlumata dal Tem- 
po , ingordo divoratore del tutto , perche le teftimonianze 
di una chiara efperienza non ci danno luogo da dubitare . 1 pre- 
zioli ballami llillati dalle penne de’ Letterati ci hanno conlér- 
vato le notizie .delle opere illullri degli Eroi, e le magni- 
ficenze de* Secoli palTati , come ne danno piena fede que’ due 
nobili Cigni deU'Adria } que* due perfetti Amici Gian-Fran- 
cefco Loredano ) e Pietro Michielej 11 primo de’ quali così 
cantò : 

Spojì l'Vorn dì Virtù lanohìV arte y 

Se deirejrer mortai teme la pena 

Che fon naif ami eterni inchiojìrì > e carte « 

‘I canti del fecondo furono di quello tenore : 

- La penna , che fefcrhe 

Può dar vita al morire , e norma al fato • 

-£ Domenico Berti vuol farli anche avanti : 

Solo i fcrìtti , Signor , con chiara trmha 
Chiaman l'Vom dal fepolcro a nuova vita | 

E qual bella Fenice orocrinita 
Lo fan vivo sbalzar fuor della tomba . 

I Come mai s’avrebbe nominaro ne’ fecoli prelèuti.Ettoré i 
fe Omero , pigliato l’argomento di tutta la fua Iliade da* libri 
di Corinno, Poeta Epico, non ci avellé defcritto la Eroica for- 
tezza di lui ? Senza fallo non farebbe nella cognizione dell* 
Età noftra la guerra di Ciro il minore , intraprefa col luo 
Fratello Re Artaferfe per la brama ardente di dominare (da 
cui non ne riportò, che piu afte , che il trafiflero) fe un Seno- 
fonte non ce raveffe efprelTo nell’imprefa , che fcrilTe del me- 
delìmo Ciro. Chi di noi avrebbe faputo , che Aleflandro il 
^acedoneabbia foggi ogato al fuo Dominio tutta l’ Alia, trion-. 
fato dell’India , e acquiftato quel gloriofo titolo di Grande» 
fe unCalliftene , un Quinto Curzio , un Plutarco, e un’Arria- 
no non l’avelTero fcritto alla Pofterità ? In qual maniera ora 
farebbe efaltato dallaFama per le fue grandi vittorie quel Mar- 
te Latino P. Cornelio Scipione Africano , fe Cajo Oppio , Lu- 
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ciò Reginio , e Tito Livio non ce TavelTero fuggerito nelle 
loro Storie ì Dicendo lo fteflo di tanti altri valentuomini , 
che vivono tuttora nella memoria del Tempo , e la cui fama 
volerà per Tempre colle penne de gli Scrittori . Egli è vero , 
che i loro corpi ritrovanfì ridotti al prefente in un mucchio di 
polvere, anzi in un niente ; ma viveri incorrotto, e immor- 
tale il loro nome ne’ depofìti più celebri della Fama per le ri- 
cordanze lardateci da gli Scrittori . Onde egli è più , che^ 
vero il fentimento dell’Oratore, che exempla omnia jacercat 
in tenebris , nifi litterarum lumen accederei , 

Scorri adeflb , Figliuolo , col penfiero fino aH’Oriente > 
e giunto , che farai all’Ionia , Provincia della Natòlia, oflerva 
j maravigliofi Coloflì , e magnifici Tempij d’Efcfo , tra—»* 
quali vantava il primo luogo quello di Diana , tanto decanta- 
to daU’Autichità j io credo , che di tante grandezze appena 
ora feorgerai un’ombra di qualche avanzo di fabbrica caden- 
te , o di qualche rovina ; perchè il Moral Poeta così di que- 
ila Città ne va cantando le Memorie : 

E chi m'addita or d'bfefo fra l'erbe , 
l^on dico un'arco nò , ma un marmo intiere ? 

Dunque le così è rivolgi il penfiero verfo l'Egitto mezza- 
no , chiamato prima Arcadia, ed Eptanomos, oraBecria , 
e Demefor , ed ivi fei miglia lungi dalla parte Okrcidentale-» 
del Cairo vecchio troverai per certo le tanto famofe Piramidi 
che colle fuperbe altezze delle loro cime pretendeano ugua- 
gliare le sfere , e per la durezza delle membra fi davano 
credere di non dover giammai reftare preda de’corrofivi den- 
ti del Tempo, e logorati da’ Tuoi lividi fiati : ma oh vicende 
troppo dolorofe delle umane grandezze ! 11 Tempo nero dir 
llruggitore di tutte le cofe , ha diroccati que’ monti di mar- 
mi , de’ quali appena fi feorgono ora le rovine . Tanto è. 
Figliuolo : oggidì il più minuto oflervatore di così celebri Pi- 
ramidi non altro può ricavarne , che la memoria di ciò , che 
furono : il perche con ragione il precitato Poeta , ebbe a_-» 
prorompere per isfogo in quelle lamentevoli voci ; 

E dooe fon' or deir Egitto altiero^ 

- . Le 
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Le ù vafle Piramidi fuperbe'^ 

E perche ti truovi in cotefte parti, potrai inoltrarti fino all* 
alto Egitto, detto da* Moderni Said , ed ivi trovata Tebe fua 
antica , e capitale Città , darai un*ocehiata a* Tuoi gloriofi Tea> 
tri > e alle lue fuperbe , e fotterranee ilrade ,eandiea quella 
Spelonca , che in tutti i giorni del mele fi empieva di ventos 
fuorché nel trigcfimo,nel quale né pur un foJo fìato fpirava 
irta lérmati, uon occorre pigliarti quello impaccio ; perocché 
di si grande Città quello fanello avvifo ci dà Giuvenale t 
E. Tebe amica , ch'^ebbè cerna porte 
Giace dìjlrutta 

Ora dunque nel ritorno , che dei tu fare al patrio lido 
fteggiando le barbare riviere delP Africa in arrivando nel Re- . 
gno di. Tunigi, troverai tra le fue Città quella di Cartagine, e- 
mula già perii trofei de* fuoi Campioni della gran Città di 
. Marte Roma: ma piano ; ohimè, che nè meno di cotella tanto 
lUuilre Città , fabbricata' nelTetà antiche dalla Reina Dido- 
ne vedraial prefente quella magnificenza di fabbriche , già> 
ed é gran tempo , fepolta tra le Valli di quelle arene > della 
quale me ne accerta il Taflb , che 

a pena i legni . 

D' alte ruine il lido /erba ^ 

Ti direi ora in fine di voltarti alla Città di Roma ^ chel> 
gloriavafi di avere per confini della fua valla Monarchia que* 
gli fteifi del Mondo , fe non folfe già palefe a gli occhj di tut- 
ti r che di così grande Imperio non li vedono più nè Regni , c 
Città nè Laticlavi c Trabee di trionfo , né Curali, e falci: 
de’ Confoli cadde già , Figliuolo , impolverata dalla lima 
del Tempo la Maellà della Repubblica Romana, e con ella 
rellarono parimente sfarinate le Statue e i Tefori , le Terme ^ 
e gli Anfiteatri di quella Metropoli del Mondo ; afcolta Gi- 
rolamo Preti . ‘ N ' . . 

quella d* Imperio anttcaSede i' 

Temuta in pace , e trionfante in guerra : ) 

Fu: per eh' altro y che il loco y or hon fi vede 
lineila > che 'Rpma fu ^ giace fotterra * 
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^éjle , cui Vcrha copre , x calca il piede 
f(4r Aioli al del vicine y .ed or fon. terra • 

,^ma y che il Aiondo vinfe > .al Tempo ce de 
' Qhe_ ì piani.innalza y ,e che . l) altezze atterra y 
■Tutte le opere .mortali > Figliuolo > ricoiiofbono il loro 
cadimento \ perciò con molta. ragione ebbe.a dire il TalTo ; 
Aiuojono le Città > .mattono i Regni y 
• Copre ìfajli y<e le pompe, arena , ed erba . 

Forza è confeirar,coi Morale di eflere.ogni.cora Tottopb- 
ila alla falce inevitabile > del Tempo ; Hoc unum feto , dice-» 
• egli , omnia mori ali ufn opera y mori alitate, damnata funi inter, 
peritura vìvimu:.^ . . 

Cadono nolniego tutte le cole , ^vittime infelici del Tem- 
po ; tuttavia a fuo difpetto refteranno xonfervate - dalla Far 
jiia le loro.inemorìe per tutti ilècoli.tra iprezioli balfamidelr 
. le penne immónali de’ Sapienti : 

,^egUy che femìnando in carte arate 
Conincbiojlrieruditialtrùifudori 
Fa fp untar ^fuor\ d'eternit adei fiori 
.E le palme d ambra fa imbai fumate. m • : 

; cantò già Domenico Berti' • 

Ogni cofa fìnifee , ; fuorché l’eterne ricorda nze degli ferir- 
ti de’ Virtuolì.Quindi introdottala Fama.dall’Achiilini.à mX's 
tacciare ilTempo > così gli.và dicendo ' 

:Se tufolvefìì in polve 
/ duri fajji alla Numtdia a Paro j • 

Se tu verfajlt a Terra ) 

Le Piramidi a Aienfi , e gli archi a \ 
Setugiàdiffipafìi y 
.E Terme , e Campidogli , e Colofp j 
• io con V amiche penne 
Drizzai più -che mai belle, 

Fluefìe machine eccelfe , 

Che sù fogli fatali , 

S enza più paventar ■ nuove rovine y 
Saranfemprefamfe y ed immortali* 

Sul- 
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Sulle carte eterne de’ V irtuofi fi vedono defcrltti gli atti del- 
la Virtù , e perpetuate le belle fattezze dell’animo , più che fe 
fo fiero fcolpite nella durezza de’ marmi , o de’ bronzi . . Non 
nelle ftatue , dice M* Tullio., vive la memoria immortale di 
quel valorofo Rè di Sparta Agefilao , ma nelle fue Virtù eroi- 
che, e fatti illuftri,rapprefentati dalla penna de’ Letterati j di- 
cendo lo fteflb Cornelio Tacito di Giulio Agricola . Chi non 
ha meriti di dottrina , benché dotato .di beni temporali , ed 
ornato anche di porpore, e corone;, non perciò può egli giam-r 
mài prometterfi , , o fperare . di dover fopravivere dopo morte 
all’ immortalità de’ fecoli . - Figliuolo , , fe.vedi per avventura 
infin’jora viva la ricordanza de’ nomi di alcuni Grandi ignoran- 
ti , /appi ciò efler’accaduto non per .eflère fiati efii gran Signo- 
ri , , gran ricchi j ma per eflere folamente nominati incidente- 
mente da gli Scrittori , . e più delle volte per formarne lo fiato • 
veridico delle loro fioric , , e de’ loro fcritti , . ne*, quali vedrai’ 
«anche. nominati molti feoftumati^ e quefio eglino il fanno af- 
fine di lafciare alla notizia della Pofierità xegifirati i loro mal- 
vagj fatti , per rendere per . fempre obbrobriofi in faccia^ del 
Mondo i loro nomi , e ad altrui .ammaefiramento ; come fè 
Crifpo Salluftio allora che notò le fcellératezze di Lucio Ser- 
gio Catilina , facendo memoria della fua empia congiura . E 
M. Tullio , . che fcrifle quelle .fue quattordici Filippiche con- 
tra Marcantonio , . che per non vederle bruciare fi contentò ef-: 
fo Tullio di perdere la vita : : azióne v a lui di fama-, e a Mar- 
cantonio di vitupero ^ J Savj fcrivono le ribalderie de’ Gran- 
di , .perchè fanno dover’eflere la pena deU’infamia opportuno 
rimedio a gli animi nobili per difviarli dal vizio : il perche fcri- 
vendo dello sfrontato Caligola un Savio difle: de Prih-^ 

cipìbm omnia no jfe j ut ìmprobi faltm fama, meta :talia dcclU 
nent • * • 

La penna ficcome è tromba delle buone -operazióni , ap- 
punto così è flagello de’.vizj : per'quefioi Grandi più fpaven-? 
to hanno d’una penna , che d’una fpada : confefiì quefta ve- 
rità quel Rè Baldafiarre , .che al comparire nel muro di alcu-? 
ne dita colla penna , quantunque non gli fofie palefe ciò , che 
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dovefle fcrivere , quanto tremore , e paura gli cagionò nell* 
animo ì Nelle mani d’uno Storico poggia la fama , o l’infamia 
d’un’Uomo ; negli ferirti de* Virtuoli Hanno depofitate le-» 
imprefe degli Eroi, e i vituper; de* Malvagj : onde’vede- 
fi apportare il folo nome della Virtù , tanto l'pavento.a Gran- 
di . Dionigi Tiranno delle Siracufe più timore avea di Plato- 
ne , abitante nella Grecia , che di quanti Nimiei avea appref- 
fo di fé nella Sicilia : Sanile più dubitava d’un Davidde , che 
dell’arme de’ Filiftei : e Antipatro Rè di Macedonia temea 
più delle lingue de’ Sav; Oratori , che delle fpade nimiche ; 
perche fapea molto bene , xhe quelle gli troncavano i per- 
verfi fuoi difegni .-Tremano i Grandi alla prefenza della Vir- 
tà t come forte nimica de’ loro viz; , e delle loro icoHumate 
azioni « 

La chiara fama , e le degne qualità dell* animo dot- 
to fono qjuelie.cofe , che veramente vivono fempre mai glo- 
riofe nelle memorie di tutte l’età : perocché per propria na- 
tura , fono oggetti degni di qualunque lode eterna : le illu- 
ilri opere della Virtù , come và cantando il BulèncUi , 
Indocili al morir , con forti. efempj , 

V igUono fole a contro far co i tempi , 

E mercan de le felle un Cielo a parte . 

La fola Virtù non s’invecchia mai con gli anni , non muo- 
re , e £nifce mai ; perciocché il Tempo fpezzò per elTa la fua 
falce, lUentò le fue lime, educcife le fue tigniuole ;e le Par- 
che dipcjtlero a piedi di lei le loro forbici. Ciò non èinvenzio- 
Up- 9 ^» ne mia , è fentimento di Seneca : Illud verumhonumnon mori^ 
tur dic’egli, certum efl^ femptternumque SapientiOy ^ Viri ut : 
Hoc unum contigit immortale mortalibus * E di vantaggio af- 
colta Domenico Berti . 

^eìf»^poìU — • Qmndi apprenderai , che frale 

Ogni co fa è qudgtà del Tempo a i danni 
E che fol contro morte , e contro gli anni 
Chi adorno è di Virtù vhe immortale . 

Se un’Uomo Sapiente ubbidendo alla legge inelbrabile-» 
4ella Morte cede ai taglio fatale della fua falce \ vive però fem- 
pre 
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pre mai nella memoria degli Uomini , e riforge per mezzo del- 
la Virtù ad una gloriofa immortalità . Odi il Morale : f^irtus 
extoUit bominet fó’fupra ajìr a mondile s collocai : conciofllaco- 
fachc eflendo ella fola > al dire di Plutarcò > trà tutti i beni di 
quaggiù immortale , e Divina ; DoBrina ^ <lic’egii , 

qutc nobìs adfunt honorum mmortalìiy & Divina: rende perciò 
^oriofo per Tempre , chi la polliede . Il Mondo non fi dimen- 
ticherà giammai i celebri nomi di Cicerone i e Seneca ; di 
Papiuiano j e Giufiino \ di Grifofiomo j e GregcKio > perche 
come cantò il Tefii : 

Sola Virtù del Tempo invido a fcherno 
Toglie l'Vom dal fepolcro , e'I prha in vita . 

Refteranno nella felice ricordanza di tutti i fecoli le dot* 
trine feminate da Zenone nel chiaro Pecile d’Atene , da Pla- 
tone negli ameni Orti d’Academo | da Antiftene nel folingo 
luogo del Cinofarge , da Ariftotele ne’ polvcrofi Portici del 
Liceo , e da Diogene nel celebre edifizio del Craneo : in fom- 
ma, chi vuol vederli eternato, abbellifca l’animo colla Sa- 
pienza : -concedali al Savio ciò , che a lui negar non fi può : 
Pratere'a babeho per barn (parlando egli della Sapienza) im- 
mortalitatem ; & memoriam gternam bis , qui pop me futuri 
funi . £ coll’efperienza vediamo , che della dilcendenza del- 
ia cafa Giulia , e della grandezza di cosi illufire famiglia altro 
non rimane nella memoria della Pofierità , che la Virtù di 
Giulio Cefare , 

Di cui con doppio onor trà fudj , e riffe 
La penna guerreggiò , lajpada prijp. 

E delle ricchezze d’un Seneca alcendenti fino a lètte milioni » 
e mezzo di feudi nulla fi parla fra noi ; interdTandofi fola- 
mente la Fama nel celebrare colle fue trombe d’oro la non_» 
mai abbafianza lodata feienza di lui . Direfi può lo fiefibdi 
tante altre famiglie, e parentadi , de’ quali non rimane altro» 
che il grido della Virtù di qualche loro Eroe j perciò , Caro 
Figliuolo : 

Seguiamo i [acri fadj . Ecco Minerva , 

Cbe s'interpone a la fatai per coffa j 
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£ benché f redde inceneri fcan V cj[a , 

Le memorie de' fuoi vhe conferva . 

€ccocotne non hà morte proterva 

Sovra Parti più belle impero , o poffa ; 

E come ingegno ìllujlre n porre in fojTa 
Non vai d'invida Parca ira , che ferva , 

La Sapienza è l’Ooore dell’Pmauità^ l’Oracolo de’ Con- 
flglj , lo Spavento de’ Vizi, e U Genitrice della Gloriai nel- 
la liia deftra rifiede il prolungamento di vita , e nella Siniftra 
i tefori , egli Onori , fecondo l’Oracolo del Savio: Longitur 
do dierurn in dextera ejus^ 'Ó* in finìflraillius diviti a , Ó* glo- 
ria'. èl’Arbitra della guerra, c della pace, è rornamento 
più maeftolb delle Repubbliche , e degriniper; i anzi è il lo- 
ro foftegno , come ben’il ravvisò Giuftiniano , che animando 
la Gioventù all’acquifto della Scienza Legale, cosi dice loro: 
Et vometipfùs fic erudito: ojlendite , ut Spes vos pulcherrìma^ 
foveat , toto legitirno opere perlcUo pojj'e etìam noflram ‘Bse^npubli- 
cam in partibu: ejas vobis credendi: gubernari • ’ 

La Sapienza è in tale ftima appreflb l’Oratore Romano | 
ch’egli non tiene per eccellente Cittadino , chi non è dotatp 
d’una fcelta erudizione : ecco le lue parole : An nullum pu* 
tas fieri pojfe civern egregìurn , qui non fii iis eloquenti^ artibus , 
boni: diJcipUni: erudita: ? £ veramente ella è qual Conchir 
glia , che nalconde in fe preziol'o tel'oro , qual Cielo , che-» 
per tutto trasfonde i Tuoi fplendori , e qual Fonte , che fenar 
pre verfa, e non mai feema'; ella lenza l’altrui ajuto li rende 
ragguardevole a tutti , e per tutto dove và , fi ilrafcina die- 
tro le acclamazioni , i trionfi, egli onori. 

E in fatti vediamo le maggiori grandezze del Mondo aver’ 
avuto origine dalla Sapienza j mercè quella fiammeggiarono 
più porpore nelle Repubbliche, e fplendettero più Corone ne’ 
Regni , e s’ingrandirono in molte Città le più abiette famiglie ; 
Sapientia icdìficabìtur domm.y fono parole del Savio, ó^pru^f 
dentìa roborabitur . In doUrinì: rèpleb untar cellari a. univer fa , 
fubflantia pretiofa , ^ pulcherrima . Ella è balle vole a lòl- 
levar’un’Uomo alle piaggiori Dignità del Mondo j ella fè paf- 
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fare dalJ’àratro al Trono Valentinìano , da i martelli a gli 
Scettri Marziano, dalle mandre airiniperio Giuftino . La—» 
Romana Repubblica non Iblea eleggere ne* Magiftrati i più 
Nobili , ma i più SavJ . E a- chi non è manifefto Taver la—» 
Scienza inalzato un Marco Tullio alla porpora Senatoria , e 
alla reggenza de* fafci Latini ; un Seneca all’Apogeo degli o- 
nori , e delle ricchezze \ un Marziale alla Pretura , con aver- 
lo regiftrato neU’ordine Patrizio ; un Plutarco alla Poteftà 
Conlblare . Marc’Aurelio per li foli Sav) riferbava le prime 
dignità , ed onori deirjmperio . Il Mondo poi vide inalzarli 
da Filopatore Rè d’Egitto , un Tempio ad Omero Padre dell* 
Antichità , e Gonfaloniere de’ Poeti ; drizzarli una llatua d* 
oro da’ Babilonell ad Elbpo j un’altra dal Pubblico in Atene 
a Pittagora ; una fatta per mano di Lilippo a Socrate , e col- 
locata nel pollo pHi ragguardevole d’At.ene ; una d’oro maf- 
liccio in Grecia al facondo Gorgia Leontino \ una da gli Ate- 
nienli.a.Demoftene ; .una da Marcantonio aGiunioFilofofo j 
ed un’altra da Arcadio a Claudiano Poeta. Che più ? Un gran 
CololTo di bronzo (\i inalzato in Ponto dal Re Mitridate al Di- 
vino Platone ; un’altare ad Arinotele da’ Tuoi Cittadini y e a 
Demetrio Falerio non una, ma trecento , • e felTanta ftatue di 
bronzo (quanti erano in quei tempi i giorni dell’anno) furono 
erette dal Popolo Ateniefe . 

Non è Hata forfè la Scienza , che;fè condurre il già nomi- 
nato Platone in un Carro Reale per le piazze delle Sircaufe, di- 
venuto lùo cocchiere un Ré Dionigi A piedi Polfidonio di- 
fcepolo di Zenone fottopofe i fuoi fafci quei Dominatore..^ 
dell’Oriente , ed Occcidènte Pompeo il Grande : AlelTandro 
il Severo copri colla fua porpora e per onore , e per difefa 
il GiuriftaDomizio Ulpiano , e l’Invitto Cefare Carlo Quin- 
to coronò colle proprie mani le tempie del Poeta Ferrarelè-.» 
Lodovico Ariofto’. Sarebbe un non finirla mai , fe io poi vo- 
lelfi portare qui gli onori arrecati a’ Letterati da’ Savj Impe- 
radori Ottaviano Augufto , Adriano , Teodofio , Arcadie , 
Giuftiniano , e Sigifmondo : perloCchè ebbe molta ragione-^ 
Plutarco aliorachè dilTe : DoUrinam mn unì tantum f amili of , 
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aut ch'itati , ^cl unì ver fo xnortalìum generi lubjlantìatn , rohter 
felìcìtatìs , reUa confilìa , & utUitatem aj^erre videmui j Sed 
quanto major a funt cotnmoda, qua à dottrina dì fcìplinis pro- 

Jìcìfcuntur , tanto tnajorì Jìudìo j Cf cultu ìpfa ejì dìgna . 

E poi fc n\ai niaiicafle il dovuto guiderdone a’ l'udori 
de’ Letterati , la ftefla Virtù non è forfè mercede , corona—*, 
e ornamento a fe ftefla ? Virtui efl ìpfa fihì rnerces , co- 
rona , ornanicntum . Onde i Savj non fi muovono con altro 
fine , che con quello della medefima Virtù . E che guiderdo- 
ne , e che fine fia quello della Virtù afcoltalo , Figliuolo, dal 
Savio : Arripe illam , & exaltabìt te . Glorìficaberìs ab ea ; 
eàmeatnfuerìs arnplexatus , dabit capiti tuo augumenta gratìa- 
rim , corona inclyta proteget te . 

Come mai potrai , Caro mio Figliuolo , ftare in ozio , e 
non andare in traccia d’un così nobile acquifto , fentendo il 
dolce fuono di tante imprefe , di tante glorie , e di così gran- 
di onori , acquiftati per mezzo della Virtù da’ Sapienti? Que- 
lli fono tanti prodigiofi feudi d’Ubaldo , che fveglianoalla— * 
Virtù quegli l'piriti , creduti i più fonnacchiofi . Ricercato il 
giovinetto Temiftocle del fuo improvifo mutamento ; rifpo- 
fe , che noi lafciava ftare oziofo , e molto gli turbava il fon- 
ilo il chiaro fuono de’ trofei di Milziade . 

Tutte le fperanze d’ un’animo grande non deono collocar- 
li in altro , come m’infegna Platone , fuorché negli acquifti 
della Sapienza : Caterit omnibus pratermìjjisy dice coftui, omni 
jìudìo qui fque ni jl debet y ut SapìentìJJìmus fiat. Alla Virtù, 
come ad aflbluta Signora ubbidifee tutto quanto il Mondo : 
Virtutì omnia parant,-^ alla lua veduta cede ogni grandez- 
za i propr; luoghi , abbagliata non meno , che maravigliata 
molto de’ fuoi fplendori ; e di ciò bifogna ftarne certo ; tan- 
to più , che il Savio di sì verace fentimento ci volle addottri- 
nati : Habeho propter hanc , parlando della Sapienza , clarì- 
tatern ad turbai honorem apud Seniores juvenis . et acutus in- 
ventar ìnjudicio y Ò' in confpeSiu potentìum admìrabìHs ero , ó* 
facies Prìncìpummirabuntur me . Tali oflequj , tali umiliazio- 
. ni non folamente portanfi ad un Sapiente in vita, ma parimen- 
te 


Digitized by Google 


i 


R R TO. 189 1 

te dopo motte al fepolcro , che racchiude Tofla beate di luì • i 

Il Sapiente oltre al vederli oflequiato da Grandi , eterna- 
to nelle ftatue , condotto sù carri trionfali , e coronato con ^ 

diademi, e allori, rinunzia pure gli attributi del TUmanità^y 
c venendoli delle qualità quafi-Divine, li vede , come apprelTa 
ti dimoftrerò , adorato tra le umiliazioni . Calpefta conafr- 
foluto dominio tutte quante le umane grandezze y non facen- 
do llima d’altro , che della propria Virtù , della quale dirà: 
egli col Savio : Pnspofuitllam ‘E^nis y £ 2 ? fedìbus Onde ar-^ ìbii»c*7> 
direi dire , che volendo il Cielo gratificare un’Uomo in vita , 
non può quali premiarlo con dono nè più preziolb , nè più 
incorruttibile di quello della SapieJiza . L’Uomo fenzadi elTa, 
è come un corpo lenz’anima ; Sìnè do^rìna vita ejl quaji wor^ 
tts imago ,, difle faggiamente Catone ; e in oltre , nelTuno 
può chiamarli Uomo , fé non il Sapiente : ^mo jnre potcfl, laUant.Fir^ 
appcllari homo , nife qui ejì S apie ns'y il perchè dee ognuno con. miaa.dcfaìC. 
molta follecitudine ornare più Tanimacolla Scienza, che ik 
corpo col fallo.dellepiù fuperbe grandezze , e con gli abbi- ' 
gliaraenti.di tutti i beni elleriori ; anzi chi truovafi in polTelTo- 
di quelli , e non è Savio , non sà bene amminillrarli ; peroc- 
ché In ufu honorum , dhitìarum , fanìtaiis , forwcs ipfoL^ in Eu» 

J'cicNtia dux. efe docem bis veUè uti , Óf opus dirigens ; l>fon i- 

gitur fuccejjumjolum y fed opus^bonum.y ut videtur in omni pof- , 

fe(feane y O* amonebominì jcientia pr^het 

Savio bifogna ,. Amato Figliuolo*, attendere allo ftudio , col 

.quale arrivarono tutti i Savj al po ITefib della Virtù , dalla_> 

quale furono poi introdotti nel Campidoglio della Gloria , c ^ 

regillrati i loro nomi ne’ protocolli de* fecoli, : qui fermiamo^ 

ci ad afcoltare Giam-BatiUa Barroli , come và fgtidando Ica=: 

xo cadente : 

Scon figliato Fanciul y fciocca far falla y 

Fiual ti rapifce avidità di lume ‘ . 

Ad ahhrugiartì intorno al Sol le piume ^ 

Con le penne alla Spalla 

^on fi arriva alle Stelle ,• la man fola 

Con una penna fol tanfalto vola ^ 

Per 
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. Per quefto lento dir^, che Filippo il Macedone non per al- 
tro chiamò ben'avventurato AlefTandro fuo Figliuolo, le non 
per averlo veduto nafcere ne’ giorni l’elici del grande Stagiri- 
,ta., dal cui amjuaeftramento egli fperava di poter’il Figliuo- 
lo imparare la bella Virtù , fenza la quale ftimava Filippo 
(come ril'erifce Plutarco nella vita di lui) di non poter punto 
giovar’al fuo Figliuolo il Regno : e fotto tal Maellro apprcl'e 
in cinque anni di ftudio il giovane Principe colla Naturale la 
Morale Filofofia , la Politica , e la Medicina : quella faggia 
.uuflima del Re Filippo de’ eflere ponderata , ed elèguita da 
tutti i Principi , a cui và gridando con alta, e autorevole vo- 
ce il Re Salomone : 0 f opali diligite Sapiinùam , ut in 

perpetuum- regnetis . 

Fortunati chiama Plauto que’ Popoli , chele llelle hanno 
fatto nafcere fotto i giufti regolamenti d’un Sovrano Virtuo- 
fo j perocché tutto quello proviene dal fuo governo non può 
attribuirli, die ad una retta Giuftizia , ad una pia Oneftà , e 
ad una raffinata Prudenza : duerno bonum , ac malutn pravunt , 
ac reBum dìjudicare potejl j nifi Sapiens . Sofpirò quella Rei- 
na dell’Arabia FeliceNicauIa il luogo più abietto nella Palclli- 
na , perché fi vide inceppare da dolci legami d’una pellegrina 
Sapienza, che pacifica regnava tra le Leggi d’un Savio gover- 
no . Dove regna la Sapienza vedonfi tutte le utilità , e van- 
taggj de’ Popoli : Sapiens provìdits efl , dilTe il Morale , in 
expedi to ConpHam babet . Fù oracolo del Savio , che Rex Sa^ 
picns JlabiUmnttm Pepali e/l . Felice fi vanta , c con ragione 
Gerulàlemme per lo favio governo del fuo Davidde , Sparta 
vdelfuo Agefilao, Aleflàndriadclfuo TolommeoFiladelfo,Ro- 
.ma del fuoTraJano, e . a tempi noftri Malta del fuo Inclito 
Marcantonio Zondadari , la cui memoria viverà famofa nei 
Mondo avvenire . 

Senza alcun fallo egli è neceflario , che s’oflervi per tutto 
quel celebre Oracolo del Riformatore delle Repubbliche , do- 
ver’o i Filofofi governare, o i Re filofofare : Ecco le fue preci- 
fe parole ; Refpublica felix erìt , Ji Pbilofopbi regnabunt , aut 
Reges phìlofopbentur , Veramente degna d’edere fcrittacon_» 

pen- 
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penna d’oro.fugli architravi de’ Palagj de’ Sovrani quefta sì 
celebre Sentenza , affinché ognuno di loro fi sforzi di elTere^ 
Savio , non effendolo ; e fe poco poi cura di eflerlo 1 , almeno 
proccuri di eleggere ne’ Magiftrati Uomini dotti , fe vera- 
mente defidera veder governato con miglior prudenza il pro- 
prio Principato , e acquiftare anche egli per lo coftoro mezzo 
la fama di ben regnare . Gli Egizj , ,c i Perllani conofeendo 
di quanta forza foffe , e di quale utilità l’avere Sovrani Vit-. 
ruoli eleggevano per loro Re i Savj Filofofi . - 

Milèri que’ Regni dove Comandano Principi nimici della 
Virtù, o dove coftoro lafcianlì guidare non già da Uomini 
Letterati , ma da Miniftri Ignoranti ; perocché l’Ignoranza, 
e la Potenza compongono un Moftro , che per operare ha bi- 
fogno di guida , non elTendo diffimili gl’ignoranti dalle Be- 
ftie , che nella forma; come cì lafciò ricordato colui con quel- 
le fue faggie parole: Homìnes cn'm imperiti fola forma h be^ 
Jìiìi dìjferunt . 1 foli Virtuofi (diffimili dagl’ignoranti, al fen- 
timento di Demade , come Dio dagli Uòmini : Do^os ab in- 
dolì: tantum dijferre , quantum Deus ab hominibus ; ) da per 
fe foli governano , come un Giulio Celare (della cui Scienza 
ne lafciò ricordato Cicerone , benché fuo nimico : De Cafa~ 
re itajudico illum omnìmn Oratorurn elegantijjimum) un Nerva_* 
Coceejo , un’Elio Adriano , un’Antonino Filolòfo , e un_* 
ScttimioSevero. • 

Egli é d’uopo I che i Principi invigilino , affinchè la Gio- 
ventù lì applichi alle lettere, elfendo quelle nientemeno ne- 
ceflarie del Tarme per illabilimento de’ Governi . Molto in_» 
acconcio cade qu'i quel , che dice Eumenio in una fua Orazio- 
ne : magis horunt nova , imredìbilis efl Virtus , ó* hu- 

manìtas , qui inter tanta opera bellorum ad btec quoque ìittera- 
rum exercitìa refpicìunt , atque illum temporim Jìatumj quo , ut 
ìegimus , Ternana res plurìrnum terra , Ò" mari valait jita de- 
n.ùm integrari pntant , fi non potentia , fed etiam eloquentia^ 
Romana revirefeat . Poco giovano gli Eferciti , e poco im- 
porta aver le armi pronte , le manca il conlìglio de’ Savj ; cei 
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dice il Palermitano : Parum refert arma forti hahero ^tiìf do • 
mi fìt conlìiìim : 

Non videfi mai la Potenza Romana in tanta pace > e gran- 
dezza d’imperio , fe non quando il Senato conferiva gli uffi- 
z) , e le dignità agli Uomini Savj ; e in contrario allora comin- 
ciò a fentire il primo tracollo , quando poca ftima portò il 
gran Pompeo al Padre dell’Eloquenza M. Tullio : perciò di- 
• co , ch’egli è un gran male il non elTere Letterato , e affai peg- 
giore il difpregiarc iSavj . Oh ! feogni Dominio poteffe avere 
per Sovrano uno fimile ad Aleffandro il Grande , che_^ 
voleva effere più volentieri il primo fra’ Letterati , che-* 
Monarca fra’ Dominatori : era egli tanto innamorato del- 
le Scienze , che nè il poffeffo di tanti Regni , nè la Glo- 
ria di tante vittorie , nè i trionfi della Perfia , e deU’In- 
dia hanno potuto fcemargli qualche poco l’ardente brama 
dell’acquifto della Virtù: Alalie fe DoUrtna y fcriffe l’Au- 
tore di lùa vita , quìim imperli magnitudine csteris antefare . 
Le lettere fono freg; d’animi grandi, e fono defiderate da grati 
Principi j fono neceffarie in ogni grado di Perfone , ma molto 
più in chi governa ; perocché gli hanno da fervire di telofcopio 
per vedere da lungi: V^ir litteratus duplo acutiùs videt , 

Voglio moftrarti , Figliuolo, per tuo ammacftramento , ef- 
fere la Scienza il più bel fregio dell’Uomo , e principalmen- 
te di chi governa i Popoli , qualunque ciò poco Pimporta—.*^* 
avendoti l’AltilIimo creato Suddito , e non già Sovrano . Dio 
vuole i Re , e i Principi della Terra Savj j Reges intellìgite : 
erudminiy quìjudicatis terram . Avvifo abbracciato dal Gran- 
de Teodofio , che intendeva folamente confegnare le redine 
dell’Imperio ad Arcadio , ed Onorio , fuoi Figliuoli , fe li ve- 
deva folamente abilitati a poterle reggere dallo ftudio delle-* 
Lettere , c dairacquillo della Virtù ; perche , come diceva e- 
gli : Conducibiliui eis effe , ut fìc privati vitarn exigerent , quìint 
dcBrina nulla exculti cum pcriculo imperarent . Come mai può 
governare gli altri un’Ignorante , fe nè pur fa dominare Ic-^ 
fleffo ? Dal Savio fi fpera un’ottimo governo , poffedendo egli 
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uti’animo grande , fincero , c di penfieri si alto , che non può 
mai abbaflarfi ad azioni vili , e indegne ad un Principe , co» 
me l'ono T Avarizia , la Superbia > e altri fimili viz; , proprj d’ 
un’Ignorante y che non sà cola lìa decoro . Alcolta il Mora- 
le : Sapiens nibìlfacìt qmdnondebety mbìlpreUrmìttit quod 
dehet . 

Le Reali Corone fono gravi catene , e duri ceppi , ma fe-* 
rilucono di Virtù , divengono non folamente illuftri ornamen- 
ti, mà cerchj armati di faette acute, che cingono i Sovrani 
di ficurtà ne’ lorofogl; : Et erant ttbi compedes ejus in prete- 
biionem fortìtudinìs , dice l’Ecclefiaftico , Ù in hafes VirtutìSy 
£sf torques Wtus in ftolatn Gloria. E’ Talpa lènza lume, chi fen- 
ea lo fplendore della Virtù faglie all’altezza de’ Regni , dove 
bene fpelTo inciampa alla cieca, e truova cadute. La luce del- 
le Scieiue ella è molto ’neceffaria , acciocché gli occhj de’ So- 
vrani mirino con fano giudizio gli ofeuri affari del Dominio : 
Tane intelliges , dilTc il Savio ne’ Proverb; , 'JuJlitiam , & ^u- 
dicium y aquitatem y & ownem fevùtam bonam \ fiintrave- 
rit Sapientia cor tuum , Ò" fcicntta anima. tua placuerìt , 
t E’ néceflaria , Caro figliuolo , ed e bella la Virtù in ogni 
grado di Perfone , e vedefi onorata in tutti , in ogni luogo , 
éd in ogni tempo . Confeflì quella verità il Poeta Eroico 
Virgilio , ch’era in cosi grande Rima appo il Popolo Ro- 
mano , che nell’entrare, ch’egli faceva in Teatro per reci- 
tare i fuoi Verlì , fi levava tofto in piedi , facendogli 
quella. riverenza , che far foleva allo ftefib Imperadore; 
ed ogni anno celebrava il giorno natalizio di lui . Non v’ 
ha dubbio , che la Virtù accolta da ognuno entra fenza por- 
tiera nelle fale de’ Grandi , nelle camere de’ Principi , ed è ri- 
cevuta con iftima diftinta ne’ gabinetti più fegreti de’ Monar- 
chi : onde ebbe a dire Platone : Neque turpe efì , neque indi- 
gnuvt f apienti a gratta euUibet.fèrvire , ó*boneJlis obfequiis uni- 
cuique gratificarì . Laddove i’ignoranza truovafi efclufa da__* 
tutti , e ributtata anche da gli Altari . ^ia tu fclentìam re- 
pulifliy va gridando Dio per bocca del Tuo Profeta Ofea, rr- 
fellam te , nè Sacerdotio fangarìs mihi . Perciò feorgefi chiara- 
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mente eflèrc in grande filma preflb Dio la Scienza, e voler’egli» 
che rUomo la pofTcgga ; molto più le truòvafì Miuillro del 
fuo Tempio,' o Dominante de’ Regni ,o Reggitore di- Repub- 
bliche ; dovendo eflerc proprio di ciafeuno di loro il Sa,perej 
che li rende degni di eflere lodati dalla flefla bocca di Dio con 
quelle dolci parole : Pajloresjuxta cor meitm . 

Infelice Ignoranza odiata in tutti, non (blamente dagli 
Uomini, ma anche dall’ Altillimo, il quale dichiara contro di 
èfla il fuo ('degno , accompagnato da fevefi gaftighi , per bocca 
ili due Profeti Efaia , e Baruch . Ecco le parole dell’uno : Pro/;* 
tcrea castroni duUtus ejì popului meui^quìa non bah uìt fcìcntìaw . 
Ecco quelle dell’altro : ^mniam non babaerunt Sapicntia/x^ , 
interìerunt propter fuarn injìpìenttam . Dio vuole dotti i Re, c 
i Principi, vuole i MiniftriEcclcfìaftici, vniole i Popoli j dun- 
que bilbgna conchiudere di eflere la Scienza neceffaria quali 
a tutti gHUomini , volendoli l’Altiflìmo tutti Savj , c in Pace 
nel governo delle Repubbliche > come ti ho già dimoftrato ; 
e in Guerra nella condotta degli Efereiti , come oca mi sfor- 
zerò di farti vedere . ' > . 

■ Chi ne dubita, che anche traloftrcpito deU’atme, e_> 
tra il Tuono de’ timpani , c delle trombe non (ia molto 
neceffaria la prudente condotta , c faggio mipero d’un^’ 
Uomo virtuofo , che abbia àpprefo dalie Storie gli aforiihù 
dell’arte militare , e dalle Scienze il modo di ben regolare le 
Tue imprefe ? Certo è , che la pratica fenza la teorica è man- 
chevole ; il perche feorgo neceflario , affine di perfezionare un 
Comandante , fax’in lui accoppiar’inlìeme' le Scienze ,c le ar- 
ti j dovendo edere quelle due compagne infeparabili , come 
a propofito dilTe da par fuo il Filofofo : Experientia multurn 
confort ad tempm admtntjlrandum , fed tawen prtcter experic»^ 
tìatn ìnqiihrUtpr , ut fcìatur etìam ipfum univerfale . Non v’hà 
dubbio, poiché l’idea dell’arte, c lafcienzafia lamifura_v 
delle colè da farli : Cognìtio y parole del medefimo Filplbfo , 
ésf idea artfs ejì tnenfura rcram faclendaruM per artem j Adun- 
que bifogna diPeflèrc necelTaria per un perfetto Comandante 
d’cferciti La Scienza . • • . . > ( 

. . v- - Per- 
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Perche furono Savj tra i Greci Solone , e Temilloclé , tra 
-i Romani Quinto Fabio Maffimo , e P. Cornelio Scipione Afri- 
cana , c tra i Barbari Annibaie , per quello riufcìrouo così ce- 
debti direttori d’elèrciti > che feppero così bene ordinare le-> 
truppe, fare cosi làggie ritirate , che facevano moftra di trion- 
fi , prefentare a fuo tempo , e in luoghi vantaggiolì le batta- 
glie , fare diverllone, ferrare iNimici nelle llrcttezze de’ paf- 
fi , e ftringerli ne* campi con pronte contramarcie , accanir • 
pare gli dcrciti ne’ luoghi più propr; per l’alTedio , c trionfar 
re cosi gloriofamente de’ loro Nimici . Il Papa Callilfo Terr 
zo nulla temendo l’arme di Giacomo Piccinino, con animo 
grande rifpolè a chi gli rapprefentava la potenza di coftui , 
aver’egli fotto le lue bandiere tremila Uomini Savj , Qmrtm 
conjtlus^ Sapienttaquc omnes omnium Jimul. Europa Ducim cona- 
t US facile reprìmi yConUwdique pojfunf» Savio de’ elTere il Coman- • 
dante per certo ^i uera opinione ^ & fcìentia pradit'us > • 

IH verè dux effe potejlt^ acciocché decidere non meno polla, le 
controverlic , che nafeono negli elerciti tra’ Soldati > che-» 
proporre faggie ambafeiate . Scipione Africano ^il quale non 
tralafciò giammai i fuoi Ihidj inlino tra gli llrepiti di guerra * . •. 

pericololè) léppe guadagnarli colla fua acutezza d’ingegno .11 
barbaro Re Siface , tirandolo. al partito Romano \ es’acqui^- 
Rò una glòria così gr^inde nelle lue virfuole y .c militari azio- 
ni , che rendeva dubbio il decidere , fe folle maggioreheldif- 
correre, o nel combattere : eccone l’Elogio , 'chenefece^ 

Vellejo di lui : Semper entm aut hcllì ,« aut patii fermiti arti-* T^jfrc.riia 
hus femper inter arma , ac Jludìa ver fatui , ! aut corpus perìculis ^ 
aut animum difcipiinii exercuit • .Non v^hà dubbio d’elTere le-* 


lettere di gran vantaggio , e di.gran gloria ad un Guerriero \ 
per quello Alellkndroil Grande. poneva Tempre fotto il capez- 
zale prima di dormire inlìeme colla Spada l’Iliade d’Omero . 
Giulio Cefare non so le doveva ricoaofcere più le grandi vit- 
torie da lui ‘fatte in cinquanta battaglie a bandiere fpiega- 
te dal valore della fua Spada , o dalla faggia condotta della, 
fua Virtù . Ma a che mendicar domani eìempj ? giacché la_» 
Fama de’ giorni no Uri ci fuggerifee d’aver la letteratura mol-; 
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to giovato nel meftiere delTarme ad un Giovanni Terzo Re-» 
di Polonia ; ad un Carlo Emmanuele Duca di Savoja ; ad un 
Giovanni Jamoisk; gran Generale, e gran Cancelliere di Po- 
lonia, e ad un Conte diRonifmarch,che portava Tempre feco 
libri di graviilìmi Autori Greci , e Latini per trarne vie più 
profitto da’ loroammaeftramenti nell’arte non meno di ben__» 
vivere , che militare. Non può negarli non eflere profittevole 
ad un Comandante la lettura di gravi Autori , e l’eflcre-» 
Savio j mentre col folo ftudio delle ftorie Lucullo apprefe il 
modo di poter difarmare Mitridate ; ed Alfonfo quel faggio 
Re d’ Aragona , gloriofo al pati e nelle Lettere , e nell’ Armi , 
diffe d’aver da* libri imparato l’arte di guerreggiare , e i di- 
ritti deH’armi : Ex libris fe arma , & armatura jura didici f- 
fe . . Eccoti in pruova l’autorità del Savio ne’ Proverbj : f^ir 
fafìem fortìt ejl , ó' vir doUut robujìus , ó* validus ; qtùcL^ 
cuTN dìjpojitìone inltur btllum ; & erit falus y ubi multa confì~ 
Ha funi ; a differenza deU’Uomq ignorante , di cui fta fcrit- 
to : Fortitudo injtpiem mbectUis ep ; il perche Leone Setto 
Imperadore d’Oriente fcorgendo utiliflimc le lettere , efcla- 
niò dicendo : Utinam meis temporibus eveniat , ut flipendia 
wilitum in bortarnm artiuro , fetenti arumque illuprium DoUo~ 
res abfuwantur . 

Non può avere un’Uomo per grande, che fia, nè marca più 
gloriofa, nè nobiltà più illuttre di quella della Virtù; e con ra- 
gione , dfendo ella , al fentiniento di Tacito , confeguenza di 
vera nobiltà. Dee l’Uomo gloriarli della propria Virtù, e non 
già della chiarezza del Sangue; perocché non confitte la nobil- 
tà d’un’Uomo nell’antichità d’una illuttre famiglia col vanto 
diclamidi, e porpore de’fuoi gloriofi Antenati ; ma nello 
fplendore della propria Virtù, del proprio merito , evalore. 
Perciò ditte ben’il Morale , che ^on facit nobilem atriumj 
plenum fumofis imaginibus : Nemo in nof.ratn glorìam vixìt , nec 
quod ante nos fuit , noftrum ef : animus facit nobilem , cui ex 
quacunque conditione fupra fortunam f urgere licet . E fe dalla 
Virtù degli Avi uno acquitta luttro , molto più coufeguir’il 
può , e anzi migliore dalla propria . Socrate , Cleante , e; 
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Piatone quantunque non difcendcflero da chiara nobiltà di 
fangue j tuttavolta per le loro Scienze furono aggregati all’ 
ordine Patrizio : Sona meniy difle Seneca, mrùbui patet , on> 
nci ad hoc fumus nobìles.y nec rei tei t qumquam- pbìlopipiia , , nec 
elegie j omnibus lucet . Patricius Socrates non fuìt , Cleantès 
aquam traxìt , ó* rigando hortalo locavit manus : Platonem non 
accepit nobilem pbilofopbia , Jed fecit . Tulio Oftilio nato tra’ 
tugur; a pafcolare gli arnienti , ebbe natali molto abietti , ma 
poi falendo per li gradi della Virtù al Soglio Latino divenne 
principio di regia nobiltà nella lua-Dinaftia .-E queftoifcafej> - 
il Mondo non Vorrà chiamarlo nobile., perche nato '.tra. 
Diandre ? .Tra gli aratri , e le vanghe nacque , e tra gli eferci- 
2; contadini allevoflì Marziano j e. nella bottega d’un Vafeli- 
lajo dèrcitava il mcfticre di povero vafajo Agatock , e pure 
per le proprie azioni , e degne Virtù , . l’uno divenne Impera- 
dore d’Orientc , e l’altro Re di Sicilia . . Chi folTc u*co in una 
bottega di Macellaio il chiamardli tu nobile ? Getto che nò ) 
e pure arrivò ad eikrlo perla iùa Scienza deLpfùno rangqTe*- 
renzio Varrone , il quale giunlè.ad eHère annoverato tra’ Se<- 
natori Romani , .efalì fino .all’apice de’ Eafci Confolari . Di*- 
venne ancora nobile perla fuactottrina Porzio Catone , .ben^ 
che nato ignobilmente, a Tutìcoli ; il. perche non .v’ ha' luogo 
da dubitare di quella Legge, che dice, V^irtus nobilitati Que^ 
Ila , quella ha fatto illullce Anneo Seneca, che introdotto da 
Tacito , così di le llellb ne dice : Ego quid alìud magnificenti^ 
edbibere potai , quam Jladìa , ì qutbus claritudo venit ì Anzi 
egli per la fua Scienza fu ftimato degno d’imperio, come fcrif- 
fe lo Storico : Tradereturque imperiuv* Seneca y quafi infantiy 
claritudine virtutum ad fiummum faflìgium delego . La Scienza, 
per tellimonianza di Gun Franceico Loredano,-dona le coro-r 
ne nella ftelTa maniera , che le dà la Fortuna-. - 

Leggi, Figliuolo, l’antiche Storie de’ Romani , in eflc 
non troverai per certo , che Quinto Fabio Malfimo , e Mar- 
co Claudio Marcello , chiamati l’uno feudo , e l’altro fpada 
della Romaoa Republalica, nafcelTero da fangue illuftre j 
■^ure benché nati da baila ilirpe tutti e due per cagione delle 
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loro Virtù fi videro ammantati di laticlavi , c aggiunti al prn 
nio ordine di nobiltà ; efièudo creato l'uno Dittatore , e Tal-* 
tro Edile Curale , ed Augure de’ Sacerdoti ,.e avendo amena 
due per cinque fiate maneggiato i Fafci Confolari ; fupremo 
Magiftrato di quell’antica Repubblica > e cos'i autorevole-* ) 
che ci lafciò ricordato l’Oratore : Confulet crani in potejìate 
"R^ei , in ConJUio Pratoret ' & 'pudica , in bella Imperatore: , 
tiulli parente : , iex UH: ; volunta: pop ali . Quelli due furono 
fupremi condottieri delle Schiere Romane > e trionfatori de’ 
^limici , e primi delle non meno illuftri , .che grandi e nobi- 
Jilfime famiglie de’ Fabj , e de’ Marcelli . ' - 

Oflerva poi nel Sagro Tello da quale illullrc .Drnallia di- 
fcélèro qUe’ due Re d’ifraello Sanile , e Davidde ; troverai 
i'enza fallo, ..che l’uno nato dall’ultima. famiglia della Tribù 
di Benjamin , mentre cercava le Giumente fmarrite di fuó Eaf- 
dre , trovò per cagionedelle fue belle Virtù ujt R eame j cx> 
che l’altro nonvantando, altranobiltà ^ che il Zaino paftorec- 
cio , .pareli vide ful;Trono d’Ifraello coronato dalla Virtù j 
Dunque chi non vanta colla nalcita làngue nobile , può aver- 
lo dalla propria Virtù di non minore qualità dell’ereditario^ 
.Urbano Quarto a chi rinfacciogli labaBèzzadc’ natali , rilpo- 
fe : Viravi nobilem non nafei , -fed fieri virtute nobilem .. .Anzi 
nè le porpore , • nè i fafci , nè gii fccttri , ma la Sapienza è il 
proprio aggetto della nobiltà , e dello ftupore ; ianch’ella in 
illato privato sà renderli ragguardevole; -lo fteÌTo Aleflàndro 
il Grande, al fentire di Plutarco , avrebbe defiderato .d’elTerc 
Diogene, fe non folTe nato Alelfandco : dove al contrario Dio- 
gene come fcrive Laerzio , non fi farebbe contentato d’ef- 
fere Aleflàndro. , . . 

Egli è molto meglio gloriarli i.Parenti de’ Figliuoli i che 
quelli di loro : giugnere al Tempio dell’Onore per privilegio 
di nafeita è gloria della Fortuna \ il giugnervi però per mezzo 
della Virtù è gloria del proprio.merito, ch’c maggiore di 
quello della nafeita ; anzi , .al fentimento d’un’Savio , egli è 
un’efporfi alla comune dcrifione lo Ilare fopra il' gran piedcùal- 
fo della gloria de’ Maggiori , eflèndo uno Pigmeo per Pigno^ 
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rànza , o per l’ignobiltà de’ propr) coftumi ; dovendo imo ef- 
fero Gigante per le proprie azioni , e Virtù per eflere prò? 
porziouato alla baie ». - ■ . • i ; .. .v 

- ' . . Fece ri t ìpfe alìqulsdpropter quoi .mhìUs ejfes: : r ; 

difle Giuvenale , Chi è:piccolo di perlbna fempre c piccolo , 
quantunque ftia fuU’altezzad’un Monte j Parvui e/ì fcraper.f Ih Stn. mtp. 
cèL in Monte conJUterit . Non può l’oro fino degli Antenati 
indorare il ferro ruginofo de’ -viziofi Difcendcnti ^ ’Nobilitit, ’HtVn. S)lv. 
parentum non potejiyiiorum excìuàere tenebrai \ iE parimente 

nc anche pofiono .mai leiufamle di colóro offutcarc laXplenT 
dorè della Virtù di coftoro ; non potendo le viziofe, azioni de’i ’ 

Maggiori accagionare l’innoceuza.de’.Difcendenti confort 
me quel Tefto : Kitia parentum Jiliis nonimputantur t Anzi di-, 
ce il Tìraquello > che Piatone comanda doverli onorare. que’ 

Figlinoli virtuofi non imitanti .le veftigic fcellerate de’- Padri • 

infami : Filtii eorum , qui oh fceleramartempaf} uri funi wiàt [ De wb-lti 
respaternos fugerht \ quìa nati ex malisi fo^titer'oirtutemfe-. ««/>.». «.fi- •. 
cuti funt , honorem exkibfri jabet i^&.laudemh .Dunque bifon \ , ' . ! ' . 
gnadire; che, ficcomeniun vanuggio ha.-, ichi.vanta glorio- -'m . 

l'a profapia , .fc.opera vilhiente -, così'nùm danno, può ricever; ^ j 

re dalla ignobiltà de’ fuoi Afoenden^i , .chiù laureato y -• 

Virtù . Ecco l’autentica di quanto dico; :^eeutUitiu ex fÌ0A • 

ris y ó- probis parentìbtts originem ducere (iti-. .{ 

lòftomo quegli ,■ che parla) te auteni honr vitas effe expertem 
Aut quid damnum 'fuerit , fi parentesr,,^(b*. progejitìitore.s ftterinti.' 
fgnshiles y. Ó* obfcmiin/c tuauiem^ntriutibmfloi^n}-^ r i'.» 

- ' Dee rUomio gloriaim delle proprie aziamWrtuoi'e, e noik- 

già de’<fuOi natali , nè aver nobiìitatem in afìr'agalìs , ' jpqrchòrrWw 
'• •r^uigetUKÌÉSiatfiuimi>'\ ? I: i . '1 jVr.ir! 

Aliena laudat y , t »' ■ li • i, u". - •> Sen Uerc. 

difle il Tragico, che .punto vantavafi dt.fua 'eccdltariaNo' ^vcrf“% *’ 
biltà ..Allbnfo , quel Savio' \Rc*d' Arà^n^ .,','tniitolava_> ■ *1, 

i Nobili, traJigaantà dallzivittù del loto i Maggiori i. Afinos 
coronatos ; A che ferve ' U vant'arfi difeendento da’ Fah; 1 , i da_j’' ^ipbta. 
Cornei) , da’ Marcelli , fc f»i fi fporca la gloria dc^ Antér) vr.'*. 
nati colla bruttezza di bafle azioni ,r e fi anncsifceiiCoUe-» 
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fccHeratezze ? Egli è d’uopo , che uno aggiunga fregio 
colla propria virtù alla Nobiltà ereditata da’ Maggiori} 
come fe ilGrande Aleflandro , che non contento della Nobil-« 
tà ereditaria, volle anche ingrandirla col proprio merito. Sci- 
pione Africano, quegli , che fe allattare col Sangue nimico la 
Koniana Repubblica perauche bambina , e allevolla in gran- 
dezze, e trionfi di Re foggiogati , e Città abbattute , colla fua ! 

’ ' eloquenza , da me altrove ricordata , aggiunfe fplendore alle 

Ck.ì.Q/f, glorie militari de’ fuoi Mzggiori.yl/rkanus, difle l’Oratore, elo- 
guentia cumulauìt bellicant gloriam. Se uno non intende aggiu- 
gnere nuovo fpiendore, confervi almeno quello de’ Maggiori, 
facendo azioni riguardevoli : Si filiì Abrahte cjìis, opera Abra^ 
ba facìte-, e non già macchiarlo , come tanno molti , e oppri- 
Fal. Max. merlo coll’obbrobrio d’indegne operazioni . Generojtjjtrnarum 
fatui in alìguod lievoluti dedecui , acceptam à wajo~ 
ribus lucem intenebrai convertunt , Il perche diffe faggiamen- 
tit.*.cbufa 4 te il Marchefe del Pozzo , che i Nobili di Famiglia viziofi , -C' 
ignoranti fono il fine delia Nobiltà de’ Maggiori . 
gua, C.de fc~ Il lungo tempo ci nafeonde i principe delle Famiglie , on- 

Zìib i“c’ de neflìiuo. può dire,, ch’egli difeenda di Schiatta plebea, o 
xbiSenat. * nobile, 'fecondo lo ftato prdentc j imperciocchc , nec ejjc^, , 
quemuam , qui nonfit ì! fermi natm ; nec itmfervum , - 

4, ' euìwn xirigopnt'K^ei \ omnia enim ìjlay qua dìjìant ^ Unga \ 

w/VrwV . Ogni gran Famiglia , che vanta Nobiltà con gli 1 
anni , ricoiiofce fenza dubbio i fuoi natali da baffi principi , e 
.cominciò -ella «omparireilluftre oper mezzo di grandi ric- 
chezze , o d’azioni ragguardevoli , o per cagione della Vir- 

* ‘ ' tù :- <* qual Nqbilcà^può cbiamarfi più chiara di. quella , .che 

' . ' ‘ fucciò il latte dalle poppe deila Sapienza,genitrice delle belle 

• • ' azioni, e dolce madre dell’Onore , e della Gloria ? Sela.^ 

‘ Nobiltà è uno Splendore de’ Maggiori , la vera però è legitti- 

. F/Vii, parto della propria Virtù : V^era Nobilitai in virtutibus e(l 
iutbttT.ìpÌM^ collocanda v ctfendola nobiltà della Virtù più illuftre di quel- 
.... la della nafeità , (difle quel degno Figliuolo di | 

» 4 ntonìo Lo- Gian'Froiicefco Lorèdano) mrtui nohilitat , quàm profapia . 
fidano primi ^ Xc.grandi azioni fanno l’ Uomo grande , e le Scienze il no-, 
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bilitano , e quefte fono perfonali , egli è accidente nafcere^ 
tra le porpore , o tra gli ftracci ; l’operare gloriofc azioni , 
e Tacquiftare la Virtù , portano meritamenre TUomo a dif- 
petto dell’Invidia alle grandezze tutte , chetrovanfi nel Tem- 
pio deirOnore . Torza è dunque confeflare , di eflerc piùglo- 
riolb farli Grande , che nafcere tale ; come fu Mario, nato baf- 
famente in Cirreatone , Villa d’Arpino , creato fette fìate_^ 
Confolo di Roma , arrivato a tanta grandezza , che non te- 
mette di rinfacciare la Nobiltà Romana (in cui per la propria 
balorderia nniva la gloria de* Maggiori) con quelle parole ri- 
portate da Plutarco : Vedete quam inìqui fant y quod ex aliena 
minute Jibì arrogant , ìd mihi ex mea non concedunt , fcìlìcet , 
quìa imagi nes nonhaheo , Ò* quod mihi nohUitas efl , quòm cer- 
tè peperijj’e melius e/i , quàm acceptarn corrupijje • 

E* vile quel Nobile , che riconofee la nobiltà da’ fuoi , <l-» 
non da fe, fecondo il fentimento di Bafìlio il Ssinto'T'arpe nam^ 
què e/ì alìenis ornavi deeoribus , quem virt ut propria non venu^ 
fiat • Sentiamo ora , che dice Girolamo Preti ; 

• ^ella-y che d'altrui nafee è gloria umih, 

'^Ignòbil ^ohiltìi 'y t ef or mendico y 
■ ' Che -fol chiaro è colui y che per fe fplende » 

E prima di lui Giuvenale diffe : ' : 

Aiìferum ejl aliorum incumbere famte , . 

7>Jc collapja ruant fubdu^is teUa columnis . 

: ‘Falaride , quel gran Tiranno d’Agrigento , per fola, e 

legittima Nobiltà riconofeeva quella,che vantavai proprj na- 
tali dalla Virtù; ftimando tutte le altre per aborto della Por-, 
tuna Certo è , che da effa Virtù , come ricordai , nafeono 
i trofei più gloriofi , che illùflrano qualunque ofeuro Cafato ; 
e fe le palme di Marte poffono aggrandire chi riconofee baffi 
natali , co-me ce l’atteflano i Giuftini , i Marziani , e gli Sfor- 
zi y nati da'ofcuriffimo fàngue , ed allevati trai Paftori , tra le 
vanghe , e le feuri , e tra le bofeaglie , che per lo valore -miìir 
tare, e per lo merito delle azioni gloriofe fi rendettero Nobili, 
c comunicarono lòfplendore a’ loro nobiliffimi Difcendenti, e 
Rabilirono le loro gloriofe Dinaftie ; il perche a ciafeuno di 
. Cc lo- 
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loro pofllamo dire liberamente: Equei Romanm es, adhunc 
Ordìnem te produxit tndujìrìa : molto più gli ulivi di Minerva 
inalzar poflbno un’Uomo, benché nato in baffo flato, alla 
Maellà de’ Troni , e delle Porpore , i 

La Laurea Legale , denominata da colui : §lualìtas ma^ 
gna , non folamente fa divenire il Nobile più nobile , effeudo 
quella quella corona, che orna le tempie, di molti Principi, e Se- 
natori , confapevoli d’effere cofa fconvenevole ad un Patrizio 
il non effere Giuri fprudente : Turpe effe Patrìtìo, ési nobili Vi- 
ro jus ignorare ; ma anche nobilita quel Virtuofo , che non_» 
ha nobiltà tralmeffa da’ Tuoi Maggiori , conftituendolo prin- 
cipio di Nobiltà nella Tua Famiglia ; anzi non contenta di ve- 
derlo fregiato del carattere di Nobile : DoPlorcs dicuntur No- 
biles ; il vuole anche collocato nel primo rango de’ Nobili ; 
DoBores in primo Mobilitati! ordine collocantur ; e di più lo- 
ro il preferifee : Ipfìt Nobilibus prefecrtur i come più Nobile 
di chi deriva da Cala nobile : DoSiorem dici nobtliorem , quàm 
quii ejì nobili! genere , poffeque admitti ad pr derogativa! , & of- 
ficia Nobtlium ; giuflo quel del Savio : Òmnibu! enirn Nobili- 
bu! nobilior eJÌ Sapientia . Quella , Caro Figliuolo,, è quella 
corona , che apporta dignità , fecondo le difpofizioni Impe- 
riali , e tutti quanti i privilcgj de’ Nobili j ma però di quella 
corona io parlo , che conferifee a’ Dotti ciafeuna famofa Uni- 
verfità ; appruova ciò colui , che dice : Milita confirmati , 
vulgo , Cavalleiros confìrmados , & DoUora funt para itL-» 

privilegii! durnmodo Dodlora creentur in Jludio univerfa- 

li. Anzi fio per dirti , che nobilita più di quello fanno i falci 
Confolari , le Toghe Senatorie , e le Prefetture , appoggian- 
domi a quel , che dice Sparziano del Proavo di Didio Giulia- 
no; * f aliano qui pojì Per tinacem .Imperi um adeptu! ejì Proavus 
fttit Salvia! fulianu! , bi! Confai , PrerfèUm VrbÌ ! , furi!- 
confultu! , quod magi! eum nobilem fedi , Quindi la faggia_. 
Repubblica Veneta diputò nella famofa fala del Gran Conlì- 
glio fcanni d’onore a’ Patriz; Giuri fprudenti , difuniti da’ co- 
muni , e lo fleffo ordine fervarono molto prima altri Dominj ; 
,e£gyptio!j^ Saita!, ^ rafferma Diodoro Sicolo appreffo il Ti- 
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raquello , fuant Rempublicam tu tres ordina divìjijje , prituaru 
gradumfuìjfe nohìlium , qui pra eaterts doBrina dediti ntajore 
bonore dìgnì haherentur . 

Anzi paflando più oltre , ardifco dire d’clTere le lettere più 
nobili , e più gloriofe dell’arme , portando per autenticare-^ 
quello mio detto (con pace però dciratme , c lènza pregiudi- 
zio della famofa lite , che pende fra loro) non Tattellazione-* 
d’un gran Letterato, qual’era M.Tullio,che a favore delle Let- 
tere diflè , cedant arma toga ; ma quella d’un gran Guerriere , 
degna per altro di ponderazione , e di fede , perche d’un Giu- 
lio Celare , che quantunque primo de’ piùiàmolì Capitani di 
que’ fecoli, che vantavalì vittoriofo , come addietro ricordai, 
in cinquanta battaglie , fatte a bandiere fpiegate , diflè tutta- 
via , come riferifce Plinio , che più dovea Roma al prenomi- 
nato M. Tullio per le fue lettere , che a tutti i fuoi Capitani 
per le loro militari imprefc : ^w,cioè il mentovato Tullio, 
omnium triumpborum laudent adepttm ejfe majorem ajfirmat , 
quanto plut ejl ingenii Romani terminos tn tantum promoviffe , 
quìim Alelfandro il Grande diceva d’cflere tenuto più 

al fuo Maellro Arillotele , che al Rè Filippo fuo Padre , non 
ollante, che da quello riconofccva coll’eflere il Regno , e l’ar- 
te militare . Cosi é \ vale più un Savio , che più Guerrieri : 
non potrai negarlo fenza avere prima cancellato dal Sagro 
Tello quel fentimento dello Spirito Santo: Civitas parva , & 
fauci in ea viri , venit contra eam Rex magnm , & vallavit eam , 
extruxitque munitiones per gyrum , perfeBa ejl ohfidio j in- 

ventufque ejl in ea vir pauper , & Sapiens , liheravìt urhem 
per Sapientiam fuam . Quindi il medelìmo Spirito Santo con- 
chiude a mio favore , dicendo ; Aielicr ejì Sapientia , quam 
arma bellica . 

L’efperienza ci dimollra > che molti hanno acquillato più 
onore , e più gloria dalle Scienze , che dalle Ricchezze, dalle 
Vittorie , dali’Eroicheimprefe , dal Sangue, e dalle Corone . 
Più famolì lì rendettero nella Grecia per la loro facondia,efer' 
citata neil’arringare , che per le facende militari , Pericle il 
veemente , chiamato il Tuono della guerra ; Alcibiade il foa- 
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ve , celebrato col titolo di Sirena incantatrice del Popolo ; e 
Focione il grave, detto la Mannaja, e il Martello da Demo- 
llene . Plinio ci lafciò fcritto d’eflcrfi renduto pili celebre Giu- 
ba per la propria Scienza , che per lo grande Impero dell’una, 
c l’altra Mauritania : ecco le precife parole dell’Autore : 'Ju^ 
ha pater Ptolmeì , qui prìmus utrique Mauritania impera- 
vitj jìuàiumclaritudinernemorahìlior etiam qu'am Regno . E’ af- 
fai più famofo l’Ateniefe Senofonte per laPedia, che fcri{Te_A 
diCiro il Maggiore (libro nel quale efprimevafi,qual dovea ef- 
fere’un perfetto Comandante , libro tanto caro poi all’Afri- 
cano Scipione) che perii fuoi comandi militari ,, e per quella 
celebre imprefa , e felice direzione d’aver ricondotto. in fal- 
vamento , infino alla Patria le fchiere de’ fuoi Greci dopo 
la morte di Ciro il Minore (di cui egli era Capitano) uccifo in 
battaglia dalfuo fratello Artaferfe, con cui combatteva. Giu- 
lio Cefare , da me più volte mentovato , s’acquiftò.gloriofif- 
fima fama più per li fuoi celebri Comentarj , che per l a . 
difeendenza della nobiliflìma Cafa Giulia , e per le ripor- 
tate vittorie della fua fpada ; ed Alfonfo Re d’ Aragona—» 
più per le fue Tavole Alfonfine , che per. li fregj del fuo 
gran Diadema , e delle fue gloriofe imprefe militari : e_> 
fenza paflare più oltre , chi non fa , riljjlcndere più bel- 
le le glorie d’un Batifta Nani , d’un Pietro Garzoni , e_> 
d’un Bernardo Trevifani nell’inchioftro.de’ loro degni com- 
ponimenti , che nelle ragguardevoli grane delle loro por- 
pore ? Nè la grandezza della nafeita , nè l’abbondanza delle 
ricchezze , come fcrilfeil gran Loredano , polTono punto di- 
llinguere l’uno da gli altri , quando non fi vuol diftinguerc-.» 
colla Virtù : e forfè non fi è renduta prodigio della natura , 
gloria del la noftra età , e l’oggetto dello ftupore univerfale_> 
Elena la Veneta , bella più nell’Anima di quello fofle la Gre- 
ca nel corpo, più coH’aver polTedute molte fetenze, e molti 
linguaggi , che coll’eflere fiata Figliuola di Gian-Batifia Cor- 
nato Pifeopia, Proccurator di S. Marco, e difeendente da ftir- 
pc SI gloriofa ? Ahi 1 che per quefto fiupefatto il Mondo fi ri- 
ientì ben’al vivo allorché vide le Pacche non perdonare ad ef- 
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fa nell'anno trentotto difuaetà, e 16&4. deirEra Volga- 
re ; perocché bramavaia dente da quella comune calamità , la 
quale febbene le toli'e la vita , non.però le potè rapire quell’er- 
ternità , colla quale viverà .fempre gloriola la fama di lei .. 

Il Savio difpregierà qualunque vano applaufo del Mondo , 

• perche feco porta i più gloriofi onori , ed ogni più degna lo- 
de , non potendofi • la Virtù alterare dalle note di sfacciata ar 
dulazione : il Sapiente, fra le.porpore , e le dignità riluce , co- 
me una pellegrina margherita , iucaftrata tra l’oro ; anzi riir 
plende in Terra , come una chiara Stella^delFirmamento : K/V 
ri doBi-fulgent in Orbe velia Sicilie .i feù fplendor firmanicnti . 
Apocrifo è quell’onore , che non fi riconofce per parto della 
Virtù , giacché Verumàcem in mrtute pojìtum ejì \ e quello., 
che riluce in un’Ignorante , altro per certo non è , che un_j> 
Cometa, che rifplende intorno ad un fangofo vapore 
dignitas in indigno , difle un Savio , nifi ornamentim in luto ? 
Anzi le dignità conferite ad un’Ignorante in vece d’onorario, 
il rendono vituperolb ; . Non ipfot bonejlavit yfed ornamento de- 
turpava , ebbe a dire colla fua folita libertà l’Oratore Roma-- 
-no , allor quando egli vide Cefare diftribuire alcune dignità 
aPerfonc, prive di Virtù, e.dl Merito.. 

Un’ Uomo dotato.de’ veri beni , che fono collocati nella 
Sapienza., benché bifognofo , viene tutta volta reputato da_». 
Zenone Cittiefe non folamente ricco , ma anche beatilfimo ; 
perche , come fcnte Lattanzio , la felicità va fempre dietro 
alla Virtù, e, al dire d’Agoftino, non fi può trovar beatitu-: 
dine dove truovafi lontana la. Sapienza j Abfqiu Sapiemia y 
parole.del Santo , nerno efl beatus . Un’Uomo Virtuofo , quan- 
tunque povero d’ogni umano foftegno , è tuttavolta degno , 
al fentimento del Cardano , d’umiliazioni , e adorazioni , do? 
vutegli in Terra , quafi come ad un Dio in Cielo . Certo , che 
non può defiderare un Letterato maggior .gloria di quella, 
che gli reca la. Virtù. Simbolo d’un’Uonlo povero, llimato per 
la Sapienza di lui beato , fù la.Verga prefentata daGiunio Bru- 
to ad Appelline , che al di fuori era di corniolo , al di dentro 
però tutta d’oro finifiìmo , 
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Li felicità deirUomo non conlìfte ne’ beni corporali > C 
e dilettevoli ; dicalo quel Cefare Carlo Quarto , che trovava 
più diletto negli ftud) , e godeva più delle lettere, che deU’ef- 
quifìtezza delle Aie tavole, imbandite alla grande, e de’ varj di- 
vertimenti ; nè anche truovafi la felicità ne’ beni citeriori , co- 
me m’accerta quel gran Re d’Aragona Alfonfo , fpcflc volte 
da me ricordato , che più ilimava la Virtù , nella quale cono- 
fceva la fomma felicità, che tutti i tcfori de’ fuoì fette Regni, 
de’ quali , come foleva fpeflb dire , avrebbe più volentieri tol- 
lerata la totale perdita , che. un folo feemo , benché menomo , 
della Dottrina . Onde bifogna dir’effere il poiTeiTo de’ beni 
mentovati fugace allegrezza , e non già felicità , la quale fo- 
lameute rifiede nella Virtù , ch’èia genitrice del giufto , e-» 
del convenevole , ed oggetto incapace d’errori , e d’ingan- 
ni . Qyì cadono a pefo quelle parole di Platone : Sapìcntia 
mnthm in rebus humanis nos feltccs efficit , ea enìm nunquam a- 
berrat , ac fallitur , fed reSiè opus peragìt , ó' ajjequitur . 
Quindi di più gran pelò era nella giufla bilancia delFilofofo 
Critolao una menoma Virtù , .che tutti quanti i teibri del 
Mondo j non potendoli chiamare grande quaggiù vcrun be- 
ne , che la fola Virtù : bene cosi grande , e ragguardevole , 
che il Savio ftimava per nulla qualunque margherita , l’oro , 
c l’argento in paragone della Sapienza , dèlia quale parlando 
egli di (Te : Nec comparavi ìlU lapidem pretiofunr. ^uoniam om- 
ne aurum in comparatone ipjias arena ejl exigua y (^tanquam 
lutum ajìsmabìtur argentum in confpeSiu illìus . 

E’ degno d’ammirazione il vivere d’un Sapiente *, impe- 
rocché quefti ripieno di beati godimenti conduce una vitafo- 
praumana , una vita d’Angiolo ; e parendogli d’elTere colaf- 
sù rapito tra le sfere , gode qui tra noi nella contemplazione 
delle cofe celefti , la fèlicità degriramortali : fondo quello 
mio penfiero fopra le parole di quel Savio y che difle : Sapien- 
te s divino ingenio pr aditi omne meri ti s Jìudium à terrenis ad ex- 
ìejìia , ù mobilibus ad immobilia , ab bis qua fentiuntur ad il- 
la y qua fenfum fuperant prò vìribus convertunt . Impiega il 
Sapiente tutte le fue operazioni alfervigio delfupremo Fatto- 
le, 
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se , e fuperaiido coHa ragione gH appetiti rubelli del fenfo, 
couftituifce la nonna per la buona direzione difcfteflbj per 
quefto Cicerone dilTe , che Sapiernh animus nunquam ejl in ci- ì-Tufcuì. 
tiOy e con quelle giufte regole , e per mezzo di si l'elice cino- 
fura s’indirizza il Sapiente verfo TEterna Gernfaleinme . La^ 

Dottrina ((limata da Socrate colà preflb Flutarco, perdo fom- ^ 
mo de’ beni) fchilà qualunque corruttela umana , al fentl>^ 
mento di Platone , e riguarda folamente lecofe utili , e con- 
venevoli : Onmis fcientia ea prò viribus vitat , qu£ prava flint y Voiìiìe. 

apia vcrò Ó* titilia captai . Il perche cdnfeguala Scuola degli àcif. 
Ariftonei, non doverli rkfiderare altra colà inllantemente-» 
fuorché la Scienza , chiamata da Cicerone in più luoghi Pri- 
mogenita di Dio , Sanità deiranimo , Compagna della glo-' 
ria, Cuftode della Vita, 9 unica Speranza dell’Uomo , a_» 
cui apporta Fede, Onore, c Gloria. 

Vo fcorgcndo la Virtù cosi circondata da gU fplendori,che 
non poflb non rellar’ellatico tra le maraviglie , e non dire 
col mcdelimo Cicerone i ^is efl , qui non admrctur fplen- ^ 
dorem pulchritudinemque Virtutis ? In comparendo la Virtù 
tutti corrono ad ammirarla , ftupelatti d’un tanto luiné^ : 
tanto accadde a Temiftoclc, allora quando appena giunto 
al Teatro , (dove cclebravalì da’ Lottatori la £ainofa Solen- 
nità de’ Greci , chiamata Olimpia) che Subito tirò a Se gli 
occh; di tutti gli Spettatori , che nulla più curando i giuo- 
chi , fi diedero a contemplarlo per un giorno intero ; e con 
voci, e con legni di fiupore il dimollravano a’ Fordlieri , aS- 
finchè conoScelTero eflére colui il Savio , e tanto celebrato 
Tcmillocle . Fa dunque di melliere , che il cont’elfi chi che^ 
fia , d’efTcre l'Uomo Savio, l’Erario de’ TeSori del Cielo-,, il 
Teatro deirOnnipotentc, il Dominatore delle Stelle , ilRi- 
fiefid dell’eterna Sapienza , e la Macchina principale dello—» 
mano di Dio . 

Oh mirabile Virtù ! poiché per mezzo di elTa governano T 
Licurghi tra giulle Leggi le Repubbliche; abbattono gliEScu- 
dap) con gli Alclfifarnuchi, e Panacee le malattie; e indagano 
gli Alcmeoni con gli argomenti gli effetti naturali ► Per mol- 
to 
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IO ftupende celebra la. Fama le prodigiofe operazioni della-» 
Virtù. Mira, Figliuolo > riftretta da un’Archimede in una 
picciola sfera la grandezza de’ Cieli , compendiato da un’ 
Anallìmandro in un Mappamondo il giro deirUniverfo , 
dai medelìmo imprigionato il tempo fugace ne’ fuoi oriuoli 
folari ; c da un’ Archita fvolazzata l’aria dalle fue artifiziofe 
Colombe . Che più ? Ecco i Cicli llelli fermati eftatici ne’ lo- 
ro moti, nel mirare un Giovanni diLangres, falito con gli 
occhj In quelle loro inaccelllbili Regioni l’u due ale di vetro 
del fuo tclefcopio , per delcrivcrci agguifa d’un globo terre- 
no la Luna . La Virtù in fine è data quella , che rendette tra 
le più gloriofe Città, molto famolà Samo per Pittagora, Sta- 
gira per Ariftotele , Calcedone per Senocrate, Elea per Ze- 
none , ed Abdera per Anaflarco . 

Ma dove io lafciai i Libri de’ Virtuofi, che racchiudono 
in feno preziofi tefori , ricchi affai più dell’oro, e delle gem- 
me ? Ciafeuno di elfi è quel Cielo , nel quale quanti caratte- 
ri vergati da ftille d’inchioftro , fono tante chiare Stelle ; 
quante fillabe , tanti Pianeti , Tempre mai fecondi d’influen- 
,ze felici. Udiamo, come appo un moderno Poeta , difeorre 
la penna cól Cielo , intitolato Libro da Plotino'; 

Io ferivo , e cifre ài tre ferine fu i Poh j 
Aia non fon le tue note altro , che Stelle.^ 

E i caratteri miei fon più , che Soli . 

Ogni parola d’un Libro virtuofo è un nodo , che forraan-' 
do Uiia dolce catena , lega d’ognuno i cuori ; ogni periodo 
è un’induftriofo Laberinto , che fenza difordinare punto la 
mente, imprigiona gli affetti . O che grandi ftupori ! Afcolta 
le voci del Marini , che cosi paria degli ferirti di Giulio Lilfio; 

' Ch'oro , e gemme non ha , non perle , ei ojìro ; 

Ni prezzo altro i che vaglia o l' Indo ^ oUAioro\ 

Vna linea a pagar del ricco inchioflro . 

Tanto è , Caro Figliuolo j perciò molto miferabilc chia- 
mar fi dee quell’uomo, che vedefi privo delle prerogative , 
delle glorie , e degli fplendori di quello bel Sole della Virtù. 
Odi Pietro Michiele; 
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8 chi ddVetò faa nel verde Aprile 
Dal fentìer di f^rtù l'alma ha lontana 
Opra fa di tè Jleffa indegna , e vile . 

Non per altro , che per edere cagione della Virtù la nollra-» 

Vita acquifta nome di Vita : e il Virtuofo può rallegrari'cae 
della certa novella, che gli dà il Savio della Tua Vita : Hoc aa~ Ecchfttp.u 
tem y dice’egli, babet eruditio y 8$ S apienti a y quòdvi-‘ ••‘J* 
tam trihuunt poljeffori fuo , 

Non bifogna , Figliuolo , arretrarli dalle amare fatiche-^) 
della Virtù , perocché quefte neiretà avanzata fomminiltra- 
no un Ibaviffìmo godimento: §lut laborìofa funt ju ventati 
jìudìay b£C flint ìucundaSeneUatiotia^'HxaXt WàMexxoy che 
lì podìede nella vecchiezza , dopo i travaglj fofferti nella car- 
riera de’ primi anni, che ornerà l’animo , e gioverà al corpo ; 
facendo godere aU’Uomo Savio la dolce felicità della Gloria , > ' * 

cheiion prepara già le fue illuftri , e ragguardevoli Corone per . 
quei capi,profumati colle morbide dilicatczze di delizioll go- 
dimenti , ma folamente per quelle fronti , che per le continue 
vegghie tra’ libri , e tra’ fudori d’una penna , dimoftrano Ali- 
la loro flenuata pallidezza le cifere delle già foAenute fatiche. 

Zenone Cittico , al riferire di Diogene Laerzio , avendo do- 
mandato l’Oracolo , come poteffe egli vivere felice ; gli fù rif- 
poAo , fe a’ Morti Amile fofle di colore : ciò avendo intefo , A 
diè incontanente a leggere con grande Audio libri di antichi Au- 
tori , dalla cui continua lettura ne riportò collo fquallore 
de’ Morti la Scienza, che fola può rendere l’Uomo felice. 

In mezzo adunque a’ fudori , e fatiche bifogna camminare , 
per giugnere al godimento della felicità , e al Tempio dell’O- 
nore : quello , che a te io dico , già il dille al fuo Figliuolo pri- 
ma di me il Poeta Conte Fulvio TeAi , allorachè l’efortòa gli 
iludj : 

Ada non creder però y eh* all'erta cima y Nelle Voiffe 

Ove in tremo itnmortal la Gloria fede y ìiufbtptTt.t 

Giunga cor neghittofo y e lento piede 
Per aereo fentier vejtigie imprima * 

^en di propìzia Stella amico lume 
' D d Im~ 
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Impeti ccceljt in gentil core infonde \ 

Ma s'alimento ei non procaccia altronde , 

Il mal nodrito ardor forza è , che sfarne • 

Furar* agli occhj il fonno \ ai di più algenti 
Giunger le notti \ e fuor de* patrj alberghi 
Pria che d'inchiofrì tuoi le carte verghi , 

Sugli altrui fogli impallidir convienti • 

La gloria , Caro Figliuolo , delle Scienze non giace cori- 
cata s’una coltrice piena di piume 

Non jacet in molli veneranda fcìentialedio ; 
nèrifiede lui molle feggio d’un’ozio dilToluto,. come quello 
di Vazia ; ma truovafi , come io diceva-, fui duro poggio d* 
un’altezza molto feabrofa j per giugnervi egli è d’uopo , dif- 
pregiando ogni panico timore , e fenza- punto sbigottirli , nè 
cedere a vani oggetti , agevolateci fentiero co’ patimenti’, e 
ammollirlo co’ fudori , che quelli anche (fatti cagione della 
Virtù) fpireranno , come quei del Grande AlèlTandro , copio- 
fe fragranze di Gloria . Certo è , che il travaglio non inter- 
rotto è queir Ariete , che sfafeia le mura delle malagevolezze \ ’ 
ed è quella Mina , che fa volare il baloardo delle più azzardo- 
fc , e malagevoli imprelè : 

Labor omnia vincit ; • ’ • 

dilTe il Mantovano . A chi vegghìa li promettono i premj , e 
non già a chi tiene le mani fulla cintola : Non dormientibus , 
non oti antibus , fed vìgilantìbus pollicentur premia * Non bifo • 
gna perderti d’animo fe ti occorrclTe di provare qualche ma- 
lagevolezza , e poco diletto nel principio j perocché a te ac- 
caderà , come a coloro , a cui è d’uopo bere dalla fontana 
Achillea vicino a Mileto , amara nella ibrgente', dolce però , 
e faporita ne’ rufcdli , ne’ quali fi fpande . Se fia veramente 
necefiaria la fatica per lo confeguimento gloriofo della Virtù 
afcoltalo dall’Omero Tofeano : 

■ non fìtto r ombra in piaggia molle 

Tra fonti , c for , tra Ninfe , o tra Sirene j 
Ma in cima a l'erto , e fafteofo colle 
De la Virtù ripojìo è il nojlro bene j 

Chi 
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Chi non gela , e non fuda , € non s'ejlolh 
Da le vie del piaeer , là non perviene . 

. Non fè Giafone > Figliuolo d’Efone Re di Teflaglia Tacquifto 
del V elio .d’oro , e di Medea , Te non l’uperate prima con ma- 
lagevolezza la cuftodia de’ due Tori incantati di Coleo, Tar- 
mate l'chiere de’ Soldati, e la ferocia d’un molto Ipavente- 

vole Dragone 

^ejlo è'I vero cammino 
Dì poggiare a Virtude , 

Però ch'innanzi a lei 

La fatica. eHfttdor pofer gU Dei , 

Chi vuol goder .degli agj , 

firma Iffgj, ^ / 

^eja rtpojo tnfruttuofo , e vile , 

Ch'il faticar' ahborre ; • . • 

Aia da fatica^ che V ir tà precorre y 
. Nafceilvero ripofo.. 

Quanti travagli hanno foftenuto molti. perandare in trac- 
cia del Sapere in Paefi ftranieri? Licurgo per lo fpazio di tre- 
dici anni peregrinò l’Egitto , l’Africa , .la Spagna, l’India, e 
Delfo per imparare le Leggi, che doveva promulgarea'fuoi Cit- 
tadini. Pittagora portofifì all’Egitto , alla Perfia , aCandia, 
a Sparta , c alla Magna Grecia , tutto affine d’apprendere le 
Scienze . E Democrito per. poter.meglio attendere alTacquif- 
to della Dottrina , date.prima’le fue mplte.ricchezze alla Pa- 
tria colla riferva di pochìffima colà per fuo vitto , portoffi poi 
ad Atene, dove feonofeiuto dimorò molti.anni,tutti impiegati 
•per Tacquifto delle Scienze.» 

Che colà non hanno patito , quanti oftacoli non hanno fu- 
perato molti per pofledere la Sapienza ? Antiftene, quel cele- 
bre Maeflro di Rettorica , che pofe al Mondo la Setta degli 
Stoici , Filofofi d’una vita cosi auftera , che renduti infenli- 
bili, parevano più. tofto Statue di Marmo , che Uomini impaf* 
tati di Carne : or’a coftui, divenuto fcolace di Socrate , per u- 
direle fue lezioni , non rincrefeeva il fare ogni giorno cinque 
«biglia di ftrada • E Cleante perchè fu molto defiderofo di fa- 
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pere , ma però aflai povero j perciò' fcriveva le rezioiìi di Gra- 
te Tebano in rottami di tegole \ e perche gli mancava il cibo 
per foftentarfi , ferviva buona parte di notte per mercede a gli • 
Ortolani , traendo acqua da* Pozzi . Dovelafciai Ariftotcle ^ 
che per attendere agli ftudj , fu si parco nel vitto , e s^ì brie- 
ve nel fonno , che affine di rifvegliarfi prefto folcva dormire 
col braccio efpofto fuori del letto con una palla di ferro flret- 
ta in un pugno , affinchè dopo qualche ora di fonno cefTando 
i nervi, e i mufcoli dalle lor’operazioni , cadendo la palla in 
una conca di rame fottopofta , a quel rumore fi deftafie Mo- 
do praticato ancora dal fuo difcepolo Aleflandro il Grande-/ : 
perciò difle bene quel Virtuofo : 

■■ ' ■— ITìrtutem fudorìdus andìque Dhi 

Perjepfere j ^ longus ad hanc , perque ardua callh 
J/perìne/l d^c ^ 

Ma piano però., Figliuolo , ora io non ti dico di dover fen- 
za veruno interyallo darti tutto alle continue applicazioni : 
ti è d’uopo framezzare nello Audio laquiete, per dare riftoro al- 
lo fpirito , e follevare Tanimo da gliefercizj deliamente . Dan- 
da efl , parole di Plutarco, ergapueros d contìnentìbus laborthus 
refpìratio , idque in animo hahtndum , tot am noflram vitam in 
remljftonem effe j ferì umque Jludium.dlvìfam,Qovndtiti che cor- 
re a briglia fciolta fenza allentare punto la carriera , indebo- 
lito alla fine bifogna che perda la lena . Se Tapplicazione è 
continua , abbatte certamente la falute , e flupidifce l’ani- 
mo, comeci afiicura quel, celebre Maeftro del vivere umano. 
Nafeìtur ex affi d aitate laborum animar umhehetatìo qu^dam^ 
languor . E’ neceflario il ripofo alle fatiche inceflanti della-» 
•mente y affinchè la Natura pofla poi ripigliare con maggior vi- 
gore le operazioni : mi piace di aggiugnerti l’autorità di Quin- 
tiliano. Itaque y (^vìriumpìmafferunt ad di feendum renova-» 
ti } Ó* recente ! . ** 

L’ozio però de’ efiere brieve, affine di ricreare,non già per- 
dere la Virtù , come prima di me con fioritifiìma penna fpiegò 
V alerio Maffimo : Otìum , quod ìnduflria , df' maximè Jìudto , 
contrarìum videatur fubne^i brevitcr debet ).non quò evanefeìt 

Ifìr- 


Digitized by Google 


gjv A RT O. 213 

Vìrtùi'ì [ei quò rccreattir , Guardati , Figliuolo , dal-vo* 
ler’aftenerti aflàtto dallo ftudio : imita Catone il Maggiore , 
che quantunque per la Tua dottrina foiTe già colmo di gloria , 
tuttavolu, per perfezionarli viepiù nel Gius Civile volle ap- 
prendere nell’età fua cadente le lettere Greche : e Platone-» 
cttogenario) che non volle ancora negli ultimi periodi di fua 
vita defiftere. dallo ftudio. Niuna etàètardaper l’acquifto del-^ 
le Virtù-: Semferbonum ejl addifccre-. Non ti voler vergognar 
re d’apprendere quello , che non.fai : Ne pudeat^ diflc un Sag- 
gio, quie nefcìeris velie. docerì , Io per.dirtela, benché fia du- 
ro d’ingegno , tuttavia continuamente attendo , come tu bene 
il vedi ) con fomma applicazione a leggere libri di gravi Au- 
tori , si perche 

— — altro diletto- che imparar non trovo j 
SI perche da elli l’animo n’cftrae prezioli non mmo , che lìcu- 
ri rimedj contro alle fue malattie ; effcndo i Libri un’Aleftìiàr- 
maco deH’animo : Animi wedicatorìtm : come già fc fcrivere 
fulla porta della fua Libreria, un Re d’Egitto: ma avverti, 
Figliuolo, a non leggere libri ofeeni, elibri fimiglianti all’En- 
ciclopedia di tutte le Scienze d’Alftedio , e alla Giurifprudcn- 
za fagra del Carpzovio ; libri deteftati , che poflbno avvele- 
narti l’animo con'fcntimcnti molto, pregiudiziali alla Cattoli- 
ca Religione . 

Per tuo divertimento , e per non iftare oziofo léggi le-» 
Storie, che. oltre al diletto ne caverai anche giovamento, j 
poiché fono tele maeftre, fopra le quali- dipinte, con veri- 
tà le azioni gloriofe degli Eroi potrai fpecchiarti , e mirare.la 
bellezza per invaghirti , e feoprire gli altrui difetti per .cura_j 
di non lordarti . In effe apprenderai le regole di ben vivere-» , 
tanto nel 'Civile , quanto nel Morale ;■ cosi ne’ cali profpe- 
ri , come negli avvertì . Dagli efempj già accaduti potrai impa- 
rare ad abbracciare le tìcurczze, e fuggire i pericoli , per non 
mettere il picde.in fallo ; e da glialtrui tracolli faprai fcanl'a- 
• re i precipizj , e le cadute ; elicndo per lo più le cole avvenire 
tìmiglianti alle giàpalTate , come ebbe adire il Principe de* 
Filofofi ; , Ad (OT^olationem utilijjima Hiflorìa ejìy ut plurimutn 
s ' tnim 
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enhn futura praterìtii fimìlVma funt : t’ammonifco però , che 
nella lettura di effe ti dei portare qual’Ape , fcegliendo da’ fio- 
ri il mele i e non già il veleno . La Storia poi.ella.è profitte- 
vole a tutte le qualità di Perlòne : da effa apprende .l’Uomo 
il faper governare i Regni , e le Repubbliche » ed afliftere al 
governo de’ Sovrani ; da quella il faper ponarfi bene. nelle-* 
pubbliche Ambafcierie , ne’ Magiftrati , nel maneggio dell’ar- 
me , (come diceva Tempre il famofo Ambrogio Spinola) e nel 
governo delle famiglie , tenendo la mente piena di notizie di 
tutto il paffato i e colla (corta delle altrui azioni faprà ben re- 
golarli in tutti i Tuoi maneggj : Figliuolo , egli è certo che 
non v’ha forza più poffente , .che Tefcmpio; veduta ^effigie 
chiara della Gloria rapifee la mente , e con grandi , e genero- 
fi penlieri , alletta il cuore aU’imitazione ; per lo contrario la 
fpaventevole figura dell’infamia tramandata collafitoria alla 
Pollerità ratterrifee in uno > e la guaril'ce da’ Tuoi più corrot- 
ti trafeorfi, 

Dei tu , Figliuolo , fvagarti in limili profittevoli rratte- 
. nimenti , e non già divertire affatto l’animo dalla Virtù > ca- 
pitale il più preziofo deH’Umanità j imperocché trovandoli 
l’Uomo già dotato di Scienza può ficurameate col Tuo mezzo 
confeguire ognicofa j c.col porre tutte.le Aie fperanze in effa 
nulla potrà riufcirgli per ìmpoinbile>.rapendo di certo di non 
dovergli giammai mancare cofa alcuna ; llima più il Tuo Sape- 
re , che tutte, quante le ricchezze , x beni terreni ; effendo 
quello la cofa più pregiabiJe y più buona , e perfetta , che^ 
truovafi al Mondo . -Vanne, di ciò alficurato Alila parola di 
Vjthiig. .quel Filofofo,.- che dice; Optimum omnium ejl Capere . 

Deh , Amato Figliuolo , cerca adunque ai prefentc , che 
■ il tralcio è tenero di piegarlo verfo quel felice poggio della__* 
- Sapienza y iChe dovrà efsere la cinofura fedele de’, tuoi penlìe- 
ri y e primo, mobile.delle tue imprefe . Sagrificherei il (angue, 
non che tutte Tore della Vita , e i fudori delle più ardue fati- 
che y fe fapein , <che quello dovelse infiammare il tuo animo 
ad un’acquillo si nobile, .e così neceisario.. Sono troppo brie- 
,\i gli anni di nollra ,Vita , di poco momentq i fudori , e trop- 
po 
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po leggieri le fatiche , che fopportiàmo a paragone del gran 
bene , che fi cava dal 'pofsefso di quefto imprezzabile teiòtOi, 
fecondo quel detto del Mantovano : . 

In tenui hbor > oc tenuh non gloria . . < 

Non ti affligga il fentiero fe ti pare dil'cofcefo nel fuo prin- 
cipio , dove ogni opera per la poca cognizione di efsa appa- 
re molto malagevole : 

Hac dum incipias gr a via funi t , 
ryimque ignores 

Comincia con faldo giudizio il cammino , che di certo trove- 
rai , che 

Dmidiim faBi \ qui bene ceepìt babet , . 

Pafsa il principio, emettiti poi a pafso feguito nel viaggio 
della Vinù ; In omni animo tuo accede ad illatn y ò* in omni vir- 
tute tua conferva via: ejas : . dove introdotto , che tu farai , ti 
accerto , che i tuoi palli non faranno piu riftretti , nè il tuo 
cammino avrà più travagl;, ed ’oftacoli . . La ftrada della Vir- 
tù fi dimoierà molto afpra nell’apparenza-, non perche tale^ 
in fuftanza ella fia j ma perche la Natura Umana iufino dalla, 
culla brama; di paflèggiare.tra l’ozio «per li deliziofi viali del 
piacere mondano . Si cominci il viaggio , ,che fubito nell’ar- 
rivare folamente al mezzo. d’un mediocre profitto fi troverà 
il tutto coirefperienza piacevole., e fpedito , . cominciando a 
goderli i dolci fuoi frutti : . ecco l’Ecclefiàftico , che per alfi- 
curarti anche egli ti dice , che in opere enim ìpfiut , . parlando j 
della Sapienza •, exiguum laborabis -, & cito edet de generation 
, nìbus ipfius . .Ti fieno care le ycgghic , e dolci gli ftud; -y per- 
che quelle col tempo fi muteranno in ripofo ', e quelli in con- 
tentezze '. In navifjìtnit enim , , di nuovo rEcclefiaftico , tnve- 
nies requiem in edy . Ó*. convertetur tibi in okleffationem i La—* 
Gloria ( della quale difie M; Tullio y.nihil ejl dulciut ) farà il 
tuo ripofo , il tuo godimento , il tuo guiderdone ; quella ti 
farà per tutto compagna infeparabìlé , imperocché eflendo tu 
Vtriuofo , .come tua ombra ti correrà feitìpre dietro , anche 
non volendola 1 Gloria umbra mHutis ejl •, ctìam invitos comi- 
t abitar , diflè da par fuo il Morale j ma però quefia Gloria-* 

non 
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non fi può confeguire , come più fiate te il ricordai , che per 

10 fentiero della V irtù.: 

Ad Glori am Virtuth via pervenitur ^ 
c in mezzo delle fatiche , e de* fudori . 

AdVirtiitm ma , ^ ardua cfl via» 

Fatiche avventurate faranno quelle tue , che impiegherai,' 
per l’acquifto della Scienza ; felici i fudori , che fpargerà ia^. 
tua fronte per cogliere la Sapienza , nettare il più grato all’ 
;Uomo , c di fuo grande giovamento . Se vuoi fapere , Figliuo- 
lo , le qualità , e gli effetti di quefto prodigiofo nettare , odi 

11 Maeftro della Filofofia Italica; Sapientìa frui deb emui ut am- 
hrofia , ó'fie&are : nunquam enim corifene fcit fruUm , voluptas 
inde percepta \ ejl ^n\m divinum quoddam \ per eam fapimus , ^ 
reUè fentimut , Ó* Deum rùè coÙmus yfi animum ornai vitto tam- 
quam macula purgatum parabimui. Co’ travagl; fi fuperano tut- 
te le malagevolezze da chi defidera daddovero arrivare alla-» 
fbfpirata meta dellaVirtù, e al pofieflb di si ragguardevole te- 
foro j perocché a chi ha poca voglia tutte le cofe agevoli di- 
vengono nojofe ; 

Nulla ejl tam facilìs res , quin difficìlis non fiet 
Qmm invita: faci a:.» .. . . • 

B calcando felicemente l’intraprefo fentiero. della Virtù . non 
bifognà pian piano fenza Avvederti trafviare^ si perche iicen- 
.stiandolo fludio ti dimenticherai di queH’acquifto diXettere 
che avrai fino a queirora.fatto;si.perche.voltando le fpallc alla . 
Virtù , perderai quella .felice cinofura, fenza la cui fcorta--». • 
non potrai mai .trovare .il fofpirato porto dell* Onore-» 
Non voler giammai defiftcre,.fe ti è cara la Gloria , dall’intra- 
prefo cammino , potendo tu fempre.con gli fludj coiitinui a^* 
vanzare vie più nuovi gradi di Virtù , fenza la quale in niuna 
maniera potrai^vivere , efièndo elTaJ’alimento deU’animo co- 
me difle Fr, Ciro di Pers : 

U alt a ÌTirtù ch'il Alondo avviva y e pafce • 

Se COSI. eccelle fono le prerogative della Virtù, .oonfacra 
dunque ad elTa , Caro Figliuolo , tutti i momenti di tua vi- - 
la, e tutti quanti i..voti dfill’animo ; chc .cofa alpetti per corre- 
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ie airacqulfto felice delle Scienze, non potendo TUomo avan- 
zare in queda Vita cofa maggiore , che il Sapere , come dit- 
oni la Divina Scuola di Platone ? Adajus lucrum in vita facére 
winimè pùjj'umus y quìim multurn [ciré , Diventando tu Virtuo- 
fo, ti accerta il mentovato Platone, che farai, comefugget- 
to profittevole , e buono , amato da ognuno ; Si Sapiens e- 
vafcrisj parole deir Autore , ojnnes tibi erunt amici, y acfamU 
liares , utilis enim , bonus erisj^y altrimenti , come Ibggiu- 
gne il medefimo , , avrai tutti Nimici ; Sin aliter , nec alias quìf* 
quam tihi , nec p avente s , nec propinqui erunt amici ^ Plauto an- 
che , per farti animo, ti fa fapere y che la Virtù è un ragguar- 
devole guiderdone , eflendoi la più eccellente , la più perfet- 
ta di tutte le cofe , dove truovafi il defiderabile ; 

V irtus fr<emìum efl optimum , 

V irtus omnibus rebus anteìt , profetò 
Libertas^y Salus y .V'ita y Parentesi 
Patria , Ó* Prognati tutantur , fervantur : 

Viri US omnia in fe babet , omnia adfunt bona.y 
quem penès ejl Virtus . 

B fuggella tutto quefto con quel fuo verfo . Pietro Michiele : 
La forte avrai , s'bai la Virtù per guida 
Oh ammirabile ! Oh^prodlgiofa Virtù ! Non può veruno 
fpiegare le fue. grandezze , i fuoi effetti , le fue glorie , che (a 
fomiglianza delle Stelle del Firmamento) multiplicanfi , quan- 
to più fi guardano ; .e ficcome perde la veduta degli occh; , 
chi ardifce mai fiffarli attentamente al Cielo per annoverare 
le Stelle , cosi perde quella della Mente , chi vuoldefcrivère 
gfinnumerabili pregj della Virtù : bafti dire d’elTerfi imraerfi 
in quefto mare gl'ingegni «più fecondi , eglifpiriti più pro- 
digiofi ; certo è, che fi sfiaterebbero. lene di bronzo a ridir le 
fue glorie . Dalla favola dello fconfigliato Icaro bifogna , che 
la mia penna impari a non arrifchiarfi a gran volo , ma d'im-, 
prenderlo a mifura delle proprie forze. Le cofe grandi aggui- 
fa de' Mifterj Bleufini deonfi efaltare colla fola ammirazione, 
c col filenzio . 

Ma prima però , che io chiuda quefto Difcorfo voglio ri- 
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cordarti, Figliuolo, il Timore di Dio , principio d’ogni Sa- 
pienza : Timr Domini , difle lo Spirito Santo ne’ Proverb; , 
frincìpìum Sapicntiar, e certa cagione (come il Vecchio Tobia 
avvifava Tempre il Tuo Figliuolo) di tutti i beni, ed accrefcimen- 
to d'ogni grandezza : anche il gran Sacerdote Matatia , quel 
chiaro difenfore della Legge Divina prima di morire comandò 
a’ Tuoi gloriofi Figliuoli l’oflcrvanza immutabile de’ Precetti' 
Divini con anteporli alla ftefla Vita : Nane ergo, o Filii^ difle 
loro , amiilatorei ejìotc legis , Ó* date animai vcjìras prò tejla* 
mento patrum vejìrorum . 

Quefta maflìma pietofa , e principale ammaeftramcntof 
della Legge Divina con reiterate voci ti ricordo , Figliuolo ; 
quefto Tentimento ti replico tutto giorno , perocché dalla_» 
viva forgente del Timor di Dio deriva tutta la piena de’ tuoi 
buoni coftumi : non giugnerai per certo lenza quefta fedele.^ 
guida nè al Tempio dell’Onore , nè all’Eterna Beatitudine . 
Afcolta con d'atta accuratezza quel , che fto per dirti coll’Ec- 
clefiaftico , affine di fcriverlo nel cuore a caratteri indelebili : 

Fili acceden: ad fervitutem Dei Jla injujlitia , Ó* timore , 
prepara animam tuam ad tentationem j sì , che con grande a- 
nimo dei turefiftere alle tribulazioni , perche in igne probatur 
aurum ^ argentum . In fomma ti replico, Caro Figliuolo, 
le mie inftanze , le mie preghiere con quelle parole , che fog- 
giugne il medefimo Eccleliaftico . Crede Dea , & recuperabit 
te j & dirìge vìam tuam , ó* [pera in ìllum . Serva timorem il^ 

Uus , èìf in ilio veterafee . OlTervando tu quefto , non fo 
deggio chiamarlo Paterno , o Divino ammaeftramento , an- 
derai lieto per tutto , eflendo ficuro , mercè la guida di Dio 
di no n dover foggiacere a’ pericoli ; Dominai enim erit in late- 
re tao , Ó* cujìodiet pedem taim nè capiarii . Neflìm’accidentc 
potrà fraftornare la carriera delle tue contèntezze , perche^ i 
Tempre l’Intelligenza Divina allifterà a tuoi moti / Vedrai 
benedirti dal Cielo nelle tue pofleflioni , inaffiate Tempre-» , j 
come le montagne di Gelboe , di celefti ruggiade , c pioggie ^ 
prodigioTe , per Tar creTcere , e mantenere in una continua—» 
abbondanza le tue proviande ; e Te ciò fia vero Tentilo dalla 
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Regia teftimonianza del Sovrano d’Ifraello : 

£cco come felici 

Giragli affetti fuoì ùropkh il Cielo > 

A chi con fe , con zelo 

Adora del Signor gli alti giadicj-^ 

E del Divin Timore 
Contro affalti infernal fa feudo al corei 
Tenedizìon Divine 

Sovra di te dìffujc in largo nembo 
Ti piovine in fui grembo 
De l'eccelfa Sionne , e fino al fine 
De' tuoi giorni fereni , 

De la Città di Dio , rimiri ibenì , 

E paffo più oltre ricordandoti col Timore di Diq rUbbi» 
dienza Paterna , tanto inculcata dal nollro Apoflolo > come 
cola molto grata a Dio : Filii , dic’egli , obedite parenùbut\ 
per omnia hoc enim placitumef Domino . Dee il Figliuolo per 
EeggeDivina fottomettcre umile il collo al giogo dellaPater- 
na Ubbidienza > fe gli è a cuore la falute eterna ^ il che io 
non oferei di pronunziare , fe non mi dalTe braccio l'autorità 
dello Spirito Santo ncll’Ecclefiaftico ; fudìcium patrie aitdi-^ 
te fila , ó* fìc facite y ut fulvi fitit.. Nella ferma oflervanza 
di quello Divino comandamento proverai propizio il Ciclo 
ne’ tuoi affari colle Tue denderabili benedizioni j di nuovo lo 
Spirito Santo ; Vtfuperveniat tibi henediHio abeOyÓ^ benedi- 
llo illiut in noviifmo maneat. Se brami godere i giorni d’oro 
d’una dolce felicità 1 multiplicati negli anni del vivere , porta 
il dovuto rifpetto a’ tuoi Genitori : ffonorapatrem tuum y & 
matrem tuam , quod ejl mandatum primum in promiffione , ut be- 
ne fit ubi y f: longavus fuper terram ; fono parole di quel 
Santo , a cui a dee la recata ponderazione , cioè di S. Paolo. 
Anzi il Principe de’ Filofofi uguale a quella de’ Tuoi Dei vole- 
va la riverenza a’ Genitori ; Honor quoque parentibas quemai- 
modum Diis exbibendus ejì , Anche la Natura foggetta il Fi- 
gliuolo airUnbidienza Paterna j limilmente fent'i Plutarco : 
Omnet hoc dicunt y fono fue parole , atque canunt primum fe- 
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J 

cundùm Deos honorem , ac pracìpuum parentlhus , naturam de 
ìegcm dejlinavip : Guarditi il Cielo dalla difubbidienza ver- 
fo i Genitori j imperocché quella è quel tarlo fatale d’ogni 
grandezza , e quel maligno vapore , ch’ecclifla tutte le glo- 
rie de’ Figliuoli : M.aledìUui , qui non honorat patrem fuut/L^y 
& matrem (avverti , che quegli , che cosi parla egli è un_j 
Dio} & dicci omnìs populus , Amen . 

Apprelì quelli due primieri ammaellramenti del Timore 
Divino, e dell’Ubbidtenza Paterna, infeparabili compagni , 
perche qui timet Domìnuin , honorat parente Sy & quafì Domi- 
nis fervlet bisy qui fegenuerunt: potrai giulivo incaminarti 
verlò la fcada della bella Virtù : con tali due Tropici non_y 
tralVierai , Caro Figliuolo , giammai in quello diferto di mi- 
ferie dal bellentiero di tua Beatitudine ; con tali due Poli non 
potrà mai aggirandoli crollare la sfera di tua Gloria ; colla.,’ 
guida felice di tali due Orfe, qual glotiofo navilio, ricco d’un 
Vello d’oro , nulla temendo delle tempelle del fenfo , e de* 
mutamenti più corrotti del Tempo, giugnerai al fofpirato 
porto deU’eterna Felicità^ ed in fine il Timore Divino,e l’Ub- 
bidienza Paterna faranno il principio , ed il fine del tuo for- 
tunato acquifto della Virtù > e del Cielo.; • . • ‘ > 

Mira, Caro Figliuolo , come è bella-, còme è maellofi 
la Virtù , collocata- nel Tempio ^dell’Onore j anzi fiflando i 
tuoi fguardi lafsù , mirala fedente, fui Trono Gelefte , come 
la vidde prima Ovidio;- 

Proxìmos tamenvccupavìi' ' . . 

Pallai honores 

epoiilBertir ■ v ^ , ' 

Sta^Virtù y nel del y tome Rein» 
ò a trono ardente dì sfrenai a luce \ 

E pÌH bella del Solrìfplendcy e luca - - >■ ‘ 

Come Parto di Dio , Prole divina . ' • 

Guarda quanto fono grandi i tefori, quanto magnifici i trionfi 
della Virtù, perciò quefta de’ effere l’Oggetto più caro de’ tuoi 
affetti, la meta principale,ed immutabile della tua volontà, ed 
il primo Mobile, come dicemmo, di tutte le tue azioni.Or s’al- 
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ietti 11 t!i6 delidcrlo con tanti faci onorile co deliberato, c gra- 
de animo mettiti a tale illuftre imprefa ^affinché io prima di mo- 
tire poffa con mia lode, ed onore, vederti in poflclfo, non meno 
del patrimonio riguardevole della Virtù, che di quello immor-' 
tale della Gloria,e pofla cosi verificarli in me quella difpofizio- 
ne legale,che dUct'.Dìgnitas pii lauSjC^ gloria Patris i?//.Ma pe- ciof. nevtU. 
TÒ quella Virtù sforzati , Figliuolo , di acquiftare, e mantener. 
per Tempre , che farà concorde alle Leggi del Cielo; perocché neftiitcuóii. 
quella, ch’è contraria al giufto , vien’abborrita. come falla- 
CC-: Scientia ahfque morali virtato non fapientia ^fed callìdi tat Mar/ii.Freim 
qiiaedam ejljadicanda . Nulla ferve la Scienza ^ fe Tanimo non- 
è dotato jdi buoni coftumi : non bifogna imitare quel Sccon-» 
doCarinatc , il quale fù Jettcrato > ma cattivo » Colla guida , 
c co’ palli d’una Virtù,eirconfcritta dal Giufto,e dal Convene- 
vole , potrai giulivo correre nella ftrada dell’Onore , verfo i 
fortunati campi deireterno foggioruo : quelli fono i , voleri , 
quelle le preghiere d’un Padre, che brama il tuo bene_/ , 
i tuoi onori , per li quali io fono pronto a fagrificart-* 
tutte le affezioni del Cuore , ,c gli anni della Vita ; Fili 
vii (ti dirò coi Savio , fe ti fono care le mie coiitentcz- Tnv.tap,i%. 
ze) Jt Sapiens fuerit animus tuus , gaudebìt tecum^ cor meitvLj . '-f • 

Non pollo non rallegrarmi , vedendoti ornato di Sapienza—^, 
dono per altro celelle , e molto più del Timore di Dio ; cx«/- 
tat gaudio pater jujli ; .qtipfapientem genuit , latabìtur in eo . 

Ricordati , che prende il volo verfo l’Apogeo della Gloria , 
quel Figliuolo , che umile impenna l’Ale dell’Ubbidienza, per 
effettuare il dcfidcrio di fuo Padre . . 

Non può l’amore Paterno lafciare nè ricordanza più gio- 
vevole, nè patrimonio più ricco a*'fuoi Figliuoli, che Tclbr- 
tarli , e far loro animo all’acquillo gloriofo della Virtù , non 
meno Morale, che Intellettuale; afcoltiamo le parole dell’O- 
ratore : Prima autem beeredììas à patribus tradii ur liberisi Cie.t.deOf- 
omnique patrimonio prajlantior gloria Vtrtutis , L’innanimar- 
li alla Virtù de’ effere per certo tra tutte la prima maflìma de’ 

Padri , i cui godimenti non deono già ritenerfi nelle ricchez- 
ze de’ Figliuoli , perche alla fine qiiefle poco loro poflbno gio- 
vare, 
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vare, al fentiniento del Savio, non potendoli comperare a da- 
naio la Virtù; §l^id pr o de ft fluito habere.dhitias , dic’egli, cùm 
Sapieutlaw emere non po(pt ; ma folamente nella loro Sapien- 
za ; perocché per mezzo di efla lì accumulano grandi patrimo- 
ni , .come dice il Boccalini , lì conofce anche.Dio , e fi con- 
segui Ice rEternità ; Sapìentìa facit ut Deumcognofcamus r 
per hujtifmodi congìtionem ìmmortaììtatem confequainur , 
Ahi,DolciflìmoFigliuolo,feleStclle mi concederanno di go- 
derti un d'i arricchito di quello cosi preziofo teforo della Vir- 
tù , allora si , kChe tra un’cllafi di palfione , di dolcezza , c-* 
di amore efclamaudo per allegrezza con Fiatone (introdotto 
ida Lorenzo Graffo a feri vere al fuo fcolare Arillotele) 
Chiamerò fortunato tl tnìo /udore , 

Cb'ìrrtgò que fa pianta a cui m'aggiro , 

Il cui frutto e là Gloria , e Fama il fiore , 

E ver degnar',! eternità rimiro , 

. Fine del Divertimento Quarto . 



Mol- 
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Molte Città. divenute;Teatrii de* Vizj . . 

jiltllluftrijjìmo. Signor Conte: 

GIO. ANTONIO CIA NTAR 

P A S T O K. E A R C A D É. 
DIVERTIMENTO' ^INTO.- 

[EH ! che miro ? ’ che novità è mai quefta ? ' 
Diogene, che pretendi fare > camminan- 
do a puno paifo con in mano il tenue lu-- 
me di cotefta.tua.miftériofa'Iàiiterna per 
le piazze , .e per lé ftradé della gran Città ’ 
di Corinto ; jravvifata peraltro per Elio- ■ 
poli , Città del Sòie ; ’e in tempo appun- 
to j che.il Sole medefimo /sfavilla. tra t 
più chiari fplendori dei fuo meriggio? 'Ache logorare cotefto = 
olio , che dee folamente confumarfi per Pallade? Perche co- 
si inutilmente barattar’il Tempo sì ’prcziofo j datoci per cu- 
mulare nuovi acquifti di maggior gloria? ! Con azione sì pue- 
rile darai fenza fallo motivo di effere da tutti tenuta per paz- 
za la tua Cinica Filofofia ;. Egli è quello per certo un chiaro 
iidar’in cerca degli fcherni,.. e rifate^ anche della plebaglia 
più vile . Che? Dimmi , che pretendi , o Savio ? Hominem^ ■ 
quarii ? Vorrai certamente al lume di cotefta tua lanterna^ 

dar.- 
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dar’a divedere al Mondo iion eflere ballanti ichiarori delme- 
riggio per ritrovare in feno d’una Città un’Uomo dabbene, un 
Virtuofo ; non trovandoli inefla, che Uomini ribaldi, ed 
ignoranti ,. che è quanto il dire. Reali Chimere, Centauri 
non favololì , Uomini mezzo Beftie : anzi Uomini , che nien- 
te hanno del ragionevole , tutti Beftie , anzi più, un Compen- 
dio de’ Moftri più fpaveotevoli , e delie più orride Fiere de*, 
Solchi j conciolfiacofachè ciafcuna di quelle ha folamente-j^ 
il fuo vizio particolare , laddove molti , che vivono nelle-» 
Città , hanno ad un tempo tutti inlìeme i vizj de’ Moftri più 
rinomati dell’Africa j c come nò ? fc in un folo malvagio uni- 
tamente li fcorge l’Invidia de’ Cani , la Superbiade’ Lioni , 1* 
Ignoranza de’ Giumenti , la Crudeltà degli Struzzi-Cameli, la 
Doppiezza delle Volpi , il Rancore delle Tigri , la Mordacità 
delie Vipere , e la Lal'civia degli Animali più immondi : e per- 
che inmolte , per non dire in tutte le Città , fi vede di quefta 
Torta di Uomini moftruofi , quindi può dirli liberamente , che 
fono elleno, tanti Difetti oioftruofi dell’Africa . 

Non occorreva , o Diogene , di cercare coftà la.Virtù; 
znentre ella è Hata di gran tempo eliliata da molte Città a* 
cantoni più tintoti del Mondo , .come n’ è buon teftimonio 
quel Savio Cittadino Ateniefe , Ariftide , che altra colpa—» 
non ebbe nell’efilio dalla fiia Patria , ..che l’epiteto di Giu- 
lio , meritamente datogli da tutti per le fue fperimentate-» 
Virtù: e che poi la medefima folinga oggidì , tutta lacera—, 
nelle velli , preziofe però più delle celebri lane di Tiro , pal- 
lida per li dilàgj , ma amabile per le attrattive fue doti fi è 
zitirata fra gli orrori delle bofcaglie , e fra i filenzj delle ca- 
verne , lo dice il Berti : 

7^tr apollo Virtù da le Città jbandìta 

VniQtd.tì. - Cercando z/ai fra bofehi , e tra forejìe , 

Che nuda il. fianco , e con sdrufeita vefie _ , 

Sen va tra Jolitudinì romita . 

Iddio Immortale ! che ftravagante mutamento è mai quello ? 
Molte Città fuori della noftra Europa fi fono in oggi mutate 
i»moftruofi Dilati dell’ Africa, .per lo più frequentate da_j» 

Fie- 
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Fiere inoftruofiffinie , orride per la deformità de* viz; , ve- 
lenofe per gli od) del cuore , e fpaventcvoli per li misfatti a- 
trocilfinli.. 

Entrate ora meco I Virtuofifllmo Signore, colpenfiero 
in una di tali Città , che vedrete certamente eoa vollro gran- 
de fpavento paflcggiare quivi sfacciatamente le florHoni de’ 
Grandi , le licenze de’ Giovani , gli fcandali delle Donnea , 
eie imprudenze de’ Vecch) : le.Piazze divenute trappole d* 
inganni , i Tribunali palcftre d’ingiuftizie , le Chiefe Teatri 
di fcandali , i Ridotti pollriboli di fenfualità , le Converfa- 
zioni macelli d’onore , e. le Amicizie fcuole d’infedeltà . 

Edecco al primo incontro , che ci fi prefenta quello fpa- 
ventevole Moftro , che fovente infefta gli altrui godimenti : 
egli è l’Invidia , che agguifa d’arrabiato Cane pretende arre- 
ftare ilcorlò veloce della faufta Fortuna, cruciandofi di con- 
tinuo dell’altrui beneied appunto fotto Tlmmagine di rabbio- 
fo Cane la raffigurò il Grifoftomo : Infanta mamfefla e fi , a- 
lìenìs bonisxructari : Hoc enim rabidorum Cantimi ò'infanìen- 
ttumbomìnumejl, Nam ftcutMli % in omnium inftliunt facies ^ 
invidia exacerbati . 

E Voi la ravviferete qual Tigre implacabile , al vederla 
armarfi d’un più moftruofo furore contro aH’armoniofo con- 
certo , con cui le percuote gli orccch) l’altrui felicità : fe pu- 
rè non vi fembrerà un nuovo Moflro , allo fcorgerla deftare 
le Tue fmanie, non già per difiurbare l’altrui profpera forte , 
ma per ifquarciare le proprie vifeere , efieramente avventarli 
contro a fe ftelTa, infino a rendere imputridite , giuda la_^ 
rifieffione del Savio , le proprie offa ; confumata dalla fola 
veduta delpaltrui clàltazione : Putredo ojpum Invidia, 

Ed'in vero , non è l’Invidia il tormento più crudo , con 
cui fi macera lo ftefib Invidiofo, peggiore di quei tormenti avef- 
fero mai faputo inventare i Tiranni più fpietati ? Così appun- 
to l’intefe il Pindaro Latino : 

Invidia Siculi non invenere Tyr anni 
Alajui tormcntum , 

. Elia fi è qual mordacifiimo Vertniue « che inluigenera- 
• F£ ■ to 
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to gli corrode continuamente il cuore , gli lacera le vlfcere , 
gli confunia la vita : fìcut vermis , ce ne ailìcura Santo Et’rem, 
corrimpit lìgnum^ Jìc Invidia corrumpit animam . Ella è qual 
Moftro, peggiore dell’Idra diLerna ,che foftentandofi col fie- 
le de’ Draghi 1 e nudrendofi de’ veleni delle Cerafte > avve- 
lena, chi tocca, uccide, chi morfica . Ella è qual male pe- 
ftilenziale , che tramuta l’Uomo in una Beftia crudele , in ua 
fierillìmo Demonio : Invidia pejììferum ntalum^ hominem in 
Diaboli condìtionem , ac in D^manem mmanifjimum convcrtit : 
l’afleififce il Grifoftomo . 

Infelice Mondo ! ahi! quanto fu egli Tempre difavven- 
turato , giacché pcranche bambino , e infino da’ primi gior<* 
ni di Tua tenera età , ebbe a provare grinfofFeribili morii di 
quefta Fiera . Sofferillisi per l’invidiofo Serpente il noftro pri- 
mo Padre Adamo , per li proprj Fratelli un’ Abele, un Gia- 
cobbe , un Giufeppe , per Amano un Mardocheo , per Sani- 
le un Davidde , per li Satrapi della Media , e della Perfia un 
Danielloj e per tacere più altri, anche lo ftelTo Iddio Umana- 
to per li perfidi Scribi , e Farilei ; e nè meno l'morzandofi la 
rabbiofa fete con tutto il fangue d’un’Uomo Iddio , profeguc j 
tuttora sì cruda Fiera ad aguzzare centra de' Virtuofi alla co- 
te del livore i Tuoi denti , e le Tue unghie ; ficchè non pollà- 
no punto fchermirfi da cfTa nè colle arme bianche dell’inte- 
grità della loro vita, nè con gli eccelli di bcnivolenza , e col- 
le fincere dimoflrazioni d’alfetto , nè coll’amorevolezza del 
loro cuore . Ahi! è ben d’uopo fofferire da per tutto i rabbiofi 
morii dell’Invidia, giacche li vede Tempre perTeguitato il ben’ 
operare ; e per eroiche, ed illuilri , che fieno le azioni fi biafi- 
mano come vili, ed oTcure da’ perfidi Invidio!! . ' : 

L’Invidia , torno a dire , è qual Vermine , qual Vipera , 
qual’ATpidc, che alla pruova de’ Tuoi acutillimi denti fi dichia- 
ra Nimico giurato deiraltrui bene \ Te manda fuori il Tuo ve- 
leno mortifero , mette in difordinanza le Comunità , allaga 
di l'angue fraterno le CaTe , reca l’eftrema rovina alle Città , 1 

fa ondeggiare d’arme nimiche i Regni , e fa vomitare l’Ere- 
fiepiù marcie . Ella è qual MoRco sbucato dall’Èrebo , che 

cou- 
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contradice ogni bene , s’oppone ad ogni legge , ed odia ogni 
Virtù . Ella è l’Origine , e la Promotrice delle rovine del 
Cielo , e della Terra , c di tutto il Genere Umano . Ecco co- 
me la difcorrc d’un’ Anima InvidioCa la bocca d’oro del Gri- 
foftomo : Itaqae cui talern aliquh anìmam comparaverìt ? cui 
V ipera ? cui Afpidi ? ciù V 'rmi >. cui Scarabao ? Nihil emm 
bupifmodi fceleflìus anima pejus nibil : hoc enim , hoc Ecclejìax 
fubvertit , hoc hterefes peperit , hoc fraternam manntn arma^ 
7>it , ^ fecit > ut dextcra pio tingeretur cruore , ò" natura le-* 
^ ges ab^ulit , Ó' ntortis farei aperuit . 

Date poi , mio Caro Signore , uno fguardo a quelle vici- 
ne llrade ; mirate > come camminano molti , limili alle Iene) 
che colle voci più Ibavi di fode confolazioni ) modrano nell* 
apparenza di rallegrarli delle i'eiicità di taluno ; fono però 
eglino quegli ftclfi , che internamente fc nc affliggono , 
proccurano in tutti i modi il tracollo > e precipizio di lui . Of- 
lervate in loro compagnia altri , limili agli Orli maligni , che 
facendo moftra di felleggiare con lambire qualche mano for- 
tunata ) bramano che i loro bacj diventino veleni pclliferi • 
che apportino la morte piu fpietata a chi fingono dclidera- 
re la Vita più felice . .Moftri, benigni nell’apparenza , c nella 
voce, ma fieri nelle operazioni ; e però il Serenilfimo d’Ifrael- 
lo co’ più vivi fentimenti deH’Anima fovcntc pregava il Signo- 
re ) affinchè io liberafle da labbra sì inique , c malvage , 
da una lingua doppia , ed ingannatrice ; e per confegucnte_> 
da sì formidabili Moftri. Ma nc meno io reggendo per naufea, 
e per orrore alla fola veduta deforme di sì detellabili Moftri, 
vo anche pregando la Divina Eontà, che mene guardi dal 
più vederli, non che folamcnte dall’approlfimarmi loro . 

A divertire dunque collo fguardo il penfiero , più favio 
configlio parmi innoltrarci verfo, quelle ampie ftrade. Ma—, 
ohimè , che veggio ! coloro per certo non fono altro , che-» 
quei Moftri tanto deformi , chiamati da Paufania Satiri , tut- 
ti dati alla Libidine Certo egli è, che di quella forra-» 
di Bruti fono tutti coloro , che d’altro non godono che 
d’imtnergerfi tutto giorno nelle fetenti cloache delle lafcivie, 

p f z avvi- 
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avvilendo la loro nobile profapia colle azioni infami da Bru- 
DXììiyf.ad to ; Vos auUm y ebbe a rimproverarli quel Santo Patriarca 
Vy^m.bom.^. di Coftantinopoli , vejìrum infame hrutorum gencrtL^ 

ejfccifis * Bruti sì infami fono non folamente que’ Gio- 
vani fcapeftrati , che fenza freno di vergogna , e ditimore-» 
di Dio corrono per lo battuto fenti ero delle lafcivie , ma pa- 
rimente que’ Vecchi rimbambiti , moribondi avanzi della—» 
noftra Umanità, e logori riJiuti del Tempo , ne* quali fi truo- 
vano le ftefie leggerezze in capo , le ftefle pafilonì licenziofe, 
e llrabocchevoli, di cui ne abbondavano nella Gioventù: tut- 
ti voglie, efrenefie, tutti sfrenatezze, e vizj , Dique’Vec- 
chj io parlo , che colle nevi del crine canuto in capo , e con 
nel cuore le accefe fiamme della concupifeenza , datili in pre- 
da al fenfo carnale , come tante Bcftie , privi d’ognì ragione, 
e fpogliati d’ogni decoro, s’immergono 4ie* piaceri Hbidinofi. 

^ Uomini , gravi d’età , vicini alla tomba , e che pure fi danno 
a vedere nelle converfazioni da tanti Ganimedi con più orna- 
menti giovanili addoflb , 'Come fe ora comincino a guftare-> 
Sin.tp.iiVtn da Fanciulli. le leggerezze puerili*. autem turpius y 

faàm fenex-vhere incipiensì 

indegna la lafcivia in ognf età , ma ne* Vecchj , dice 
Cicero . ri Romano Oratore , ella è affai più deforme : JLuxuria veròy 
cum mnt cetati fit turpis , Uim maximè fenlhm turpiffima ejì • 
Bifogna dunque guardarli molto bene da certi Vecchioni,K)r- 
niti di raffinate malizie , chefotto il mantello venerabile dell’ 
età cadente nafeondono le trappole delle loro indegne libidi- 
ni. Imperocché coftoró fono deffi, che corrompono tutto 
di l’incauta innocenza de* Giovani , dando loro a guftare del- 
Datt.c.ii. V, ]q fporco calice della Meretrice di Babilonia • JBgrejfa eJì inh 
^uitas de "Ba>bìlone à [eniorihut ^udicihus . 

Innoltriamoci ora fino a capo di quella bella piazza . Ve- 
dete colà que’ Lupi voraci ? Sono deffi certi infidiatori dell* 
altrui onore ; Beliiie fempre fameliche di carne, che vanno 
in traccia di qualche candida Pecorella , a cui , mollrando 
con un rifo avvelenato i denti d’oro , cercano colla luce di sì 
sfolgorante metallo gfFufcare la chiarezza della femplice , cd 
’ . . • ^ ^ in*' 
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innocente Anima Ahi! in quante Città fi fa più conto dagli 
Uomini deirimpudica treccia d’una Frine , da. cui Jafcianfi 
volentieri incatenare prigionieri i loro cuori y che della bella 
gioia della Divina Grazia , con cui comprafi la. prezio fa liber- 
tà de! Figliuoli di Dio ! la quante lafcianfi più agevolmente 
le Donne invefehiare tra le panie dell’oro con perdita dell’A-. 
nima. propria, affai più preziofa deU’oro tutto del Mondo , 
che tirarla dare il proprio cuore a queiramabiliffìmo Signo-? 
re, che le invita., quarAmantiffìmo Spol'o a’ Tuoi cariifiìml 
abbracciamenti, con eterno guadagno d’una ricchiÙima, e- 
incorruttibile corona.. . 

Oggidì , a.dire il vero , altro non idolatrafi per lo più da- 
molti degli Uomini , che la Dea Venere ; ad altri non tribù-? 
tanfi gli affetti da.molte Donne , ^ che alla Dea Moneta . Col ’. 
Danajo al prefente fi comperano e l’Onore , e l’Amore al-? 
trui : Omma ohcdlunt pecunia , così prima di me il ravvisò ua 
tal’altro . .L’Oro fi è queU’illuftre Monarca de’ Metalli , cho 
col renderli tributari i cuori degli Uomini , rende Ichiavi de*, 
vizj le loro Anime . Sono per avventura . quelli Uomini cou^s 
dotti ad ellremità tale dalla indigenza? Forfè d’altronde non 
poffono procacciarfi i foftentamenti, neceffar) alle proprie fa-^ 
miglie ? Mancano efercizj nelle Città, ove foggiornano ? Noa 
vi fono impieghi ? .Non vi è per li.bifognofi la mano del Pub- 
blico 1 che fov viene le neceffità , .e la munificenza del Princi-i 
pe , chefollievi le miferie ? E’ grande sfacciatezza. l’efporre 
a gli occhj di tutti così efecrande enprmità ., ^quafichè fia le-, 
cito., o fcufabile per procacciarli il bifognevole , .perdere^. 
l’Onore. < . ; : 

‘ Tutto U male , fé non prendo abbagliò > proviene noiLL» 
da precifa neceffità i ' con che alcuni fi feufano , ma dall’Invi- 
dia ,• dalPambizione di comparire eguali a* più facultofi. Le 
pompe y i luffì , le foggie , • e le fpefe arrivate al fommo per 
le . introdotte Con verfazioni , fonò effe le cagioni d’ogni* mal- 
vagità >d’ogni vizio, lafcivo nelle Repubbliche . I còftumi llra- 
nieri con tante libertà hanno ftomacato .tutto il Mondo , e 
Eanno datoli tracollo al povero Onore . Certo i, che col mu- 
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tare delle ufanze, -fi mutano anche le inclinazioni delle anti- 
che Virtù , e de’ patrj coftumi . Niente piace a gli avveduti 
il Genio moderno di coftumi foreftieri, troppo liberi , e mol- 
to pregiudiziali alla pubblica utilità d’ogni ben regolata Città. 

Se chi governa deftdera veder netto il proprio Domìnio 
dagli Adulter; , dagl’Incefti , dalle Ingiuftizie , e da tutti i 
viziofi abuft , proveda col rigore dileggi falutari , che divieti- 
no lo rpeflb mutamento , e l’eftreme pompe de’ peregrini , e 
ricchi veftimenti , ‘ le fpefe ,ecceftìve , . convertite Tempre più 
in dannofìftimi abufi , e fopra tutto le introdotte toppo libe- 
re Converfazioni , le quali. recano gravillimi danni al Pub- 
blico *, facendo ridurre le cofc al coftume.antico fotto pena—» 
d’arpriftìmi gaftighi . Scrivendo Tiberio Cefare al Senato per 
la ritbrmagionc; intorno alle pompe , ed alle fpefe , difie«^ , 
che gli abufi della. Repubblica , infermità per. altro invec- 
chiate , c lungamente crefeiute > ; non potevano guarirli y che 
applicando, loro duri , ed afpri medicamenti 5 x che l’animo 
contaminato , che, infettava gli altri non poteva reprimerfi 
con leggieri, rimed;\. 

Non fo intendere, 'Come a tutto pehfanói Sovrani , fuor- 
ché allo fradicare .da* loro Dominj; le pompe , \ le, conver- 
fazioni , e Teruranze.,mo‘dcrne che danno, il veleno, con— > 
gioconda bevanda ; perciò: affai nocivi, al Corpo. Politico • 
Il Principe dee provvedere , moderando 'la foverchia.vanità 
de’ veftimenti , proibendo -tale fpefa ; obbligan dolo :.a_ciò la 
dignità , che tiene , . e le.leggi , i.che il .coftringono . ^ Licurgo 
in Ifparta /.Solone in 'Atene Sicenna .Tauro , e'Lucio' Libone 
Confoli. in.Roma.vietarono nelle loro Repubbliche i fontuofì 
veftimenti, c rcftrerae pompe con falutari divieti: e mólti Im- 
peradori , come furono ì Giulj Cefari , gli Ottaviani," i Tiber;, 
ìTeodosj ,-gli Arcadj , gli Onorj , i Valeriani , e iTaciti, co- 
nofeendo di quanto dannò foffe..a’ Dominj il luffo de^* vefti- 
menti , diedero le leggi. veftiarie.:a’.Pop.óli , e là norma ad al- 
tri Principi di fegultarli .‘Proibì fcàfi. ogni luffo , proibilcafi 
il moderno co nverfare,introdotto 'da’ coftumi foreftieri . Tra 
Jealtre cofe proibite dalla legge Oppia, pubblicata dal Tribu- 
no 
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no della Plebe C. Oppio > elTendoConfoli Q. Fabio Maflìmo, 
e T. Sempronio Gracco , fi truova il divieto del luflb de’ vefti- 
menti nelle Donne , e Tallontaiiarfi dalle proprie cafe più di 
mille palli > anche per portarli al Tempio per debito di Reli- 
gione. Il Principe, come vogliono i più Sav), è conllitui- 
to da Dioa benefizio de’ Tuoi Popoli ; e a tal fine gilè d’uopo , 
come dice il Filofofo, proccurare la loro confervaziòne , e-» 
vantaggi : onde è obbligato di evitare quelle Ipel'e , che fono 
di pregiudizio al pubblico , e privato bene . Ed egli , come Am- 
miniftratore del luo Dominio , anzi per teftimonianza di Se- 
nofonte , come Padre , e Pallore è in obbligazione di mante- 
nerlo , e di togliere tutte quelle cofe , che fono di pregiudi- 
zio a’ fuoi Sudditi y come vuole la Legge , feguitata dalla Glof- 
la . Che maggiore pregiudizio può accadere che il veder’a 
cagione di tante pompe , di tanti lulli , c delle grandi fpefe, 
che fi fanno nelle moderne Converlàzioni , e nuove ufanze 
llcrminate le Famiglie , ed i Sudditi , che non polTono piùfov- 
venire nè a’ bifogni delle proprie calè , nè a quegli dclCom- 
mune ; e che per compiere i loro difegni , permettono nelle fo- 
to Cafe il più delle volte i difordini? Dia l’opportuno rimedio 
chi governa , perocché ; Princeps tenetur procurare utìlìtatem 
principatus . 1^’ cura d’un Principe politico , ed economico il 
non lafciar rendere i Sudditi inabili dalle morbidezze ^e mife- 
rabili dalla prodigalità nelle foverchie pompe de’ ricchi velli- 
menti, per non infievolire il vigore del Principato; c la poten- 
za del braccio del Principe , che altro none , che i Sudditi fa- 
cultofi . 

Ahi Ulanze modenie , Ufanze apprefe ne’ Licei d’ Averna, 
quanti vituperj , sì quanti vitupcr; , e quante pazzie apporta- 
te al Mondo ! Non per niente ci lalèiò fcritto il Principe della 
Romana eloquenza : Corruptela malte confuetudìnìs ignìculì ex- 
iìnguunturìt natura dati yCxortunturquey& confirmanturvtùa 
contraria . Si feorgono fotto pretello del moderno converfa- 
re certe difordinanze , che appartano gran pregiudizio alI’O- 
iiorè , che ttuovafi poco ficuro tra le Converfazioni . Egli è d' 
uopo fuggire , alfine di non refiare preda del fenfo carnale « . 
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Catera vìtìà pugnando vìncuntur , fola libido fugiendo fupera^ 
tur ; dice il Grande Agoftino , Quantunque fieno gli oggetti 
d’immaculati coftunii,.lèrapre però fi debbono fcanfare gli 
fcontri ,,che altro non poiliono partorire , che pefiìme confe- 
guenze . 3ona efl terra , & aqua bona ,fed fi immifcentur , fit 
cosnum • Udiamo l’opportuno configlio di Giulio Giaciuto 
Ronconi . 

Fuggìam , mio cor , fuggiamo 
.•L'Oggetto di. cofiei y che.sì pojfentc. 

Ad afialir ne viene.. 

Gii frali , € locatene 

.De l' aureo guardo y e del bel crini utente 

Idon ban chi lor refifia , 

Fuggiam , fuggi am la vifia 
Disi rara beltà , fe non vogliamo.^ 

Debellati re flar.\ che filo y oCore, 

.Con Partito pugnar fi vince amore , 

Di quanto danno.ci fia ì’Occafione proflima di peccare , ce 
il pofibno atteftare nelle facre carte fra tanti un Giuda , Fi- 
gliuolo del. Patriarca Giacobbe, che per l’Occafione peccò con 
Tamar: un Davidde, che dall’Occafioneiu fpintoa peccare 
con Bcrlàbea ; come pure un’Anmon con un’altra Tamar . E 
fe ci vorremo volgere alle profane Storie j non fu ella l’Occa- 
fione d’eflerfi trattenuto il prode Annibaie fra le Donne Ca- 
puane , quella , che il fe. cader prigioniere del fenfo? Laonde 
egli arroilito sfogò per bocca del Marini in quelli accenti.: 
Sono Annibai per quefle rupi Alpine 
A V Italico fen la via ni ape r fi \ 

€ con invitta man f avente afperfi 
Del buon f angue Roman Perbe latine J 
Ada da larmi d'amor par vinto al fine 
La luce mia di tenebre coperfi 5 
Etra' vezzi , e diletti il cor fommerfi \ . 

Prigionier d'un bel ciglio , e d'un bel crine.» 

Anche Alcibiade , quel primo tra’ maggiori Capitani della—» 
fua Repubblica, per non aver fuggito le adunanze delle Don- 
ne, 
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ne , perì miferamente tra lafcive diflblutczze . E tra molti al- 
tri venga qui a farne fede il tanto lodato Marcantonio , che • 
per avere abbracciata l’Occafione di giudicare, e con tale pre- 
tefto di vedere la tanto celebre Cleopatra d’Egitto, ebbe poi 
a fofferire difgraziatamente la perdita del fenno , di fe fteifo, 
dell’arme, della Patria, della Moglie, della riputazione , 
dell’Imperio Romano , ed in fine della propria Vita . Gli oc- 
ch; , che fiflano gli fguardi nelle terrene bellezze , non ne ri- 
portano da tali Stelle malefiche , che maligne influenze; con- 
ciofliachè non fono elleno , che apparenti Comete , reali ca- 
gioni d’eterna morte a quell’Uomo ,.che le mira , e fuochi in- 
cendiar; del fuo cuore,che gli eftinguono la migliore vita, che 
abbia , con tante mortali faette , quanti fono i fozzi penfie- . 
ri , e le impure. brame , che penetrano per le lue curiofe pu- • 
pille ; eflendo pur troppo vero ciò , che diife il gran Vefcovo 
Salviano : Omnes tmprobas cupìdkata in cor per octilos introtrc^ 

* In quali precipiz; fi fono perdute le anime per le Occafioni 
non fuggite?Troppo funefti fono flati gli avvenimenti da loro _ 
cagionati al Mondo ; c però il configlio più fano è tenerli fem- 
pre lontano da tali fdruccioli . Si debbono temere gli orli pre- 
cipitofi delle proflìme Occafioni, ove agevolmente può fdruc- 
ciolare il piè , fornito di poca virtù , e di fpirito più che de- 
bole . Collo fcanfare tali declivi fentieri fi falvò il caflo Giu- 
feppe dalle cadute, e da’ precipiz; ; e mercè la velocità de’, 
piedi flette falda la fua purità , e condufle in trionfo, debella- 
to ed incatenato il.fenfo malvagio. Felici , e bcn’avventurati 
coloro , che Tulle orme illuflri di queflo fugace Giovinetto, fi 
gloriano di conquiflare le palme, ed i trionfi .Col fuggiredal- 
k Occafioni , s’atterra il Moflro della Libidine ; 

Onde fot nella fuga è la vittoria . , . 

difle Don Angelo Grillo . 11 prefumere di cimentare le pro- 
prie forze con gli aflalti libidinofi, egli è un’incontrare le più 
vergognofe «perdite • 

Gliocch; fono flati fempre mai infaufta cagione di preci- 
pìz; , origine dell’umana perdizione, ladri rapaci delle noflre 
Anime UditCj come va piangendo a nome di tutti ne’ fuoi 
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Treni il Profeta Geremia : Oculus mm defriedatas ejì ammam 
me am in cunUh filìahus urhìs mc£ 

Oculi funt in amore duces . 

difTe queiraltro j a cui foggiunfe S. Girolamo > Ó* raptores 
ad culpam . Scoccano gli occhj di una Donna Arali così inevi- 
tabili , che malagevolmente può l’Uomo fcanfarfi da’ loro col- 
pi mortali . Gli (guardi d’una Donna hanno non sò, che d’in- 
cantefimo , con cui facendo violenza al cuore , il tirano lega- 
to mi letame nte dalla forza d’un crine , e trafitto dalle avve- 
lenate faette delle altrui pupille . A cennarci ciò| mi dò io a 
credere , che fcolpifle quell’ Artefice nella Statua di Venere , 
coricata con gli occhj chiufi in atto di dormire , quelle parole; 
^on V'iator excìtes fomno De am \ 

Sua aperìem , tua namque claudet lumina • 

Non bifogna fidarfi nè della retta ragione , nè della__> 
propria virtù , non elTendo quefte baftanti ad impedire-» 
le impetuofe maree del fenfo *, imperocché al fentimento 
del Grifoftomo : quantò animus corpori pr^cjìat y tantèy Ó* 
tnccndìum ejus periculofius ejl , ó* fuavitas certi jucundior • 
Quanti Anacoreti colla corazza di auftere penitenze , col- 
lo feudo di alfettuofe orazioni , e colia lancia di lunghi di- 
giuni, venuti in mezzo delle Occafioni a fronte d’una Donna, 
non potendo refiftere ad un folo fguardo lafcivo di quella, ab- 
donate le armi ; cedettero il campo alla libidine, con render- 
li fchiavi alle proprie palfioni , divenuti , come tanti Tirida- 
ti , da candidi Ermellini , tanti Tozzi animali . Deh , che egli 
è una pazzia il voler formarne ftabilimcnto di mafehia coftan- 
za s’un cuore, impattato di carne ! Polfono ben confettarcelo 
un Sanfone, abbattuto da Dalila, ed un’Èrcole, fuperato da—» 
Gufale , di cui maravigliato Anton-Francefeo Rinieri così di- 
ce , e con quelli accenti fi sfoga : 

’ Oh miracolo altìer ! ^el , che già tanto 
V^alea , che diede a fieri mojlrì bando , 

E vìnfe il Mondo : or da una Donna è vìnto . 

Egli è troppo grande colui , che tra le vicine Occafioni la 
reggerli fenza cadere ; io confettò liberamente , che non—» 
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c tanto azzardofo cimentare fe fteflb col Demonio , anche a 
veduta delle fue pene , terrori, e minacce, quanto il cimen- 
tare la propria caftità con una Donna tra gli fguardi , e le con- 
verfazioni . .Con cfla è d’uopo combattere contra le regole-» 
della guerra , lardandola alla fchiena, per riportarne una pro- 
fittevole vittoria : il prel'umere d’alFrontarla apertamente-» , 
egli è un voler trovare inevitabilmente la rotta. 

Oggidì poco conto fi fa delle vicine Occafioni , quafi che 
tutti aveflero bevuto dal fonte, chiamato diCupidinc,chefca- 
turiva in Chizico, Città nella Propontide di Mifia in Ellefpon- 
to , e che faceva raffreddare degli ardori della concupifeenza, 
chi beveva dalle fue acque . Ognuno converfa alla libera con 
molta dimeftichezza , poco curandofi di evitare gl’intoppi , c 
di efporfi a’ rifchj.Non fo capirla,come tra tante Occafioni di 
peccare non fi concepifeano gli ardori delle carnali concupi- 
Icenze . In che modo fi può fcherzare colle Tigri , e le Pan- 
tere , e non reftare preda delle loro fierezze ? Egli è poflìbi- 
ie , che l’Uomo dotato d’intelligenza debba renderfi , col non 
prevedere ciò, che gli può cagionare danno , inferiore agli 
animali, privi d’intendimento? Eugge la Lepre il calpeft'io de’ 
Levrieri , l’Agnello grinliilti del Lupo , la Colomba gli ar- 
tiglj dello Sparviere , il Cigno le ftrida dell’Aquila , i Pefei 
gli affalti del Pefee Montone : l’Uomo folo è così balordo , 
che fiando a veduta del Dragone della Libidine, prefume di 
non reftare avvelenato da’ fuoi peftiferi aneliti . 

Parve imprefa troppo malagevole al Savio portare nel fe- 
noli fuoco, e non reftare bruciato. Numquid potejl homo ab- 
feondere ìgnetn in Jinu fuo , ut veflìmenta illim non ardeant ? fi- 
gli è molto fcabrofo il troppo appreffarfi al Figliuolo di Ve- 
nere , i cui focofi ftrali ferifeono mortalmente fino da lonta- 
no, ed il cui ardore s’accende anche nelle acque fteffe . Saggia- 
mente ci lafciò avvifato il Divino Platone d’effere laConverla- 
zione quella , che mantiene il fuoco dell’amore , già accefo 
dagli fguardi : V^ifus amorìs princìpiam , alit vero memoria , 
confervat autem confuetudo . Qmndi dee ciafeuno offervare-» 
quell’opportuuo avvertimento del Savio ; JLongè fac ab ea , 
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parlando d’una faccia avvenente nìamtuam,ne appropìnqnet 
forìbas doma: ejus . 

Pochi fi contano in più fecoli , che nelle vicine Occafio- 
hì non caddero in funefti precipizj ; e tali Eroi fi regiftrano 
negli Annali del Tempo , come miracoli della Natura , e pro- 
diga della Continenza . Tra coftoro fi annoverano un Socra- 
te , che con aver giaciuto in letto per tutta una notte colla—» 
bellifiìma Frine , fe ne attenne tanto , ch’ella ebbe a dire 
d’aver dormito con una ttatua di felce , e non già con un’Uo:- 
mo di carne: un’Aleflandro il Grande, che nè pure alzò le pu- 
pille, a folamente rimirare la Moglie , e le Figliuole di Dario, 
lue prigioniere : ed uno Scipione Africano ,. ch’eflendogli nel- 
lafoggiogata Città di Cartagine di Spagna ttata confegnata__* 
una Donzella, intatta la rettitui al lùo Spofo Lucio , Principe 
de’ Celtiberi . S’ infranfe già il modello di sì fatti Eroi . 
Non fi vedono più a’ giorni noftri Uomini di tal fatta : beh fi 
fccrgono molti , e molti, che fignoreggiati dal fenfo, ci fi 
danno a vedere quali Bruti,dati tutti, fecondo le troppo licen-*; 
ziofe converfazioni d’oggidì , alle luflurie, ed alle siacciatag- 
gini . 

Quindi bifogna volgere altrove il patto, perisbrigarcida 
quelli Mottri . Ma intanto fate largo, mio Riverito Signore, a 
que’ grotti Bucefali, che facendo di loro pompofa moftra,a noi 
s’avvicinano . Non ifeorgete i Mefchini , come fono ciechi ì 
Mirate, ch’ècofa degna di rifo fono ancora paralitici , c-» 
talmente chiragrofi , che non pottbno cacciare cappello per 
rendere un cortefe làluto : io credo, che fe n’attenghino , pec- 
che temono, come quel Crifpo> di accelerarli la propria—» 
morte con gli fpetti faluti , non fapendo i miferi , che ; 

• Convìen , cb'oDunque fta fempre cortefe 
Sia un cor gentile , 

Rendere il faluto egli è un’antica creanza delle Nazioni più 
barbare j e confacente colla Civiltà , e colla Ragione . Quin- 
di bifogna dire, d’ettere quelli Uomini , fe pure il fono , ve- 
ramente indegni di vivere tra il conforzio umano , e con ra- 
gione attbmigliati da colui alle Statue , ed.alle Bettie , tra — . 
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le cui infenfatezze fi fcorge. anche qucfta di non rendere i lalur 
ti: Eùam StatUde, ctìam beJU^e falutatìonem non reddunt. Que* 
fta Ibrta di'Gente dee cacciarfi dalle Qittà ; imperocché lòia- 
mente è degna di abitare nelle bol’caglie traila compagnia de’, 
loro limili . 

Non polTono fof&rirlì colloro tralè civili converfazio? 
m; perocché né pure li degnano pagare gli oflequ;, dovuti coni 
feniplici occhiate ; lòlle vati in aria dal vento della propria al-r 
bagia, moftrano di portare le.ale.di Mercurio a’ piedi j come 
tanti palloni pajono quella Matematica sfera, di cui moftrano 
i Geometri , che inani folo indivilibile punto tocca il piano . 
Non potendo il Grilòftomo folFerire tali Moftri , cosili mette 
con un di loro a difcorrere : . ^id die qtu’fo cer vicem in altum 
extendìs'. §md futnmis pednm articulis incedisi, S^md ftiper cilia 
extollisì^md peUui injiasì Capi llum capiti s tur non potesf vcl aU 
humy vel nìgrum faccrcy non alitcTy qudm fi Dominus ej^es om-^ 
nium alatucyquafi acre incedis, Forfan optar es tibiy^ pennasìn^ 
nafeiy nè fiuper teìram incederei forfany O* prodigi um effe defide^. 
rai> ^am vero num prodìgi umy ac monjìrum /exteipfofecìflì^ 
cum homo fin y volare conari lè. immo ah intùs volai y Ù* undiqtiS- 

accenfui furti . 

Animali fono quelli, che di buono altro non hanno, che là ' 
ricca gualdrappa, di cui va coperta la loro. dappocaggine, adob-r 
bati maeftofamenteal di fuori con prezioli arneli,ma al di den-? 
tro non fono altro, che midolle d’uua più fina fuperbia ,Tefte 
prive di prudenza,e Giumenti carichi delle più grolle fome d’ 

^ ignoranza : ad uno di coftùro polliamo liberamente dire ciò , 

^ che dilTe il Filolòfo Demoftene ad un’altro a loro lìmigliaate, 
che andava pompofamente veftito di porpora; Signore, gli dif- 
fe, quella lana vi fta molto bene addoftò, perche prima la por- 
tava una pecora , ora la portate voi , che toltane rumana_j 
fembianza,- che vi rende di più bel pelo, liete non una Pecora, 
ma un Caprone; e perciò non le pare d’aver perduto,ma varia- 
to padrone. Quefti Animali fono chiamati daSocrateMontó:* 
Ili d’oro,! da Cicerone Cavalli indomiti da Diogene peli delU 
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terra, da Ennodio cagioni degli errori, e da Cleante Beftie nel 
loro operare . 

L’cfpcricnza c’infcgna eflcre le fpighe vizze quelle , che 
s’inalzano con grande agevolezza più delle altre , e le botti 
vuote, che fuonanocon piùftrepito: coloro,che fi gonfiano, ed 
ambilcono oftentarela luce del proprio Sapere, fono fenza fal- 
lo Uomini di pochiffinte lettere, che per un poco di tintura fu- 
perfiziale di qualche dozzinale letteratura, infarinata dalle ric- 
chezze, ed inorpellata di nobiltà, fi vantano di faper dichiara- 
re con poca fpiegazioire il Cifeo d’Antigono , di cercare colla 
loro abilità la Storia di MittideilTebano, e ditraslatare, me- 
diante la propria fottigliezza, la Gervatica di Sertorio; afcol- 
tiamo il Principe de’ Filofofi , che ingegnofamentedefcriveci 
gl’Ignoranti,gonfi per le ricchezze, e prefuntuofi di fé fteflì:D/- 
vite^t contimellojt funt^ ^ elatìyipfa dhìtìarum poffelftone: infla- 
tìy & turgidi, perindè enìm ajficiuntur, ac Jì omnia haberent. Si 
danno a credere quelli pazzi Aleflarchi , ed ambiziofi Neanti 
d’eflere la loro bifaccia, piena di tutte le virtù, ma non fanno i 
miferi, che fe vengono ricercati in un’Accademia di Letterati 
ad efporrc ilTcforo, di cui fanno pompa, non ritrovarli allor’ 
altro, che paglia, e fronde: quindi è , che quello. loro inalzarli 
non è altro, che un biafimevole vitupero , una vana fuperbia, 
e fina pazzia : m’appoggio al Sagro Tello : Non te extollas in 
togitatione anima tua velut Taurus : ne forti elidatur virtus 
tua per jlultitiam, & foliaiua comedat, 0“ fruUui tuoi perdati 
relinquarii velut lignum aridum in eremo ^ 

Oh quanto farebbe bene fe colloro adoperaflero gli elle- 
bori per fanar le pazzie de’ loro cervelli di poco pefo; ma for- 
temente ne dubito , che per curare i delirj di cotali ambiziofe 
tclle fi perderebbe un’Artmanno,cd un Giulingio. Ogni Savio 
dee fuggire il commercio di limile Gente, intrattabile per le 
fue pazze ambizioni, e non mollrarnerifentimentoalcunodel 
fuo villano , non meno , che llolto operare, e della ruvidezza 
del trattamento fuperbo . Davidde,oficfo dalle ambiziofe, ed 
incivili tifpolle,date a’ liioi Ambafeiadori daNabol, rifolvettc 
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iiifegnargli col ferro la civiltà : allora Abigail, Moglie di elfo 
Nabal portolfi incontro all’adirato Re, per ifcufare il propria 
Marito, e il pregò, che volefle comparire l’arroganza, ed inct- 
• viltà di lui, come nata da un’Uomo ftoito, e da un pazzò: 
ponatflroydomwus meusrexcor fuum fuper mram tjlum inìquum. 
Nabal : quonìam fecandim mmen fuum fltdtus eji , ^ fluititi d 
ejì cum eo . 

Voltatevi ora'' a rimirare queiraltra gran moltitudine dr. 
Gente affollata 3 certo cofa bella a vederli, ma così da lungi 
non polfiamo ravvifare chi fieno 3 accodiamoci affine di me- 
glio inveftigare i loro affari: ma piano, perche fembrami udic 
parlare quel gran Senatore Gian-Franceico Loredano , che ci 
affi cura d’elTere coftoro una gran moititudinc d’Uomini , e-» 
Donne d’ogni condizione, ed età (fimiglìaiiti a mio credere a 
quegli Animali rozzi tanto celebri per la lora ^andezza) che 
fi portano al gran Tempio deirignoranza, cotanto privilegia- 
to dal Pubblico, e da* Grandi; affine,dice egli, d’adorare queir 
la Dea comune (colà , che muove non fo., le più la compaflior 
ne , o le rifa) a cui porgono i loro voti , appendono le tabelle, 
e fagrificano i loro cuori. Mìfèri,che noti s’avveggono di renr 
dere i loro incenfi alla Madre di tutti gli errori: 6// ìgnorantin 
mater omnium errorum\ al vivo fonte de’ vizj, aH’originedi tut- 
ti i mali; perocché, come bene il conobbe il Nevizano : ma]us 
damnum dai fatum , quhm fcelcratm homo : quia omnis Ignoram 
malus . Ove foggiorna l’Ignoranza, ivi vedonfi ravvivati piu 
Lucj Piloni nelle crapule, più Pelopi ne’ tradimenti , piu Epa- 
froditi nelle infamità , più Marci Graffi nelle avarizie , e piu 
Appj Claudj nelle lafcivie . Onde ben con ragione efclamò il 
Briffi , dicendo : ' 

0 che pejle , 0 ch'inji^e al zùver mflro 
Ala che coltelli , e uncini afcofi arreca f 
0 De P alt a Ignoranza il Adendo accieca 
Che titolo più vituperofo può dare il Monda ad un’Uò- 
mo, che d’ignorante^ Ma oh miferia troppo infaufta di uoftra 
età ! Così -fi duole il medefimo Loredano i 
di merita affai pm col far la Spia , 
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I ' 

' • E col praticar l'arte del bordello , 

Che col perder fu i libri occhj , e cervello , 

Che al fin la Scienza ha il titol di, pazzìa • 

Wtfogna a' nojlrì dì aver pazienza , 

Che la borfa vai più della berretta , 

E non fi crede ad una nuda fcìenza.. 

Con l'Ignorante il Dotto or non fi metta , 

Mentre P allude Dea della Sapienza 
Sottopofe la tejla a una Civetta . 

Già più non fi rimirano i yirgilj,gli Orazj)i Fiatoni, iTre- 
boniani j perche fi vedono già eftinti gli Augufti, i Mecenati, i 
Dionig;,iGiuftiniani. Corapaja un Principe coronato di Virtù, 
c tutto difpofto agli allori d’Apolline , ed alle ulive di Pallade j 
fi vedranno fubito divenirle fue Città , Patrie della Sapien- 
za,e Licei de’ Letterati: fe pcrò,chi governa fi truova privo di 
Scienza,e poco amico de’ Sapienti, come furono iLicinj,i Va- 
lentiniani , e gli Erodi Attici , fi fcorgerà incontanente por- 
tarli in trionfo per le pubbliche ftrade la vituperofa Statua_» 
dell’Ignoranza,e divenire infienie con elfo lui Scioperato, e vi- 
ziofo il £uo Domiuio.;£d in verità per vedere un Dominio vir- 
tuofo, bifogna che prima il fia il Principe; quindi le Città giu- 
ftamente afcrivono a grande loro difavventura l’eflere gover- 
nate da Sovrani Ignoranti; per certo molte Repubbliche,tuttc 
perirono per l’Ignoranza di chi governava ; come le Navi per 
la poca pratica de’ Nocchieri: mi dà braccio l’autorità di quel 
Regolatore delle Repubbliche : %ejpublìcie multa , ut navigta 
Tkiìt 9b gubernatorum y nautarumimprùbìtatcm perenni ^ & pe- 

rì b un t. 

Sei! governo de’ Popoli chiamafi l’arte delle arti , come 
^ può il Principe ben governare fenza il Sapere? Se nel governo ^ 
fi richiede il mefticre dell’arme, bifogna, cheque fio fia accom- 
pagnato dalla Dottrina ; imperocché , come rinfe l’Ajitichità, 
uno ftefib Nume regge l’une,e prefiede all’altra;e però faggia- 
wente difle l’Imperadore Federico Secondo ; non poterli ben 
reggere un Popolo fenza la guida della Dottrina , e fcilza gli 
ammaeftramcnti , che danno i Sav; ne’ loro libri • 

Oh 
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Oh quanto egli è bello il vedere fui trono un Principe Sa-^ 
vio , dal cui faggio giudizio può fperare il Popolo fané delibe- 
razioni> ed ottimo governo; come l’hanno provato gli Ebrei in 
tempo , che governò > e giudicò SamueHo , i Romani in tem- 
po d’Augufto , ed i Portoghesi in tempo di Giovanni Secondo. 
Per certo fotto il comando di Principi Virtuofi può rinovarfl il 
tanto felice Secolo d’oro ; lo Stoico Romano cosi la fente : Sa- 
culum cfjet auretim , fi Sapicntes regnarcrtt . Dio volendo addi- 
tare i’amore , che portava al Aio Popolo Eletto , altra capar- 
ra non gli diede ,xhe la certa promclla di Sav; Reggitori : Da- 
ho vobis .Pafiorcs juxth cor mum i qni pafeent vosfàentia ^ 
àoUrina . Onde io . conchiudo coll’autorità del Sagro Tefto ; 
che ficcome l’Ignoranza in un Sovrano c la rovina del Aio Po- 
polo , Rex ìnfifitem perdei populum jmm ; cosi la Sapienza di 
lui ella è lo ftabilimento di eflb Popolo ; Rex Sapiens fiahili- 
mentum poptiìi efi : 

Portiamoci ora verfo quella gran Piazza , ove veggio 
marcire molti pigri Camaleonti , peAe del Pubblico , che al- 
tro non fanno nelle Città , che oziofi pafeerfi d’aria , perdere 
il tempo nelle -Botteghe , ed andar vagabondi per le Con- 
trade . Udite quanto appropofito cantò quel Poeta : 

Uotio ì un involator , che il bel teforo 
Del Tempo fura , e una pace infinita j 
Cb' eccita guerra interna \ un vii ripofo y ' 

Ch'affatica la mente ; anzi una fuga 
Del bene , ad una furia , che latente 
Agita Palme y e rugginofi , e impuri 
Fa gV intelletti . 

Vizio egli era qucfto feveramente proibito dalle leggi di' 
Sparta per buongoverno di quella fevera Repubblica. Drago- 
ne agli AtenieA y ed AmaA agli Egizj impofero pena dell’ulti- 
mo Aipplicio a chiunque ardilfe far baratto del Tempo . L’O- 
zio egli è la pefte , che infetta la falute d’ogni Repubblica—» : 
verità ella è queAa efperìmentata a fuo danno dalla Romana 
Repubblica ; mentre in efla ebbe tal forza que Ao vizio’ (fecon- 
do il vaticinio noQ menzognicro di Quinto Metello] , che da 
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prodigiofa Paleftra , ch’ella era dì gloriofe virtù y la trasfor- 
mò in Lupanare di ilomachevoli infamità • 

La Virtù non è pigra, ed oziofa , ma mobile , ed operatri- 
ce ; la Sapienza non s'acquifla coll’Ozio , ma coll’operare : 
dee fempre fuggirfi l’Ozio , come feminario di tutti i vizj . U 
PopoloEbreo allorché fedeva oziofo alle radici del Monte Si- 
nai , dimenticatoli del Vero Iddio, piegò idolatra il ginocchio 
ad un Vitello d’oro ; a tal fine-, dice il Grifoftomo,il Demonio 
fi ferve dell’Ozio , per tenere gli Uomini inviluppati tra le lo- 
ro colpe : In genti bus fine labore Diabolus tcnet peccata , quìa 
non cjl ìllìs cognitio Dei , qua excutìat pondera peccatorum . Non 
bifogna ilare colle mani alla cintola vagabondi per le piazze, 
c per li ridotti , ma è d’uopo faticare di continuo per lo ben_^ 
pubblico , e privato , e fol levare ancora , fé cosi richiede la 
loro necefifìtà , gli ileilì Nimici . Udite il Morale: Vfque ad 
ultìmum V'itiC finem in aUu erimus , non definernm communi ho* 
no 0 per am dare , adjuvarc fingulos , opem ferve etiam inimicis , e- 
nitì manu . Non è d’animo grande il deiiftere dall’operare an- 
che neH’età cadente : Non e fi , dice il medefimo , vir forti s , 
firenuus , qui laborem fugit . E’ così neceifaria la fatica 
al Mondo , che fenza di ella perirebbe \ e ninno arriverebbe 
alla mera della felicitàjm’appo^gio a quelle parole del Lirico: 
felice: alìquando efi'e •uolunt , laborare debent . 

E poi come non fi travaglia , fe Tifteffo Dio ci ha creati 
per l’azione', e ci comanda il travaglio ? In laborìbus comedes 
ex ea , parlando della Terra , cunHis dìebus vita tua . 

Che non là di buono il travaglio ? 

Labor omnia vìncit * 

Egli ammollifce la fortezza del bronzo , rompe la fodezza — j 
del marmo , e lavora la durezza del diamante : labor omnia 
vincit . Colla fatica fi abbattono le mura più forti , e fi fpiana- 
no le Torri più inaccdfibili: labor omnia vìncìt . Maravigliofa 
opera del travaglio fu il pafTaggio d’ Annibaie perle Alpi > la 
gran circonvallazione di Gefare neirafTcdio d’Aleflìa , ove re- 
ìlò chiufo prdfo Diracchio il Gran Pompeo, raffedio delle 
Siraculc da Marcello, e il gran ponte di Trajano fui Danubio: 
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lahor omnì^ vìncit , Al Campidoglio della Gloria figiugne per 
mezzo della fatica ; e non multiplicò nel fuo capo allori quel 
Campione} che fi diede in braccio all’ozio, ed allafcioperatcz- 
za . Non v’ha dubbio la fatica eflere fiata quella , che fondò 
le Monarchie degli Afiìrj , Perfiani , Greci, e Romani. El- 
la mantenne per lungo tempo le loro grandezze , finché po- 
feia vennero tutte diftrutte dalle delizie deU’Ozio . 

Oh quanto dee il Principe invigilare , perche ognuno fa- 
tichi , per renderli utile alla Repubblica , ributtando , e g^fii- 
gando gli Oziofi , e vagabondi , come fuperflui nel fuo Sta- 
to, edannofi alla politica felicità . In pochi giorni d’Ozio 
cadde la gran Monarchia Latina, mantenuta prima dalla fati- 
ca più di lei fecoli . Ciafeun Principe dee badare, che la Gio- 
ventù non s’infracidifca nell’Ozio tra giuochi , e sfrenatezze : 
infiituifea Accademie di Lettere , affinchè i Giovani raffinino 
colà i loro intelletti , dovendo eflergli a cuore , l’efler’egli- 
110 applicati agli ftud) , per poter da loro poi icegliere de* più 
eruditi per l’amminifirazione , e governo delle fue Città ; l’in- 
nanimifea fovente a tal gloriola fatica , come fece Giufiiniano 
Imperadore , allorché efortando allo ftudio legale la Gioven- 
tù , difle loro ; Et vos metì^foi fc eruditos ojìendìte : ut Jpes vox 
fulcberrìma foveat tato legamo opere perfeìlo , poj^e etiam no- 
Jlram "R^ntp ubile am in partibus ejus vobìs credendh gubernarì . 
E non mi filano a dire , . che nulla ferve loro avere Sudditi dot- 
ti, perche rifponderà loro da mia parte il Maefiro del Grande 
Aleflandro : ]>Hhil profunt utìlifjìma leges , qua gubernatori- 
bus decernuntur , nifi morìbus injlìtutìs , ò" difeìpiìna imbuti 
homìnes in ^publica fuerìnt . 

Il tempo in moto non ci permette lo fiare Oziofi , e fprona 
tutti alla fatica , onde chi prefiede ‘ alle fquadre dee efercitare 
laSoldatefca nelle regole militari : fe mìlttaliter exerceat fem- 
per occupavi : perche può meglio fperarfi più una vittoria da_* 
pochi Soldati , avvezzi a trattar l’arme, che da un grand’efer- 
cito poco pratico : €xercìtata paucìtas , difle Vegezio , ad vi- 
biortam promptior : quònt rudi : , & indoBa miiltitudo . 

1 Comm^flarj, nelle cui mani ripongono i Principi, e i Sena- 

Hh z ti 


In 

Uit.ìnfine, 


hb.f> cap pt 


Xeneph- 


lìb.t’Cap-t. 


Digitized by Coogle 



I 


Vegetìusììh. 

2 . cop.x. 


. Lìùus» . 


Salufi. 


Hercà. hb> i* 
(i$ SetoncB^' 


Cu'.ìnVcrr.A 


K^pud Vdì. 
Max, Ub, 1* 
t.i. 


244 DIVERTI MENTO 

tl la cura del Pubblico , veglino con follecitudiiie , e tengano 
il tutto in continua fatica , fe non vorranno vedere aggrandi- 
to il vizio , illanguiditigli animi , coperte di ruggine le fpade> 
fprovveduto il Pubblico del bllbgnevole , poco efpertH Popo- 
li nella difciplina militare , ed i Capi irrefoluti ne* configlj-, e 
comandi : perocché , nec dìfcìpUna hter fe , ncc notitia -y net 
affezione confentìunt : vedrarmo^ancora forprefa la Città da__» 
improvLfe invafìoni , cconciòv fperimenteranno-piu fenfibile 
il travaglio, eforbitantc la fpefa , ed i mezzi inetti/lìmi aU a 
difefa.Maflima politica di Stato èil non lafciare in lunga^uie- 
te la Città ; perche : Nulla magna Chìtasdtù qulefcere potejì . 
L’inquietudine fola di trovarli Tempre in iftato d’cllere for-^ 
prefo , e di perderli ignominiofamente fenza combattere , me- 
rita pured’eflere in continua vegghia: perche j/;// habendus me- 
tus y aiit facìendus ejl , 

Infelice quella Città, che colla confidenza', etraPOzio 
vive Iprovveduta delle cofe neceflarieivede vicini i Tuoi preci- 
pizi q'tella Repubblica, che tiene indifclplinata tra il ripofo la 
Milizia , non.potcndo av-er forza , -che baili per relillere a fuo 
tempo a* Nimici ; Vhi nullus ejl mlitarìum virorum ordo ; 
jura , ibi nulli fant ’Rfipublica nervi : itaque ea ’E^fpublica , fa* 
cìlè everùtur . In tempo- di ripofo fi dee travagliare , richie-. 
dendo le cofe militari fpazio di tempo. Archimede prodigio 
della Matematica) in tempo che le Siracufe^ godevano la tran- 
quillità d’una dolce pace, fabbricò quelle prodigiofe macchine, 
colle quali intendeva diffenderle in guerra; macchine riufcite 
poi di molta ftragge , e troppo funefte all’armata navale del- 
la Repubblica Romana , condotta da quel Marcello, cujus vir- 
iate captar , mifericordia confervattc funi ^yracufar • Chi non 
s'apparecchia per relillere alle forze del Nimico , l’invita a_j 
combattére , ed a vincere . AI difarmato gli conviene onnina- 
mente o renderli, o fuggire. Aftengafi un Comandante—» 
1 penfierato , ed oziofo dal dire in fua difcolpa ; Io non mc— » 
l’afpettava , a ciò non penfava ; fe non vuol’elfere rinfac- 
ciato vergognofamente con gufli rimproveri da quel faggio 
Capitano P, Scipione Africano con quel Detto militare^ ; 
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Turpe ejl 'dìcere in re militar} y non p ut arata » , 

Chi tiene la condotta delle Piazze d’arme , tratti fpeflb 
con efperti Gonliglieri , rifolva co’ più pratichi > nafconda i 
propri difegni al Nimico : '^uUa Conjilìa , diflc Vegezio , tne-^ 
liora flint y quamìllay qua ignoraverit ad^erfarìus antequam 
facìat : e fe li vede fcoperti permuti idea : Cim confUim tiiim 
cognoveris advcrfariìs proditumy difpofìtionem mutare tccon^ 
venit . Guardili dalle Spie nimichC) cuftodifca bene i Tuoi Pri- 
gionieri di guerra , non permettendo loro la veduta di quellcr 
li opera nella Città ; lia quella ben provveduta di munizione 
da guerra y d!ogni bifognevole , e principalmente di grano 5 
perche frumentum. neceffariumque commeatum non prapa^ 
rat , vìneìtitr fine ferro ; eziandio che non vi IblTe pericolo d' 
cflerc forprelò da’ Nimici , li dee tenere il Paefe ben provve- 
duto di vettovaglie , per relifterc alla fearfezza delle ftagioni, 
alla contrarietà de’ tempi , e per evitare i tumulti , e le ribcU 
lioni de’ Popoli , tanto pregiudiziali alla confervazione de’ Do»* 
minj,. Gafparo.Contarini attribuifceilnon eflcrli mai folleva-? 
to il Popolo Veneto contra del Governo Ariftocratico» per- 
che la Repubblica cercò fempre di tenere abbondante la Città# 
cdanchc conil'capito della. Camera Pubblica- onde non è 
maraviglia , che quel Santo Ereniitai avendo di più conlidera- 
to la fantità delle Leggi, la prndenzadi quel felice Governo, 
e le gloriofìfllme , e magnanime imprefe di que’. faggj Senato- 
ri , atti a reggere tanti Regni , quanti eglino fono di numero)- 
ne profetizafle la datazione perpetua di quella Sapientiffima , 
e Religiolìflìma Repubblica t ftimata fempre da’ più temuti- 
Potentati del Mondo : ecco le parole del Santo : V inetì erunt 
emendati fupra omnei Adundi homines , Ó" erunt meliores , 
JanUìorety & Dominium eorum non de f net ufque ad-pnem mun~ 
dìy ò* Antìchrijìus totum feri mundumfàa di t ioni fibiiciet j ex- 
ceptis paucis , , natn.non poterit fubiugare Fenetias . Conchiu- 
diamo dunque j bifogna , che fieno ben guernite le Fortezze,-, 
ben regolato il Comando, ed armonica l’intelligenza fra i Ca- 
pi del Governo ; e che fi adoperino tutte le diligenze, per if-- 
coprire le idee, le forze, gli ftratagerami del Nimico) co- 
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me praticò l’Africano Scipione con Siface , Q^Fabio Maflfìmo 
co’ Tofcani , e Marco Catone con gli Spagnuoli : bifogna—. 
faperelc qualità delle truppe nimiche , la fagacità de’ loro Co- 
mandanti ) e l’efperienza de’ loro Capitani j per poter con- 
traporre altrettanto di robuftezza alle forze , d’intelligenza , 
ed accortezza ne’ Condottieri de’ propr) efcrciti alla iàgacità 
degli Avverfarj . 

Ma noi qui , Caro mio Signore , ci fiamo ben di molto di- 
vertiti tra quelli OzioH , che quali Camaleonti pafcendolì d’ 
aria , apportano tra l’Ozio , e il ripofo peffimi clFetti alle Re- 
pubbliche . Alzate gli occhj in quell’altura di pollo . Vedete 
colà quegli altieri Lioni , che ne’ loro Governi dil'prcgiano tut- 
ti riputandoli indegni di ftare nella loro prefenza ; ed in loro 
compagnia mirate anche que’ balordi Giumenti, intronizati sù 
i più alti feggj di chimerizate Maellà j che col portare la Dea_* 
Ifide della propria dignità, li danno a credere, dovere ognu- 
no venerarli tra umili inchini , e divote adorazioni ; e non_^ 
contentandoli delle fafeie , che dillinguono i pavoneggiamen- 
ti delle loro albagie , anche pretendono , come altri Nicano- 
ri , d’occupare i Domini di tutto il Mondo . L’elTere poi co- 
ftoro con tutte le loro dignità comparati a’ Giumenti , non è 
mio capricciofo penliero , fu favio fentimento del gran Rè , 
c Santo Profeta Davidde , Et bmo cumìnbmore ejfet non intel- 
lexit't comparai US c/ljumentìs injipicntibus t & fmìlìsfaUux 
tjlillis. 

Pazzi da catena , che tra i molti loro delirj prefumono do - 
ver’elTere aferitto tra* favori più privilegiati del Cielo il bacio 
delle.loro mani , come fe folTe di qualche inùgne , e miraco- 
lofa Reliquia, portata dalle Catacombe più fagrofante j dan- 
doli con ciò a conofeere per troppo vili ; perche la Toga Se- 
natoria , e la Dignità deli’Ufizio (al fentimento di Antonio 
Loredano) non recano lùperbia , che a gli animi balfi : fajìus 
purpur£ non nifi viles animo: infiat . 

£’ cofa ordinaria , che gli Uomini vili , afeendendo 
alle dignità , divengono altieri . Difawenturati Figliuoli del 
niente > ColoUi di fìevole creta , e di viliUimo fango , vive_^ 
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urne di fordidi vermini , c fchifofi rifiuti della mifera Umani- 
tà . Icari l'coitfigliati , che non deouo afpettare , che futuri 
precipizi > mentre filafciano trafporiare dalle ali delle digni- 
tà aH’alto volo de’ loro ambiziofi defiderj . Ahi mefchini, coi- 
ihc fi lafciano ingannare dalla loro prefuntuofa arroganzalOn- 
de grida meco conrra un di coftoro il Grifoftomo, e dice: ^ìd 
tevocaboì qaomodo arrogantìamtuam dejkìam'^. fi cinerem tc-j 
dixero , ^ puherem , & fumum , ó" cenum vcritatem quìdem 
àixero : non dum tamen fatis exaUè fitnìlìtudinem e am } quhnLj^ 
volebamconfecutusfuero. ^am efi tnfiammatìonem ^ omnewquc 
fimul ìpforim ^anìtatem reprajentare volo , quam ergo fimiliia-' 
dìnem reperìemus y qu£. com/enìat.illìsì mihi videtur accenfa.: 
fiupp£ firnilh effe . 

O Albero d’ Abete , grida anche il :Profeta Zaccaria , o Fi- 
gliuolo dell’Uomo , che ti dai a.conofcere per un gran che in . 
quL'lla dignità > in quell’onore, foprafiaudo a gli altri , non^ 
t’inalzare tanto con quellétue ali di vana ambizione ; oflerv^V- 
come quel Cedro di te più alto , e magnifico fi truova fiefo fui 
fuoloj perciò jgemi, c grida per gran dolore , prevcden-f 
do il vicino arrivo d’un ficuro cambiamento , e precipizio-.* 
Deh! che farà mai dite infelice, giacché quegli Uomini ^ 
tanto illufiri traboccarono, quei Grandi cadettcro , quelle.^ 
Quercie di Bafàn così fublimi , e gloriofc fi vedono gittate-* 
a terra , e fi mira tuttora in grave fterminio la fuperbia dell’ 
altiero Giordano ? Vlula abies , quìa cecidìt Cedrm , quoniam. 
magnifici vajìati funi . Ululate ^ercus 'Bafan , quonìam facci- 
fui efi faltut munitus : Vox uluìatm pafìorum , quìa vafìata efl 
magmficentia eorum: Vox raptus heonum^ quonìam v afiata, 
efijuperbìa fordauis . 

Dimmi tu , che tanto prefumi in quel pofio eminente-* , 
che cofa puoi giammai difavventurato prometterti dalla_* 
tua ambizione^ 11 foftenere un’altiero contegno egli è un ca- 
rattere proprio di Lucifero, a cui corrifponde un’intiero abif- 
fo di pene , e di tormenti : c con ragione ella è quefta una_j‘ 
colpa delle più deteftabili , delle più crudeli : Nibìì fuptrbia- 
detefiabilìùi , nìbil arroganti a crudeliùs reperii or . E poi come 
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potrai giammai chiamarti grande, quantunque avrai fotto il tuo 
dominio tutto il globo Terreno , giacché quello in fuftanza è 
quali un minutiamo punto a paragone della llerminata gran- 
dezza de’ Cieli : ^ìs enim magnai ejj'e potcjl in puJUlo>. Criftia- 
no portati colla tua mente al Cielo , come li portarono gl’i- 
ileffi Infedeli , un Cicerone , un Plinio , om Cleomcde , c ri- 
volgendo di colal'sù gli occh; veri© la Terra , nè potendola—» 
perla l'uapicciolezza difeernere, ti riderai di quegli Anibizio- 
fi , che in quello picciolilfimo punto li pavoneggiane; ti burle- 
rai di quegl’Imperj, che <;on guerra sì arrabbiata li cercano, 
£ di cui s’infuperbilcono con tanto fallo i Monarchi ; Udite-» 
Plinio : [Ì£ tot portìones terra: , imo vero [ut plurei tradìdere) 
mundi pun6ius,neque enim e/i aliud terra unìver fa . H<cc e fi ma* 
feria gloria nofira hac fdei : h)c bonoretgerimui , bìc e xcer temili 
imperia y h)c opti cupimui y b)c tumultuatur bumanum genui y 
bìc injìauramui bella etiam civilìa , mutuii cadìbui laxiorcni^. 
facimui terram , 

Impara, o Altiero, ad eflere umile, e manfueto da un Na- 
bucodonofor , che da Re fuperbo de’ Caldei fu trasformato in 
Bellia, e che apprefe in una Foreftaciò , che lì era dimenticato 
nella Reggia ; e che dopo la penitenza da lui fatta in fette an- 
ni di quella Aia non favolofa trasformazione, riconobbe il 
Grande Iddio d’ifraello, ed il proprio niente ; e ritornato nel- 
la Aia primiera forma, vilfe da Uomo , maneggiando con_4 
moderazione d’animo le redine del Aio Regno , e pubblicò 
in faccia al Cielo quella Aia Anceraconfelfione: ^unc igitur 
^0 ^abuebodonofor laudo y ó* magnìfico, & glorifico regem 
Cali : quia omnia opera ejui vera , &• via ejuijudicìa , & gra- 
dìentei in fuperbia potejl bumiliare . 

Iddio Signore comporta ogni mancamento ne’Gradi,fuor- 
che il deAderio ambiziofo d’eAere maggiori di quello il fono . 
Per aver Davidde contato (per far pompa della propria gran- 
dezza) il numero del Aio Popolo , il Cielo ne fé di eflb Arem- 
pio di fettantamila colla pellilenza . Cadde fpolverata dallo 
i’degno d’iddio Potente l’orgogliofa Torre, fabbricata dalla—» 
fuperba impietà degli Uomini falle fpaziofe campagne di Sen- 
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iiaar, lungo ledeliziofe riviere deU’Eufrate. Reftò abbattu- 
to in terra, e sfarinato in polvere da uii laffolino (col niente 
abbatte il Cielo Talterigia) buttato dalla mano fuprema dell* 

Altilfimo , l’altiero ColofTo fognato daNabucódoaofor , teftè 
ricordato . Fu cagione la facrilega , ed audace prefunzione di V*f*se, jn 
Sennacherib della morte (per i’impietà de’ Grandi viene fove- 
te gaftigato il Popolo) di centottantacinque mila de’fuoi com- 
battenti , palfati tutti a fìl di fpada dall’Angelo vendicatore , 

Chi ha fano giudizio dee confiderare, che non hà l’Uomo 
cagione di follevare il capo tanto altoj imperciocché le Digni- 
tà , le Ricchezze, le Corone non fanno , ch’egli non lia.un_^ 
pugno di cenere , un compendio di fordidezze , e l'idea del- 
le miferie . Eh via ! nolìte cxtollcrc in alturn corna veJìriiVL^ . P/À/.74. 
Sappiate , che tutti gli Uomini fono fimigliaiiti a que’ cibi por- 
tati in quella cena , in cui truo volli prefente Tito Quinto Fla- 
minio , i quali benché comparivano diifereiui , non erano pe- 
rò altro , che carne porcina, acconcia in diverlì modi . Dio ci 
ha formati tutti di fango , e per fuoi impercettibili giudizj ha 
fatto nafcere uno tra le corone., e l’altro tra le vanghe , que- 
llo tra le felicità , e quello tra le miferie : né perche uno lì truo- 
vafull’Apogeo della Fortuna dee coprirli col manto della fu- 
perbia , difpregiaudo gl’lhferiori , accadendo fpelTo , che co- 
lloro riconofcono i loro principj da più alto legnaggio.A/rw;- vuterciat.à 
ticm %egm non ex feriiU effe orìundiim , neminem non fervum ex Scn.cp.^^. 
^glbus, LaFortunacol.tempomefcola tutto inlieme, inal- 
zando, ed abbalfando Icrcofe.. La mano, che tiene il ballone di 
comando è pure duerra, come quella del Contadino , che ma- 
neggia la vanga, e l’aratro 5 fottopolla alla corruzione, ed alle 
miferie deH’Umanità ; come in fatti il diede a cotlòfcere Dio al 
Governatore del Popolo Ebreo Mosé , perche conofciuta la_.» 
propria hiiferia dovelfe compatire gli altri , e trattarli come-^? 
fuoi Fratelli , elfendo tutti Figliuoli dell’Uomo, Onde l’Ecclo^''' 
lìaftico ricorda a’ Sovrani, e Governatori queU’avvertimentov 
opportuno : “ReBior ernie pofuerunt ? noli extollì : eJìoiniUìs qua-^ Cap.it,v.tf 
fi unuì ex ìpfis . Molto s’inganna colui , che governa , fe-» \ 
pretende acquillare credito > e gloria coll’albagia 5 alla meta ^ 

li' dell’ 
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dell’onore , giugne folamente , chi affabile , ed umile calcali 
fentiero del travaglio , e della Virtù : Honoris augmentuniL» 
7ìon amhitìone ^fed labore ad unumqtimque pervenire dehet . Non 
dee infuperbirfi un Sovrano per vederli diftinto dagli altri nel 
dominio , nella poflanza , nelle ricchezze , ma dee confide* 
rare , che quantunque in quelle egli fupera molti , tuttavia-^ 
molti il fopravanzàno nelle qualità dcU’animo , affai più no- 
bili , e perfette delle fue ; e che 

■ — » . ■ mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno , e ruinofo il foglio» 

Certa colà è dovere i Grandi ftabilire in tella quella maffì- 
ma politica, di non poter mai alTodar meglio la loro grandez- 
za coirafprezza della lingua , nè colla leverità del volto ; e 
facendoli viepiù rigidi, Prendono meno amabili. S’ingan- 
na certamente quel Principe > il quale lì dà à credere farò fti- 
inare più di quello egli è col comando albagiofo , con alta vo- 
ce , con occhio grave , con palio lento , e portamento mae- 
llofo ; effetti d’un capo poco pratico in faper dominare.^ , 
da Plutarco chiamato ignorante . Eh ! coll’amorevolezza , col 
bel trattamento , col parlare con voce fommelfa, col coman- 
dare con bel garbo , colla gentilezza , e correli maniere s’a- 
cquilla concetto d’Uomo grande, che fappia l’arte di governa- 
re,ch’c propria di grandi Perfonaggi, d*Uomini,nati al coman- 
do : come dimollrolfi il buon Celare Trajano, che fù fammi s , 
ìnfimi s carus , per lo manlùcto modo di comandare , per la 
dolcezza del trattamento , e per l’affabilità nel difeorfo con 
tutte le qualità di Perfone , praticando ugualmente co’ Gran- 
di , e con gl’infimi • ■ 

Chi può negare d’aver fatto maggiore llerminio d’Uomi- 
ni nelle Città, e Repubbliche la fuperbia, che la fpada? 11 Cie- 
lo ftelTo cercò Tempre di abbattere i Soglj altieri : SedesDucum 
fuperborum dejlruxit Deus . Udiamo lo ftelTo Dio , come va 
minacciando i Principi fuperbi, per bocca del Profeta Geremia: 
8cce ego ad te fuperbe , dicit Dominus Deus exercituum : quia 
venti dies tuus , tempus vifitationis tua • Qt cadet fuperbus , 
corruet , Ó* non crii qui fufeitet eum ; fùccendam ignem in 
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firhthus cjus , & devorahìt omnia In circuita ejas . Dee il Sovra- 
no , fondare il fuo Trono fulla benignità , e la cortefia ; men- 
tre di tale Virtù , colui alfermò : MchercuU Jecuriorm , ma- 
gifque ac magie pahilm , ac Unge amplius gentihut acceptam ♦ apfph, 
Perirono molti Principi per efferfi più toflo fatto temere, che 
amare • Prima dee. farli ben volere per la famigliarità , che-» 
venerare per la grandezza , c temere per la crudeltà : li de- uerod. lìb.i. 
mum dià.tutcguc.mperant , qui non metum ex crudeli tate , fed 
amorem ex honìtate Chium fuorum animi tinpUlant . Si proccu- 
ji il timore, al fentimento di Tacito , marra’ Nimici, e non 
già tra’ Sudditi : Amorem apud populares , metum apud hoflet • 

Si ricerca la manfuetudine , e Taffabilità in un Principe ; 
penfate ora voi , in che.maniera dee portarli co* Tuoi Sudditi 


un Vefeovo , un SuperioreEcclclìaftico : Spijcopus teneturfe 
gerere ut colle gam y .non .ut Domìnum Presbyterorum • Il Supe- 
riore , qual Pellicano. amorolb , dimoftri a tutti , come a_> pifc.inEccU 
proprj Figliuoli , la bontà del fuo amore , con cui rubba ugual- 
mente i cuori e a gli.Amici,e sl.ì^ìmìcì:Humanitatls dulcedoypsiì:- m,, j. 
la Valerio Maifimo,e/itì'W inafferata harharorum ingenia pene- 
trat orhofque y torTjùfque y & trucethoftìum .mollìt oc aloè y ac 
vidiorì a infoienti fpmos fpiritue fiedUt * Antioco Sidete Rè della 
Siria, invitatadalPempio Figliuolo d’Abobijaifediava Gerufa- 
lemme , xhe ftretta più dalla fame, che dal ferro era già vi- 
cina a renderli *, i miferi Ebrei per celebrare i fagri riti della fo- 
lennità di Pentecolle domandarono dal Rè Antioco un poco 
di tregua , ed egli non folamente concedette loro la ricercata . 
grazia, ma di più mandò adircano groÙò numero diTorì^ 
colle corna dorate per fervigio del Tempio in que’ giorni fe- 
Rivi ; dal quaVatto non meno pictofo , che affabile loprafatti 
gli Ebrei dichiararono la pace con elfo lui , con avergli dato 
il fopranome di Pio ; edlrcanomandògli cinquecento talenti* 

Pubblio Scipione Africano per aver con tanta gencrolità , e 
cortefe maniera reftituito a* loro Genitori tutti gli OftaggJ, a- 
vuti dalle Città di Spagna, e i nobili Prigionieri , e le Don- 
zelle , tra cui una Vergine, fpofa di rada bellezza reftituita al 
fuo Spofo, j fe gli rendette tutta la Spagna da* Pirenei fino a 
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Cadi , come a Capitano affabile , e manfueto . Queftc azioni 
fono niaravigliofì effetti d’un’animo benigno > a cui fi ren- 
de tributario ogni cuore : colla piacevolezza fi guadagna e la 
llima , e l’amore, de’ Popoli , e non colla forza , e coll’al- 
terigia . 

Bifogna confcfTare , che la Cortefia non difcapita punto 
coll'umiliarfi , anzi diviene più grande , e più doviziofa__. . 
Quella è quella principale Virtù , che richiedefi in un Princi- 
pe : Et quidcm precipua virtù: in Prìncipe cmka: y & man^ 
fuetudo . l Sovrani delle Regioni piùriniote cercarono di fta- 
bìlire il proprio Trono filila Clemenza j in teilimonianza di 
ciò ) porto l’efempio di Artaferfe Longimano , cliiamato nel 
Sagro Tefto Aflùero : quelli sbandi dalla fua Corte tutte le 
fierezze , affabile nel trattamento > dolce nel difcorlb , man- 
liieto nelle azioni, e mite ne’gallighi j tantoché riufci con 
quelle nobili arti amatilfimo da’ fuoi Popoli, e univerl'almen- 
te felice nel fuo governo : l’amore di quello gran Rè verfo 
de’ l'uoi Popoli, fu coii abbondante, che non potendolo trat- 
tenere più in le , rovcrfciollo s’un foglio circolare, indirizza- 
to a tutti i Principi , e Governatori delle fue numerolé Pro- 
vincie ; che truovafi regillrato nel libro d’Eller con quelle sì 
degne parole ; Cum plurimi: gentìhm imperarem , & univer-^ 
firn Orbem mea dìBìoni fubiugajjem , volai nequaquam abati 
potentia magnitudine (fentimento veramente generolb , defi- 
der abile in cialcun Sovrano) fed clementi a lenìtatc guber- 

nare fubieBo : , ut abfque allo terrore vitam fìlentio tranjìgen- 
tesy optata cunBii: mortalibu: pace fraerentur . Dalla Clemen- 
za di sì potente Rè , il cui Imperio llendevafi dall’India fino 
all’Eriopia , col poflelTo di cento ventifette grandi Provincie , 
impari ogni Sovrano ad elTere con tutti piacevole j dovendo 
clTere la Cortefia il fondamento del fuo Governo , la calami- 
ta de’ cuori , e la fortezza del fuo Dominio : fÌ£C arxinacef^ 
fa y hoc hiexpHgnabile manìmentumy munìmento non egere . Fru- 
Jlra fe terrore fuccinxerit qui feptus charitate non fucrit j ar- 
vii: entm arma innitantur . 

Chi defidera elfere buon Capo in una Città, dice Fiutar- 
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CO, tratti ognuno con cortefia , e piacevolezza . Seuno pre- 
tende Tali re in altezza , faccia modo di non follevarfì da le y 
la miglior’arte di guadagnar Tonore fu Tempre il non curar- 
lo : p vis y ed è ammaeltramento del Grilòftomo , cjj'eglorìo- 
fus y noligloriam cencupifcere . Bifogna apprendere, per ifean- 
fare la fuperbia,quel faggio avvertimento del Perfiano Mitro- 
pauile, dato a Demetraco (che eflèndo Greco non poteva not» 
aver connaturale la fuperbia , vizio in quella perfida Nazio-^ 
ne proprio al pari dell’ infedeltà) non • diventarli ^ gli diflc y. 
Giove collo ftrignere in pugno un fulmine, nè Monarca col ci- 
gnerfi la fronte con un diadema : - dicono i Naturalilli, che il 
Re delle Api , in vece dell’aculeo portata dalie altre, porta ia 
bocca il mele, affin di ammaeftrare i Comandanti a lalciare o- 
gnirigidezzad’alterigia.La dolcezza delle parole in un Sovra- 
no, unita colla manfuetudinc delle opere , è la reina de’ cuo- 
ri, ed è una delle più eminenti , e gloiiofe virtù, che tanto 
piace a Dio , a gli Angioli, ed agii Uomini ; anzi ci fa egua- 
li all’Onnipotente ; Clementìa facìt nos pares Deo . -Onde ra- 
gionevolmente Teodolio il Grande animoni fuo Figliuolo O- 
noxio ; 

Sispiùs ìf} primis : nam cum vi de amar in omnÌ > 

Aiuncre , fola Deos <cquat clementìa nobis < < , • 

Quel gran Condotticre del Popolo Ebreo Mosè, tanto caro-a 
Dio, e agii Uomini, arrivò ad un si fublime flato perla dolcez- 
za del fuo parlare , che li rendette padrone alfoluto de’ cuor 
ri induriti di quei due milioni d’Uomini . \ 

Nelle fauci di quel Lione, che governa , fadimeflierecht 
fi truovino i favi d’umiltà , e piacevolezza; il paludamento 
genetalizio pollo sù gli omeri di quel Pericle, pteflantiflimo Ser 
natore Ateniefe , non gli fervi , che per elTere con tutti più afi* 
fabile . L’Urbanità ella è una'bella-Virtù , come c’infegna la 
Stoa colà preflb l’Oratore ; anzi il Grifoftomo la dà'per con- 
trafegno dell’Uomo , per lo quale il raflbmtgliaagli Angioli’; 
Omnis ^idem Virtus bona e/l , maximè autem rnanfuttudo , Ò* 
clementìa baec nos homìnes indkat , h<ec nos Angelìs aquiparat \ 
La qual virtù dee rilucere in tutti , e molto più in chi prelie- 
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de a gli altri ; poiché bifogtia , come già fcrifle di Rinaldo < 
ilTalìo, che 

Vegganfi in luì grotte divine j e rare , 

Sguardo human , chiara fronte ^ allegre ciglia 
Aria gentil , benigno , honejlo rifa , 

B pat'x eh' accaglia ogn'un con grato vifo . 

Quel faggio Regolatore delle Repubbliche Platone. così fcrif- ' 
fe a Dione : Memento noce fari um efe ad re s gerendo t homìniim 
bcnevolentiam : . aujleritai vero folitudinem hominum parit . Bi- 
fogna elTcre aiTabile.con tutti) non.conlìilendo la Maeltà d’uii 
Sovrano > .e la grandezza d'un Superiore nella gravità deU’af- 
petto ) .delie parole , e del paflb , perche ciò dà moltaairoc- 
chiO) . c tiene lontano ognuno il'Affabilitàé quella), che con 
una .virtù occulta .rapifee il cuore di ciafeuno , .fenza perdere 
cofa alcuna col dare , anzi col dare diviene più ricca j men- 
tre il fuo dare egli è un.bel ricevere . Non v’ha dubbio.eflere 
la manfuetudine delle opere ) e la dolcezza delle parole.quel- 
la calamita , : che tira a fe le affezioni. univerfali , gli animi , c 
le lodi di tutte le lingue . Reflerà celebrata, nella memoria di 
tutti ifecoli la. benignità di Scipione Africano, la piacevolez- 
za di Germanico , la.cortella di Tito , chiamato da tutto il 
Mondo amore , e delizie del Genere Umano, la dolcezza 
.di Traiano , la famigliarità di Antonino.Pio , la gentilezza di 
Marco-Aurelio,che Rimava clfere chiaro diadema de’ Sovrani, 
l’affabilità , .quella , • come egli diceva , • Cafarem.Deum fecit , 
bac Augujlum confecravit\. ,di Cefare poi , amato da^fuoi per 
le fue cortefì maniere , ed amabiU virtù, lafciò .fcritto Eutro- 
pio, quelbrieve, mà gloriofo elogio 
ciliùtx quamlaudarìyquis pofìt\ quin^ truovo d!avec.detto raol*? 
to bene il Marini, allorché diffe.: 

Perche Fefer benino , e l'efjer pio 
Fa , xbe quìi già jt raf ornigli a Dìo,. 

In fine farà faggia deliberazione di ciafeun Governatore , Prin- 
cipe, e Sovrano incaflrare nella fua.mente,la prima (che fu del 
Savio Chilone).di quelle due celebri propolìziohi,intagliate ui\ 
tempo a lettere d’oro fulla porta del gran Tempio d’Apollinc 
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in Delfo rhJn©i 'ZEArroNj cioè yComfct tc flcffoit per non crederfi 
Dio , li ricordi d’efTere Uomo : . anche Filippo Rè della Ma- 
cedonia) fubito levato da fonno> fi faceva ricordare. ogni mat- 
tina da un Paggio : , PbìUppe homo et . , 

Ritiriamoci ora vcrfo quelFangolo , finche pafli queffa di- 
vota Proceffióne, che .verfo noi con tanta pietà s’incammina : 
ma oh DiolE pur quà doveva io veder di quefta fatta di Moftri? 
Già hò ravvifato , chi fièno : .fono quelle placide Scitale , que’ 
palliati Eftellioni , e quelle finte Tapure) . che lotto la leggia- 
dria d’uii dorfo molto vago per la ininiaturaidi pellègrini co- 
lori) nafcondono i veleni delle proprie furberie) e i difegni del- 
le loro macchinate fierezze Quelli pelfimi Mollri fono quei 
fraudolenti > . che fi portano alla vifita j non tanto de’. Santua- 
r; ) quanto .di alcune cafe .• per loro fini perverfi ; . fono . quei 
Pinzoccherì , che portando. fempre il capo piegato con lan- 
guido afpetto , . chioma malconcia e . rabbuffata ) e . nella-» 
fronte le rughe d’uifintifichito pallóre ) lludiano al foninio d’ 
ingannare le Repubbliche*,e nafcbndéndo fotto una venerabi- 
le velie di Pietà le trappole de* loro fini èfe'crandi \ mafchera- 
110 coll’apparenza. d’una più perfetta Santità. i propr) affetti , 
già dalle loro pallioni , fagrificati lùirimpuro. altare de’ loro 
cuori ad Afmodeo > e Mammona 

Amato mio Signore , , colloro fono quei Cigni colle penne 
bianche più della neve > .ma con carne vie più nera dellò llef- 
fo carbone ; fono bocche di Paradifo , ,e cuori impallati di 
, tutte le ailuzie de*. Diavoli : lingue che predicano la pover- 
Ta più auflcra *, mani però ufu'rpatrici *, . che . truffano • quanto 
loro fi rapprefenta .Di giorno negli Oratorj.più di voti colle 
filze de’ Rofarj -, col volto modello , e colla voce angelica ; e 
nelle Notti ne’ pollriboli a disfamare gli sfrenati lóro appeti- 
ti . Ainnon ingannò Tamar - fua forella' coprendo le fue in- 
cefluofe libidini fotto apparenza d’abbattuti languori, e di lle- 
nuate malinconie . Non vi ha dubbio d’abitare l’impietà tra 
gli llracc; de’ Bacchettoni , fomigliati dal Redentore a quei 
• fepolcri, vaghi al di fuori, ma al di dentro pieni d’olla de’ mor- 
ti ) c d’ogiii fporcizia ; Sìmjlet ejlls , fepulchrit dcalhettìs $ qùic 
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à forU parent homìnì'bm'fpecìofa , ìntus •usrè piena fimt ofjlhin 
mortuoriim , & omnì fpurcìtia . . Qua piaccmi aggiugnere l’av- 
vertimento d’un Poeta : - • 

Sembra il Dìo del Silentio , un'Vom* dì Face 
» Guardati amico mìo dal ac^ua cheta , 

• Sempre fu verinìnofa acqua y che tace . 

L’Ippocrifia è qiial Pomo di Sodoma , che fotto la leggia- 
dria della fcorza conferva un midollo di putridi marciumi ; 
qual Trappola inghirlandata di rofe , che racchiude la mor- 
te tra* fuoi fioriti inganni : per non reftar delufo dalkmali<L-r 
di SI fatta Circe , e dalle incantevoli foavità di quella Sirena, 
'fa di meftiere allontanarfi da ella . Quello Mollro viene afiai 
Ipefib fotto mafchera di Carità coll’ offerta pietofa di qualche 
coppa gemmata coll’ orlo afperfo di nettare , e tutta ornat a 
di leggiadri fiori di Pietà , non trovandoli dentro, che lo li- 
mati , Oppj , ed Arfcnichi d’infaulli precipizj ; affine d’alletta- 
re colla foavità delfodore , e colla vaghezza del vafo qualche 
incauto, che llendendo la mano la riceveilaonde tra inganni si 
pii rcllerà quello miferabile e delufo , ed infieme attolficato d a 
'tali ribalderie , ed impietà . 

Si vedono per tutto limili Mollri : .colloro truovanli 
. nelle Reggie, nelle Cafe, ne’ Magillrati , ne’Chiollri, nelr 
le Chiefe > nelle Amicizie , nelle Parentele , e ne’ Nego- 
ziati • Gente maledetta ella è - quella , che opera tutto 
il rovefcio dell’interno fentire , facendo trafviare la bocca , 
e la mano da’ dettami del cuore : Gente empia , e ribalda ^ 
liatt.e.t}» cui dilTe l'Oracolo Divino : h^os à forìs qitidem paretìshomì^ 
nìhusjujli : ìntus autem pieni ejlìs bypGcripy & ìnìquìtate . On- 
de difle bene colui , che paragonò un’Ippocritaad un bofco 
tutto folto divaghi , e begli alberi, che al di fuori fa una bella 
veduta , ma al di dentro non racchiude che Tigri., Lioni , 
c Serpi ; e quell'altro , che Talfimigliò al Nibbio., che colle 
•ali fa moltra di portarfi al Cielo, tenendo però gli occh; fein- 
pre finì in Terra ; affine di vedere , e trovare per fuo pafcolo 
qualche putrida Carogna • 

Infegnanq i Teologi dTerei’Ippocrifia, Poppofto di Dia .• 

con- 
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•poiché quefti è un’Ente puri(Tìmo , Emplici/Tìmo ^ non_j 
; ammettendo iii le vcriin md’colamcnto : è tutto Bontà , 
•Sapienza, Manl'uctudine , Prudenza, Umiltà, Mifericordia, 
e Giullizia ; ma per modtm unìui : alPoppofto Tlppocrifia , el- 
,Jacun compofto di Malizie , Finzioni, Gabbale, Inganni-, 
e Magagne ; un’cflere tutto contrario , cd oppollo a quello di 
-Dio: e perciò, le quefti racchiude in fe tutti i beni , l’Ipppo- 
crifia avrà tutti i mali ; e le Dio è TiftclTa Beatitudine, l’ippo- 
crifia dovrà efiérerifteflb Interno j II perche mi Ha lecito di di- 
te; cfl'ere rippocrilìa ringauno delle Corti," la Sirena delle 
•Repubbliche, il Macello della Gaftità , il Tracollo della Gio- 
ventù , la Cagione de’ Dilbrdini , la Rovina del Mondo, el’ 
-Emporio di tutte le rcelleratezzc: ciòcont'erma per vero quel- 
la grave léntcnza , ulcita dalla bocca del Grifoftomo : Niti- 
da rei ftc exterwìnat bontim , quemadmodum finnilatim bonurn : 
■nam manìfeJlunnnaUm , quajl malimfugitur , Ó* cavetur : md- 
Ju\n antern fub fpecìe boni c£latUM , dum non cegnofeìtur y ticc 
ca-oetrir , Jed quafi bonurn fiifcipìtur , ideo conjiinUmn borio 

exterminat bonuui . Quefta è quell’idra di più capi viziofi , de- 
teftata da Dio in più luoghi del Sagro Tcfto ; quindi il pazien- 
tillìmo Giobbe pieno di zelo Divino non cefia di pigliarlela-, 
centra un di coftoro, con dinunziargli un leverò gaftigo : De- 
7/orabif eum ìgnts , qui non fuccenditur , ajjUgctur relìclin ìiuf 
t ab ern acido [no . 

Ora , che vi pare , Riverito mio Signore , di quefta così 
juoftruofa , e cosi malvagia Torta di Gente ? per volxrafè al- 
lontaniamoci da coftoro , c cerchiamo d’indirizzarci vcrTo 
cjuella Brigata, che lèmbrami, Te l’occhio non nTinganna,d'cT- 
l'ere compofta di molti Cicaloni; oflcrviamoli da lungi, perche 
jion è Gente da praticarli dappreflb : ecco come vanno dimc-^ 
jiando le gambe penzoloni sù i banchi di quelle Botteghe; udi- 
te il loro Divertimento , e con quale lingua libera, evclcnoTa, 
Sparlano centra gli altri . Coftoro da quello, che olTervo, non 
tanno altro , che pieni d’aftio , e di rabbia , cenTurare ora le 
azioni linccre d’un’innocente , tacciandole per empie , ora la 
vita d’una onefta Matrona , Ipacciandola per adulerà , ed o- 
. . Kk* ra 
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ra gli ferirti d’un Virtuofo, imputandogli molti errori ; quan- 
doché eglino altro giudizio non hanno> che del Calzolaio d’A- 
pelle ; potendoli anche a ciafeuno di coftoro ben dire, ne fa- 
tor altra creftdam . Sono elFetti della Virtù iJ proccurar l’In- 
vidia , e la Maledicenza di coloro , che non fanno imitarla, . 
perche^/// invìdet minor ^ 11 Virtuofo col difpregio fi ven- 
dica di coftoro , che il biafimano ;• fapendo bene , che in va- 
no l’ombra della malignità cerca di.fcuraie.il bel Sole del la^ 
Virtù. 

Oflervate di grazia , che minute: anatomie fanno coftoro^ 
degli altri , venendo oggidì condannata' dà efii più una inav- 
vertenza di poco momento , che guardata , e lodata un’azio- 
ne genero fa .. Vedo in fatti d’elfere ftato tacciato da’ Tebaui 
Panicelo , perche troppo fputava , da’ Lacedemoni Licurgo , 
perche portava fempre il capo chino , da’ Romani Scipione , 
perche rufiavanel fonno*, da’ medefimi Pompeo , perche grat- 
tava!! iteapo con un folo dito , e da’ Cartaginefi Annibale^ , 
perche andava dislacciato : ove al contrario , tralafciate que- 
fte cofe frivole , e vane , avrebbono con ogni ragione dovuto 
lodare Panicelo per la liberazione di Tebe , • Licurgo per la—» 
riformagione de’ Lacedemoni , Scipione per la vinta Carta- 
gine, elbftentamento diRoma, Pompeo per l’accrefci men- 
to dell’Imperio, ed Annibaie per Tiutrepidezza déiranimo, c 
le riportate vittorie . Quindi può ben inferirli non far’altro 
gli Ariftarchi nelle Repubbliche , che agguzzar contro agli al- 
tri le loro lingue , come loro perfuade la propria livida Ma-* 
lignità ; di coftoro altro giudizio non fo , Stimatilllmo Si- 
gnore , clic quello ne fé Lifandro : coftui ad un certo Stra- 
niere che il calunniava , rifpofe : dì tu quello , che ti viene io 
bocca , non lafciare cofa alcuna da parte ; forfè col parlare.^ 
a taftone vomiterai fuori dell’animo que’ vizj , di cui par , che 
tu fii pieno . Nel- giudkarfi il male , fe pure larà tale , luol- 
tilfimi fe ne contano , dove all’oppofto troppo pochi fono co- 
loro , che in un’opera buona credono , e dicono il bene : ìjl 
perverfità delia natura d’alcuni penfa più alla malvagità , che 
alla Virtù : attributo per altro d’ Uomini vili « empj , c paz- 
zi; 
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zi : Efl fet'voram mprshprum , ó* hfenfgtorum murmurare . 

1 ^trattori fono quei perfidi BonaH , e nuligoi Bifonti j 
che colle afpre c feabre loro lingue , cagionano angofcioli do- 
lori » edolorofe piaghe } lacerando con mordaci/li mi difeor- 
II di peilileati parole la riputazione di chi pafTa per le firade , 
c Toiiore non vo’ dire de’ Nimici , ma pure de’ loro ftefli Ami- 
ci . Udite, come parla di queftiemp) ii.coronato Profeta, per 
bocca del prodigiofo Mattel : 

§lual da rabbtofa fame 
Agitato Leoni che dell' Ircatiìa 
Col feroce ruggirgli antri f paventi , 

. Con tali ingorde brame 
L'invidodetrattor t'infuriai efmanìa. 

Vaglia il vero, vedefi a’ noftri giorni leder l’Ozio maligno, 
COSI sfacciaumente inffacidito ne* Circoli , che non fa altro , 
che radere di continuo con un rafojo facrilego la riputazione 
d'innocenti famiglie} facendo moffra di voler regolare le al- 
trui azioni . Licurgo ad uno, che il ricercava dello flabilimen- 
to d’una Repubblica Popolare : formala , rifpofe , tu prima 
in cafa tua . Molti moHrano di voler ridurre a buon’ordine le 
altrui cofe , quandoché nelle loro non vi fi riconofee altro , 
che il foio difordinc ; e fotto quella mafeheradi zelo , nafeon- 
dono la malignità delle loro detrazioni . Gli emp; Detrattori 
infamano gli altri di quegli fiefii vizj , de’ quali eglino non_> 
fono efeuti , e fparlano eziandio contra la ftefia fantità } ed 
in fatti né pure fi aflennero di mettere le ribalde loro linguai 
fulle fagrofante, ed incomprenfibili operazioni del Salvatore, 
per averlo veduto praticare con un Zaccheo } fulIaXantifica- 
ta perfona d’un Batifla , tacciandolo d’indemoniato , perche 
digiunante ; e fui noflro grande Apoflolo Paolo , chiaman- 
dolo violatore de’ Santuarj , per averlo veduto nei Tempio * 
Tremo qualora confiderò, che non fono, nè pofTono elTere 
efenti dalle lingue de’ Maldicenti le operazioni più cheonora- 
te , piu che fante , come fcrifle a Neftorio il Santo Ve- 
feovo Cirillo: nequeenim fieri potejl i ut aliqait maledìcorumvi^ 
rat i molejlìam vìtare poffit , qaamvìt reBiJfimì vivat , O- 

]ik z gnuno 
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gnuno dice Uberamente quello, che fa, c quello, ches’iitt- 
inagina , guidato lolamcnte dall’Invidia , dalla propria paf- 
fionc , da fine perverfo , c da, un genio inclinato a dir fempre 
male ; facendo lòvcnte apparire per cattiva un’azione più che 
buona , c nulla badando all’interelTc deirAiiima , fi mette in 
azzardo di perdere colla terapoi-alc la Vira Eternai afcoltiamo 
l’Apoftolo : Tu atUcm quiàìudìcas fratrew tuim ? aut tu qua- 
re fpcrtiìs fratrcm tuurn'^ Óxmieì cnhn Jlabìmus ante tribunal 
Chrìjìì . empi per lo più muojono difgraziataniente , 

come refpaienza ce il dimoftrònel facrilego Alcimo , che_^ 
per avere Iparlato di Giuda, gloriofo Maccabeo, perdette pri- 
ma la loquela, c pofeia la vita , levatagli daunagoccia impro- 
vvifa , ed in quei trefcellerati Datan , Core , ed Abiron , che 
pier la loro mormorazione contra il diletto Mosé, vivi furono 
tranghiottiti dalla Terra . Senti o Maligno Detrattore il cru-- 
do prefagio fattoti da Davidde , regiftrato da Loreto Mattci : 
^on pcnjl nò goder waì lieta forte 

Hnorrt (li lìngua maligna , e di cor empio. 

Anzi fura -de' 'federati efempio , 

Ali fero in "aita , e tormentato in morte . 

Ed oh ! tra quali funefti precipizi trovaronfi parecchj , per. 
aver rilafciato la briglia alle proprie lingue tra mordaci cica- 
lecci , verificandofi in loro quel detto del Savio : Oilubriciim 
cperatur riùnas.'Lo fdrucciolare della lingua cagiona molto 
danno, anzi maggiore di quello de’ piedi : fappia ognuno di 
portare la vita , e la morte nella propria lingua ; Aiors , 
vita in manu lingua , 11 parlare troppo licenziofo con deri- 
fione degli altri , e fpezialmente de’ Grandi , fa foventepia- 
gnere, anzi lafciar per fempre di beffare -, come ben rammonl 
con quel verfo d’Omero , Ariftotcle a Callifiene : 

Talia fi loquern non multo tempore -jh-es ; . 

Chi non raffrena la propria lingua dalle maledicenze , farà 
sforzato a morire, come un Niccolò Franco , fui cui fcpolcro 
fi legge : 

giace il Franco , e la fua fama vola , 

• Poiché a farlo tacer fu di bifogno t . . . , 

‘ , Che 
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f'- '* .. Che uri laccio al pn Jlrìngeffeglì la gold i 

Certa cola è , che egli é più curabile un fiero colpo di fcu- 
•re , che Tavvelenato taglio d’una lingua maledica , la quale 
ieril'ce più. delle faette d’ Arcadia , e cagiona più ftragg; , che 
gli eferciti in mezzo delle battaglie : fi dia la. dovuta, fede ai* 
coronato Profeta : . 

* Tual'wgUa, 0 federato ^ , 

E' un rafojo affilato ■ 

A la cote de Podio , e de lo [degno y , 

Che taglia , incide . , e rade , 

E fa froge maggior , che mille fpade w . . . ' 

Ella è, che porta, al ientimento delPApoflolo Giacomo > 
gravi incendj ; lingua modictm quidem memhriim ef , &* magna 
exaltat : ecce quantus ignis , q/ùm magnam flvam incendit . La. 
lingua è un male pieno di mortifero veleno : inquietum malmrii. 
■piena veneno mortifero . Il perche non pollo, non portar di bel 
nuovo il Santo Davidde , affinché poffa egli fpiegarci il fuo/ 
fentimeiito intorno a' danni , che arreca al. Mondo la lingua* 
di quelli Mollri . • . : ^ 

Huomini affatto ignudi 

nv manitd fon' q ite fi , ó* hanno afeofa > . •. • . : 

. Sotto fewhìante human ferina mente, . . , . ; , 

-. .. Afpi dì ingordi j e crudi y • . 

Che bocca han di vclen fempre fpumofa \ \ 

Fulmine è il guardo lor , factta il dente , • ' 

, Et è fpada pungente ■ ' : 

' La pingua lor y che in velenofe terrtpre y ■ ; 

Sol , che pugna , 0 minacci ancide Jempre 
Kon v’ha dubbio d’effere la lingua maledica principio de 
"li odj, officina de’ difgulli,e llrumentodclle calunnie*, udiamo 
San Gio. Grifoliomp , che vuol darci al fuo folito gli oppor- 
tuni avvertimenti : Homo es ne Z'irus afpidum evoniat . Homo 
€5 y nè zjertarii in feram . Ideo Ubi daturn ef Oi , ;ton ut mordeas , 
fed utmordearis alìorum vulneribus , 

Sono mortifir noi niego ,lc ferite della facrilega lingua 
4’uiv Petrattore i .ma poco:cooto deelai*^ .uu’anijmo gr.aiide 
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de’ cicalecci j e maledicenze di lui } dirpregjandole } come 
cofe , che non poflbno mai atterrare gli Uomini : ,c pazzia il 
vergognarli d’effere infamato da vituperofi Detrattori j poi- 
ché edì fono Uomini di vilillìma condizione j e di pcflìma vi- 
ta , i quali dee ognuno fuggire , per non pericolare a perderli 
con ellb loro . Chi non crede a me , dia la dovuta fede.allo 
Spirito Santo ) che cosi ne’ Provcrb; ci prcl'crivc : Cum detrae 
Uorìbui ne commìfeearis : qmnìam repenti confarget perditio eoz 
rum ; ó* ruìnam utrìufque quii nonìt ? 

Da ciò può comprenderli, quanto Ila necelTario. a chiunque 
ha fior di giudizio , il ferrare la bocca col lilenzio , pratican- 
do , come quelle Gru, che nel loro paflaggio fui Caucafo , O 
fui Tauro , chiudono con un falfolino la bocca, per non grac- 
chiare, e conciò fvcgliare le Aquile, .che poi loro.appòrtaf- 
fcro la morte . Fortunato Epaminonda , che folo tra tutti i 
Greci , fu fiimato , e riconofeiuto per Uomo ; e non per al- 
tro , ^chc per lo fuo poco parlare : preclara ergo resepftlen-- 
tìum . Il parlare poco , e confiderato ,egU è flato fempre.mai 
proprio deirUomo favio , e prudente . Una bocca confccra - 
ta al lilenzio io la confiderò fuggellata colla marca del più il- 
luftre Onore ; Plutarco la ravvifa foprabbondante d’ogni be- 
ne : ^ona multa babet Jilentìum . Chi fa tacere , dilTe un Let- 
terato, fa comandare . Non vi è al Mondo imprefa per gran- 
de che lia , che far non la polla , .chi affolutamente coman- 
da le paffioni di fua lingua , é domina i prurìti di ellà ; per que- 
llo fi decanta per gran Virtù il lilenzio : lìnguam compefcerc^ 
.virtut non mìnima efl : e Guido Cafoni foggiugne ; 

Vili modejìo , avventurato ^arto 
De la prudenza è quel filenzto ìndujlre , 

Che quaji intimo Spìrito avviva , e informa 
Gli altri maneggjj e ne la pace nutre 
Con vitale , e dolci^mo almento 
Valme , ,e gli Jìudj t e fe talbor dì Marte 
Favorìfee l'ìmpr^e , orna fovente 
Le morìe di Jpoglìe , e di trofei , • 
il Silenzio fé diveoire Opiiio Macrino da Senatore Cefare : 

al 
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al contrario, per aver Sànfoncpalcfato ciò', che dovea ta- 
cere , trovom legato con forti. catene *,■ e tormentato di 
gravifsime pene Forza è credere - non trovarfi vcrun peri- 
colo uel> filenzio , fecondo - quel detto : Tacere tutunu»‘ 
femper erit. ,■ Chiuda- cialcuno la bocca raffreni- la lin- 
gua-,. per non metterà in pericolo di perdere fe ,,e gli altri ; 
e porga a Dioquellé ferventi preghiere delileal Profeta : Po- 
ne Ornine cujìodiamorì mio, Ó- ofììtm cìrctmftanùie labili meii. 
£ tanto baili dermoltidimo , che ve ne ha l’aver noi veduto, > 
c detto de’ Moffruofì Detrattori 

Avviciniamoci or’a quella cadente fabbrica; cHc per le fue • 
tante rotture , fembrami effere lo Spedale de’ Moftruofi A va- 
ri i ed in vero gli occhj non ra’hanuo ingannato : quà si fatevi 
meco -, Caro mio Signor Conte , ad ’oflervare gli fpropofiti di 
quella moltitudine d’infermi ; mirare colà accovolati alcuni 
Arihomachi , quali voracillìme Lontre divoratrici di tutte le 
cofe , ■ ed in quelFangolo quegli altri , che agguifa di Lupi in» 
gordi , tranghióttifeono peli , ed offa : Uomini mollruofì , in- 
laziabili negh acquilli de’ beni terreni , .e idropici di ricchez- 
ze , che non pollono ; come li ravvisò quel Dottore Morale , 
ellinguere il litibondo ardore dellè proprie brame con tutte^ 
le acque de’ lóro niultiplicari proventi ; creicendoli non fo- 
lamente per lo penliero di lèmpre più - avanzare , ma per io ' 
timore di perder quel , che hanno t nunquam expletur , parla 
Cicerone dell’ Avarizia , nec faiiaiur cupidiiatJs Jttis , ncque fo- 
lum ea , , qua baheot libidine augendi ertuiantur \ fei etiapLj 
etttittendi meta . 

Gii Avari vogliono convertire in oro non Iblàmentc la_» 
terra, che calpeftano ; ma pure l’aria , chefpirano. Piu fia- 
te sì fono veduti cofloro, per ingraflare i loro forzieri, divenire 
anche Tifici, per lo llenuamento del proprio vitto;riducendofi 
a vivere colle diete di poclii bocconi , e colle aftinenzedi grof- 
ibiane pietanze . Quindi ebbe a dire Giuvenale ; 

Jbia , 0 Dìo , che giova accumular te fori. 

Per vìa di tanti incommdi , e martorfì 
Vnfurorc fiè quejlo f 
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.'Puf troppo mani feflo ■■■.■. •' 

una frenejìa più , eh' evi dente 
per morir ricco viver da pezzente . 

’ Quefl’Ipparchi rerpirano per gli occhj , jiutricandofi del folo 
-fguardo delle proprie abbondanze ; dbnofomiglianti a quelle 
.Capre , delcritteci da Plinio il vecchio , che fterilifcono per la 
graflezza : fono infetti d’un male incurabile : Incurabili i cjì.a- 
varìtia \ e con ragione, perche TUonio quando cade in que- 
ilo male , 5 'immagina d’efl'ere più che lìmo, perche confón- 
dendo l’onefto coll’utile, dice d’elTere Virtù cconomica^-^ 
queli che è gran vizio : onde ebbe ragione di dire quel Medico 
delle Anime, d’eflere una gran malattia l’Avarizia: Gravis navt^ 
qne morbus cjì avari ti a , gravis inquam , qui oculos cscat , 
ò" aures obferat , ^ faras feviores reddit , .non confcicntiam -, 
non ami ci ti am , non confuetudinem , non propria! anima: fai ut e m 
cognofccre Jinìt) fed fewel ab omnibus difcedens in fervitutem fibiy 
quos CiCpit , more fa:viifmi tyranni vendicai . ^ 

. Lo Storico parlando de gli Avari, dice, d’edere eglino Be- 
'flie ìnHiziabili , Moliri fpaventevoli , Fiere infolFeribili ; ecco 
le fue precife parole : Av ariti a bellua fera , imrnanis , intoleran^ 
■da ejl ìntendit Oppida , agros , fana , atque domos va* 

fiat: divina cum h uni ani s permifeet : ncque exercìtus , ne eque ma:* 
fila cbjlant , quo vtinus vi fua penetret fama , pudicitia , libe- 
ris , patria , atque parentìbus cunUos mori ale s fpoliat . Anzi 
io aggiungo d’elTere gli Avari peggiori delle Beftie infaziabi^ 
Ji ; perocché non intendono elTi alfegnàr termine alla propria 
cupidigia, ma fempre intenti al più oltre , defiderano pure 
.rimpoillbile : fi faziaiio gli Animali , avuto il neceflario , s’ 
•appagano le piante della grandezza , data loro dalla Natura ; 
l’Avaro folo fempre brama nuovi acquilli , fempre vuole , è 
jfempre mendica . Voragine infaziabile , iiifelice in quel , che 
•pollìede, e mifero in quel , che defidera : Protrahatur etiam 
Avaritla , fono parole di Valerio Maflimo , latcntimn indaga-! 
trix l’icrorumy mani fe fa: pra:dj: avidilfima vorago \ ncciahcndl 
fruciufelix , &'cupiditatc.qiia:rendì miferilfrma . L’Uomo dee 
valerli d’una moderazione d’aniniQa quel, che conviene alle 
* . oc- 
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occorrenze della Vita umana , dovendo lafciarfi reggere dal- 
la Natura , che del competente s’appaga . 

Egli è proprio d’un’ animo nobile Teflere liberale : Nobìlii 
prafumìturliheralis , La Sordidezza dell’Avarizia (la qualc_» 
oggidì regna più che mai nel Mondo) rende gli Uomini vili , 
odiofi , e crudeli : Avolo , come -riferifce Lucilio , appena 
natagli una Figliuola , incontanente cominciò a tirare i con- 
ti per lo fuo foftentamento , e per la dote , che dovea a_* 
fuo tempo donarle ; e trovando , che ciò ridonderebbe di 
grave pregiudizio alla fua borfa , con animo più che barba- 
ro, prefa l’innocente Fanciulla, rea per altro nel tribunale 
del Padre non d’altra colpa , che d’eflergli Figliuola , prefe- 
rendo la brama dell’oro alla legge della Natura , buttoìla vi- 
va in mare . Bifogna dunque confeflarecoU’Ecclefiaftico : A- 
varo autem nìhil eli fedefiim . 

Non poflb elprimere quanto lì rende deplorabile colui , il 
cui Idolo è l’oro ; metallo fccllerato più del ferro ; perocché 
empia radice di guerre, cagionò più danni aU’Umauità,che il 
medelìmo ferro} laonde con ragione ebbe ad efeiamaro colui: 
0 deW avara gente 
Delicìe f amor del Mondo 
Fino metallo^ e biondo. ^ 

Più del ferra pungente , 

Cbeùjvelfey nocente , 

2dè dt lui meno interra 
Minìflro di dolor , fahro dì guerra . 

• Chi vuole arricchirli non proccuri d’accrefeere i beni , ma 
di diminuire la brama di elfi : e in verità , che vagliono 
^uì larghi , t lieti campi , 

E Ih felici piagge 

Fecondi paf hi , e più fecondo armento 
Se'n tanti beni il cor non è contento ? 

Non chi>ha più , egli è più ricco , ma chi meno deilidera j an- 
zi chi ha molto egli è più mifero : quantò auUior , tanto 
miferior . La ragione è chiara , poiché dal molto divo- 
rare ne nafee maggior fame } acquiftato un bene , inconta- 
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«ente ne nafce un’ardente brama d’un’altro maggiore . Quindi 
il Mantovano dlfle : 

Creoerunt & opes , opum fitrìofa cupido , 

Et cut» po(pdeant plurima , piar a petunt : 
c dopo lui Giuvenale : 

Mentre però è già pieno 

Sino a la bocca il Sacco di danari y 
Qjianto s'autnentan piti maggior (ì rende 
L'anior di quei ne' petti degli avari . 

Brutte, ed ingorde Arpie, quanto più mangiano, vie più diven*- 
gono affamate , e fmagril'cono j perciò d’una di quelle cantò 
il Dante : 

Et ha natura malvagia , e ria , 

Che mai non empie la bramo fa vogliay 
E dopo pajlo ha più fame , che pria . 

Una vita molto felice conduflero quegl’illuftri Romani , chia- 
riflimi per liConfolati, per li trionfi, e per mille titoli di Virtù, 
e di Gloria, Valerio Pubblicola , Paolo Emilio , Scipione_> 
Africano , Curio , e Fabbrizio , perche poco conto fecero del- 
le facultà , e de’ beni j fapendo molto bene d’cflcre cola inde- 
gna d’un’Uomo lafciarfi dominare da quefta cieca non meno , 
che fordidapaflioneje che la fola Virtù poteva rendere difpari 
gli Uomini , e non già l’Oro : quel tanto celebre Capitano 
Temiftocle llimava cosi poco l’oro , elefuftauze, che incon- 
tratofi un giorno nel campo in una groflà collana d’oro , la__> 
fece alzare dal fuo Scudiere, ordinandogli a ritenerla per lui ; 
non avendo giudicato convenevole nè di alzarla colle proprie 
mani , nè di prenderla per proprio fcrvigio . Qual bene poflb- 
no arrecare all’Uomo (parlo dcjringordo) le molte ricchezze , 
che quello fteffo , che recarono i naftri , le maniglie , le col- 
lane d’oro , e i giojclli intorno al Platano , idolo di quel paz- 
zo Re della Perfia,Serfe? Gli ornamenti dell’Uomo , fono la 
Giuftizia , la Prudenza, la Temperanza , la Fortezza d’ani- 
mo , e il rimanente del bel coro delle Virtù. L’Uomo non 
dee gloriarfi delle ricchezze, nè bramare più di quello gli do- ' 
nò il Ciclo , ma dee di quelle fervirfene in tutte le lue necellì-: 
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tà , non lafcìandofi mai fingnorcgglare da voglie ingorde . - 
Non ebbe mai fine beato , chi fì lottopofe al dominio dell’ 

Avarizia . L’ingorda cupidigia di Saulk verfo la preda di A- 
malec 1 fu la principale cagione della fua ciprovagionc . Quan- 
to fìa poi gaftigato dai Cielo quello infaziabile vizio j ce il può 
affermare l'accaduto al ricco Elimelec , che per non poter fof- 
ferire le compaflìonevoli domande , fattegli in tempo d’una— 
gran fame da’ Poveri, Orfani, e Vedove, fi parti da Betlemme 
.di Giuda fua Patria , peregrinando il Paele de’ Moabiti j onde 
Dio non foffercndo avarizia si empia, privollo e de’ beni tem- 
porali , e della vita , che levò anche a due Figliuoli di lui : 
ce il pofTono atteflare gli Atti dcU’Apoftolico Senato coll’e- 
fempio d’Anania, e Saffira, che per averfolamente trattenuto 
una parte di prezzo del Campo venduto > furono fe veramente 
gafligati dal Cielo . Ma il male maggiore fi è , che col tempo- 
rale va uuito^ancora il gaftigo eterno, di cui ce ne accerta un__( 

Paolo : Avarus qaod cjl ìdolorum fcrziitus , non habet hésredi^ Epftef. 
tatem in regno Cbrijti , 0 “ Dei , Sono feopp) pendenti fui 
capo de gli Avari quelle voci dell’Apollblo ; fono tuoni , al 
cui rimbombo trema fotte i loro piedi la Terra 

Perche, o Ricchi avari , perche tanta durezza? difpenfa- 
te pur con lieto animo a’.Poveri parte delle voftre fuftanze , 
dopo aver mantenuto in decoro la propria Famiglia . lo que- 
lla volta vo’ infegnarvi una brieve Itrada , per la quale potre- 
te confeguirc con molta agevolezza il bramato voftro fine ; e 
con quello' liberandovi del voftro gran male, ricupererete la__* 
perduta falute . Fate onore a Dio colle limoline delle voftre 
ricchezze , e cal peliate con mafehio valore la cieca cupidigia , 
che vedrete (e ve ne alTìcuro da parte del Savio ) colmi i vollri 
grana), abbondanti di vino le voftre grotte , e felicitati tutti 
i vollri affari ; Honora Dominutn de tua fabjìantiay Ó* de prì- Vrov.c.',.vo 
tnìtiit omnium frugim tuarum da eì\ 0 “ implebuntur borre 
tuafaturìtate y ^ "oìno torculariatuaredundabunt^ Quella è 
la vera ftrada , per la. quale vedrete venire a folla alle voftre 
cafe le più defiderate fuftanze j .ed èia piùficura fenza perico- 
lo di difgrazie , ed intereffe 3 imperocché il lare limoline egli è 
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un negoziare con ccntuplic.ati guadagni in quel banco de’ Cie* 
li , che non può giammai fallire ne’ Tuoi negoziati : Datc^ 
deemofynam y parole della ftefla Verità , facìtc vohìs faccuhs\ 
qul.non-Deterafcunt y thefdurumnon deficientemAn Ctclis . 

Allontàniamoci.da queft’lnfermi , già piànon lì può dare 
per lo fetore , che mandano ; ìllefditor ejì fenfibili multo gr a- 
TiìoV'y qui quidem ex anma putrefaBlone orìtur . Sunt etìain^ 
'avarorum ora taJfia , quando nìhìl alìud proferunt , quUm cadcs ^ 
rapinai *. Indirizziamoci ora v^rfo quel gran Portico . 
O che fpaventevole entrata ! Vedonfi attorno -di eflbfcol- 
pit e a baÌTo rilievo Scuri , Verghe, Stanghette, e Patiboli: 
quello certamente non farà' altro ,v che il Foro^ dove lì ren^ 
de ragione . Non vedete , . Caro .mio Signore , in mezzo di 
quello gran Cortile fui fuo piedellallo , quella Statua benda*- 
ta colla bilancia in una mano , e colla fpada • iielPaltra j ge-r 
roglifico della GiuHizia.? Udite quanti rumori , e quan- 
ti lamenti ci fono . OlTcrviamo dunque in che maniera lì ma- 
neggino le bilancie giudiciarie , e. gli aftàri^di quella Curia k 
Ohimè ! che. vedo ? o che fiera veduta ! Ecco colà allifo in 
Tribunale sù quel primo leggio , non lo fe fia Giudice , o Pan-* 
tera', mentre il vedo addormentato dalPinterelTe;* e sù quell* 
altro quel Bufalo , che lafciali cosi vilmente guidare pel nalò ; 
d’un di colloro intefe di parlare , credo , colui , che dille^ . 
Mille modo : , qidbm iniqua: ^udex.\ non Radici: , fed impari 
latronì: modo'y velut offici um ncquititc , ^er avaritiam, /òr* 
de: bonum alteriu: ju: invadat , vanaque jadicia predo i aut gra* 
da nundinetur , Qui quidem non leguin periti , fcdanerfore: potiut 
b umane j uri: dicendi funt . Quindi ben polliamo dire , Virtuo- 
fillìmo Signore , nihìl malo Radice peju: . - Chi l’ha fperimen- 
tato , sà quanti prcgiudiz; he apporta al Pubblico ùn’ingiullo 
Giudice., che non apprefe mai bene i dettami della Virtù , e 
che vive con Màlfimc non di dare , ma di rapire l’altrui 5 ef- 
fendo pure troppo chiaro , che dove prelìede l’Ignoranza , e 
il Vizio , non polTono predominare , che frególamenti , 
aggravj : e quando a tali Fetonti li danno le redine del SoIe_-r, 
avvampa , e non ha luce il Mondo , ed in un Caos d’incendj 

pe* 
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pericola poco meno d’incenerirfi • la Terra T Quanto vor- 
rei dire de’ difordini cagionati da sì iniqui Giudici 5 mà fenza 
feoprirvi quella medaglia per diritto , perroverfeio voi Ca- 
ro Signore , ben m’ihtcndetc — 

Avanti dicolloro non ifeorgete, che grande iluolo d’ Av- 
vocati, parte de’ quali, quali feditioli Cammelli, cercando d'in- 
torbidare le acque delle Famiglie , proccurano col mezzo del- 
le turbolenze civili i proprj guadagnile come mi ftà luggerendo 
il Carocio , quegli altri colà feparati non fono già , come vi 
credete , Avvocati , o altri Curialiili , ma tanti Cani ; Ad-r- 
vocali, Procuratoret , ^ Colarti , dic’egli, appellanturCa- 
fìti Curiarum ,, C3^ devoratores Pauperum . Mi tralfiggc_j 
il. cuore il’ vedere in quella .Mollruola Città così diffamata 
la Toga de’ Giudici , la Stola de gli Avvocati , e la Macllà 
della Giurifptrudenza t Povcra.Giullizia., come malamente è 
da colloro auiminillrata ! Forfè colloro non hanno veduto i 
Giudici-, egli Avvocati di molte nottre Città , che fono gli 
Oracoli de’ configlj , lo .fplendore de’ Popoli , eil foftegno 
delleRepubbliche, che giudicano, ed avvocano fanamento 
fecondo i dettami della GiuHizia , formando la norma delle 
loro deliberazioni fulla regola della Ragione? Grazie ,al Cielo 
che ne’ nollri Paeli non fi Icorge corrotto il Giudizio da’ Curiai- 
lilli, che giudicano contorte bilancie , ed avvocano caufe_> 
calunniofe j qui però il tutto fi opera cohtra ogni legge , cen- 
tra ogni dovere . .Vedete colà come Hanno coloro affamati 
colla bocca pronta a. divorare , fono tanti moftruofi Proccu- 
tatori , che s’ajutano per ogni llrada d’imbrogliare i Poveri., 
e poco pratichi Clientoli . Mirate quantiNotaj,la cui maggior 
parte di primo pelo (o balordagine di chi ne tiene la condot- 
ta di quefto Tribunale) tutti applicati a procacciarli danajo; 
poco curandoli le qualche fiata rella offelà per. loro, cagione 
la fede pubblica , confervata, come fente .l’Oratore , nelle 
loro mani : Scrìbaram ordo ejl boneflus { qmd eorum howinum 
jìdei tabula pttblica , perìculaque magifir al uum coimnìtt untar • 
Non è da maravigliarli quando alcuni Giovani-Nota; nè 
formano molti intrighi ne’ loro contratti per la proprùu> 

igno- 
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ignoranza j e ne fanno pregiudiziali parzialità per la propria 
malizia | perche , come diceva Menelao prcflb U Poeta anti- 


co.; , . . - 

Scwper junior um vìrorum monta ìnpahìla fant 
(fia detto con pace de’ Giovani favj, e prudenti) Gringegnj de' 
Giovani .fono fonili , e focofi , e perciò temerarj ; ma quei 
Cicdefeneii Vecchj fono fani , e fodi , .e però faggj , e prudenti : 7V- 
meritai ep por enti: (Ctath > frudeniìa pneUuti : , fa- 
rebbe molto apprópofito un Magi ft rato . limile a quello Ate- 
• • niefe de* Parcdri , . affinchè quello voglia affiftere a Nota; , i 
quali da una parola o tralafciata , o aggiunta , o variata, pof- 
fono arrecare gran danno al pubblico bene , come dilTe.colui *.' 
. hiagndth.u Ignoranti a (fe non farà qualche fiatala malizia) ^otariorum 

depruit Mundum,: • - , ' ' 

'Ma, ecco che . a noi s’avvicina un’altra quantità di Mo- 
'ftri > parte de’ quali pajono crudeli più delle Lonze , : e parte 
non fo che forta di Mollri fono j hanno corpo. d* Uomini , 

. c pur noi fono per la fifonomia inumana , che tengono : da—» 
quello ho Iettò nella Storia naturale di Plinio pare , «che fie- 
no Antropofaghi , .divoratori .d’Uomihi . »Còftoro,fono.quei 
Medici che ..allacciando gl’incauti. Inferrai .tra gl’inviluppi 
. mortali <. del troppo difereto , loro medicare . li uccidono j per 
fecondare i difegni delle proprie paffioni , - e per divorare le^ 
loro , fuftanze; Medici non già chiamar fi deono. quelli, tali | 
ma enripj Tiranni dell’Umanità ..Tra coftoro altro non.fi truor 
-va , .che Malignità , .cd Invidia ; poiché lafciato il .proprio 
.dovere medicano, tra cicche paffioni , e deteftati livori per a- 
flip del. Compagno ; come pòi non .deono .coftoro . chiamarli 
Antropofaghi. dell’Umanità \ S’inganna molto colui,, che col- 
la moltitudine di tali. Medici, penfa liberarli dal fuo. male; per^ 

. che con ciò piuil precipita • C^indi ebbe ragione Adriano Im- 
peradore allorché J’è fcolpire fulla fua, Tomba quelle: poche-» 

' ‘ - pp 2 Cio\e:\ jrurhamedìcorùrn Cafarem per didit * • ' ■ 

, 11 male peggiore fi.è , , che benché .'fieno . alcuni di quelli 

Medici ’y che vediamo , novelloni,e poco pratichi ^ contut- 
.xociò tutti gon§ d’ambizione.j^ ed alterigia, Dottori folamcór 

te 
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tc ncirarte di cinguettare (no;ofa all’Infermo , perche , come 
dice Seneca , non quarìt <cger medictm .eloquentem , [ed fanan- 
tei») per non fottometcrfi a domandar le malagevolezze a_> 
più provetti nell’arte , fi vergognano di moftrare a gli altri la 
loro infiifficienza , camminando .con difcapito .del’’ pubblico 
tra le tenebre dell’ignoranza . Eurigio Re di Spagna-ordinò , 
che fi dovefle ftabilire la mercede tra il Medico , e l’Infermo ; 
e che guarendoli quelli loddisfacelTe a. colui, ma morendo 
folTe in obbligo il Medico al pagamento delle fpefc medicina- 
li . Legge molto propria per far’attcnder’i Medici alle cure-* 
con ogni diligenza . . 

Io non fo intendere, come parecch; Medici ignoranti, ver- 
gognanfidi confeflare la propria debolezza, giacche il moder- 
no Morton fi dichiara apertamente : Si quii pelerei a me , in 
quo confipat malignìtas febrilis ^non erubefeo fateri , me nefeire. 
Palei! il Medico poco pratico la lùa ignoranza,e confelli i Tuoi 
errori , come ammonilce . il Zacuto . ne’ Tuoi quaranta precet- 
ti *, Aiedicui conjiteatur errata fua ; .che alla fine fi tratta d’u- 
na profelfione cicca . Non bil'ogna efiere Caparbio -, .trattan- 
dofi della Vita d’un’Uomo ; perche . il non voler’uno fotto- 
mctterfi a ricercare da’ Medici infigni quello , che non fa, è 
cagione di penimi e detti ', imperciocché non potrà giammai 
tale Medico regolarli bene nelle lue cure , che tutte quante-» 
farà con un folo metodo, da lui Tempre praticaro,ammazzan- 
do con eflb tutto giorno grinfernii,adoperando indifereti me- 
dicamenti (limili a quegli di Acefià) inventati da fallaci,c vane 
Filofofìe . Non v’ha dubbio d'avcr’avuto molta ragione Pli- 
nio il maggiore neH’elTerfi lamentato di non aver la Legge-» 
ftabilito pena a’ Medici ignoranti , che tutto dì uccidono i Ma- 
lati con tanto loro profitto fenza pericolo di gaftigo : Difeunt 
così egli ladil'corre , .pericitlis nojlris , .& experìmenta-* 
per morte: agimt , medicoqtic tantum hominem cecìdi [e impunita^ 
fumnia eft . • . . 

Fa di mclliere , che que’ Medici giovani , poco pratichi 
nelle cure , imitino lo llile de’ più provetti , che fono i Iblle- 
gui dd Genere Umano , e gli ornamenti più neceflarj delle-» 
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Città , lardando da parte «tutte le cieche paflìoni j perocché 
fi tratta della falute , ch'c un grande interefle , c il maggiore, 
e il più preziofo capitale deirUomo , la cui Vita llà al folo 
arbitrio di Dio , ineforabilc Cenfore de gli fterminatori di ef- 
fa . Che temano fopra tutto Dio ; fieno afFcttuofi verfo i Po- 
veri , e Bifognofi , vi/ìtandoli fovente lenza mercede ; fi di- 
portino umili., e finceri co’ loro Compagni nelle proprie ope- 
razioni , appigliandoli Tempre all’efperienza ; ed agrinf'crmi 
dcono conferire la fofpirata falute con preftezza , e fenza_. 
moleftia : Ojjictum medici e/l , celeriter , & jucundè curct : 
ed invigilare tra gli ftudj , le fatiche, e le pratiche, lenza- le 
quali non potranno giammai polTeder l’arte medica, tanto fa- 
lutare , neceflaria , e chiara per l’antichità , e quali direi Di- 
vinità, nè anche meritar potranno quell’elogio deirEccIefiati- 
co . Difciplinam Medici exahahh caput ìlliui , in confpeBu 
magnatorum collaudahitur . 

Gl’Infermi poi deono mettere il primo penfiero nella cu- 
ra dell’Anima : ah omni deli fio manda cor tuum : e raccoman- 
dandoli a Dio metterli nelle mani di Medici dogmatici , e non 
difpregiare, come fanno molti e i Medici, e i Medicamenti; per- 
che del fommo pregio degli uni così dice l’Ecclefiallico : Ho- 
nora Medicum propter necejjitatem\ etenim ilhim creavit Altìf- 
fimus'. e degli altri : Alti/Jimus creavit de terra medicMnenta, ^ 
vìr prudens mnahhorrebit illa . «Si guardino a voler confidare 
la loro falute , e vita al capriccio di chiunque profelfi d’elfere.-* 
Medico ; perche : In hac artium fola evenit , ut cuicunque medi^ 
cinatn profejfo ^Jìatim credatur : cum Jlt perle ulum in nullo men- 
dacio majus . 

Oca , che dee dirli di quei Cerulici , chic Hanno conver- 
fando co’ tali Medici , e che per fegnare molte giornate , di- 
lungano le loro cure , tenendo co’ medicamenti aperte le^ 
piaghe , e le ferite ? Coftoro fono Moftri più fieri dell’Ippo- 
tamo ; perche quello non tiene aperta la lua ferita-, al rife- 
rire di Plinio , più di quello ha bifogno per fua falute ; dove 
al contrario detti Cerulici non penfano di chiuder’ le piaghe , 
fecondo il richiedc-la ncceflità deU’Infcrmo, ma cercano fem- 
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pte di tenerle aperte , affinchè da effe pòffano fuccìare bene il 
danajo . S’accertino quelli tali, che quanto più ftudiano di met- 
tere in borfa tra inganni gli altrui danari , vie più Dio loro di- 
luinuifce il proprio capitale . S’aftenghino d’impacciarlì nelle 
cure , appartenenti folaniente a* Dottori Filici , nella cui arte 
deono elfere però neceflariamente verlati , al fentimento di 
Paracelfo , che congiugnendo , ad imitazione d’Ippocrate , 1* 
clèrcizio delle due medicine Filica’, e Chirurgica, all’una attri- 
buifee la cognizione dell’infermità, aU’ahra la cura manuale • 
Palfiamo ora a vedere quella si vaga Spezieria . Qui feor- 
go gran follecitudine nel dare ottimi medicamenti a’ Facultolì, 
ed a gli Amici, rifcrvandoli quegli di poco giovamento a’ Mi- 
ferabili • Qui. lo Speziale , per darli a conofeere perito nella 
Medicina , quali’altro Ippocrate , ordina da fe impropri ri- 
medj con grande pregiudizio delFaltrui faUité ; e per mojlrar 
di tener ne* fuoi bulToli. tutte le fpezie d’Oriente , mette ne*, 
medicamenti una co fa afuo capriccio , contra .rintenzione-» 
del Medico , non avendo quella ordinatagli nella ricetta ; ed 
il male maggiore egli è poi , che vende per buoni i rnedicaracn- 
ti infraciditi e per non fare nuove fpele nel rinovare le com- 
pofizioni , alterate già dal Tempo nel primiero veleno , le ven- 
de, con molta libertà di conicienza , accelerando all’Infer- 
mo fpietatamente Ja morte : e per mollrare qualche fiata—. 
Tefficacia delle proprie medicine , c di far buon fervigio a gli 
Amici, altera il medicamento ordinatogli dal Medico. ; e ren- 
dendolo inquefla maniera; violento e nocivo , reca al povero 
Malato in vece della Salute la Morte ; perlocchè può raflbriii- 
gliarfi quelloSpezialea quel Cinghiale , che volendo dare col 
fuo gentile grifo un bacio al difavventurato Adone , con una 
ferita involontaria al fianco , cagionata da fuoi denti , lo la- 
feiò morto • O quanto fi dimoftra coflui contrario a molti al - 
tri Speziali , che trattano nel proprio meftiere con una puntua-' 
lità.cosi mirabile , con una fincerità cosi affettuola , e con-^ 
una Carità così grata , che per sì degne parti, rehdonfi i Sug- 
getti più neceiTar) nelle Città , e più'amati da ognuno * 

Traetevi ora qui avanti f Amato mio Signore , che vi è di 
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uieftlere di voi a farmi la guida in quella Corte , temendo io 
molto di metterci il piè in tali Bofcaglie , ftrane per la varie- 
tà de’ loro crudi Moftri ; mà , che vuol dire , che Gian-Fran- 
cefco Lorcdano ci proibifce di metterci dentro il piede ? e-» 
ci aflìcura , che 

’ìltìie lettere Chi entra in Corte vi diventa un trijìo 

р. t.nein.di ‘Dna fol volta in Corte di Pilato , 

Entrò San Pietro , e tre rinega Crìjlo . 

Ciò non oftante , con pace di sì gran Senatore , vo’ entrarci 
alla sfuggita , affine di veder qualche cofa di buono : ma par- 
mi a prima veduta in vero di effere quella Corte , come quel- 
la di Zoroaftre Re de’ Battriani , inventata dalla Magìa ; per- 
che inelEi veggio gli Uomini in fcmbianza ferina: ed ecco ap- 
punto , che ci li fanno avanti alcuni Caprimulghi ; dal cofto- 
ro operare lì può liberamente inferire ciò , che patifce quella 
Corte. Non ifcorgete , come fono folleciti a rifcuotere quel , 
che polTono da’ Sudditi? faranno fcnza fallo Minillri difpofti 
al genio del loro Padrone , e copie ellratte dall’originale dell* 
Avarizia (oh infauHo nollro dellino , che ci fé incontrare di 
nuovo con quefto Mollro tanto Famigliare in quella Città ! } 
Non ifcorgete come relpigolando per tutto con una fpilorche- 
rra impropria al loro grado > non lafciano in terra un granello 
buttato > che noi colgono , inventando per compiacere a chi 
fervono fempre nuove ftrade , affine di accrefcere il regio pe- 
culio? Sono flati fempre mai intollerabili a’ Popoli inuo- 
vi aggravj , c le macchine di lludiati motivi a nuove con- 
tribuzioni : non mi lafcia mentire una Roma , dal cui in- 
cendio cavò l’empio Nerone pretefli per ifcuotcre dal Popolo 
copiofo datujo . L’avidità ne’ Sovrani rovina i Domin) , e noi 

с. Ì9.V.4. dico io , nò , ma il Savio ne’ Proverbj : Rex jujlus erigìt ter- 

ram , vìr avarecs dejlruet eam^ Che bene può fperare il Popo- 
lo da un Regnante avarO) affimigliato dal medefinio Savio al 
Lione* ed all’Orlb affamato : Leo rugiens , Vrfus efuricnsy 
Privceps impìas faper Populum pauperem . 

Egli è molto dctcfiabilc il vedere in quella Corte (diffimi- 
gliante m tutto alle Corti della aoUra £uropa)alcuni Miniflri, 
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che fìicciano il fanguede’ Sudditi , per compiacete 4Ì1 loro So- 
vrano ingordo . Poveri Popoli , che hanno Miniftri così per- 
fidi , e che vedono crcfccre i regj tel'ori fulla bafe delle proprie 
rovine. Il fangue de’ gli abbattuti Vaflalli, egli c troppo 
fievole foftegno per affodarvi fopra i tefori d’un Principe-/, 
che dee invigilare quanto può , affinchè fieno liberate le fue 
Città dalle gravezze . Venga qui quell’altrettaQto libero , 
guanto favio Senatore Romano e parli egli comediportolfi, 
allorachè reggevaie redine del Governo a fe commefib: Ego Cie.fjw.nb. 
non folum , fed etìam mìferìcordìa adduSius ut lev arem 

mtferìis perditas chitates , & perditai màximè per magijlratas 
fuos , non pottà in ìlio fumptu non necejjario non negligens effe-. 

La benivolenza de’ Sudditi è il più ricco Erario , che aver pof- 
fano i Dominanti ; perefie truovandofi in neceflità di danajo 
un Principe parchiflimo nciraggravare le Città di dazj , e gab- 
belle, farà afFettuofamente fovvenuto fenza niuarifparmio 
da tutti i fuoi Popoli . 

Vituperofa è l’avarizia, come dicemmo dianzi ,.in un’Uo- 
mo privato j confiderate or voi , Riverito Signore , quanto 
ella è più detefiabile , e difdicevole ad un Principe , ad un 
Monarca? Nullum vìtìum ejì tetrìus y torna di bel nuovo a x^Ojfìe. 
farfi fentire Cicerone , quàm avaritiaprsfertmin Principibas y 

’B^ipuhlìcee gubernantìbus . La ricchezza de’ Sovrani , fe- 
condo quel faggio avvertimento dato da.Temiftio.al gran—* 

Teodofio , dee confiftere nel difpenfare , e non ncU’ammaf- 
farc i tefori,. 

Il primo attributo d’un Sovrano , che in Terra rapprefen- 
ta le parti di Dio , dee effere la Liberalità , concai fi diè l’On- 
nipotente a conofeere , per farfi amare da tutto il Mondo in- 
fino dal priiidpio de’ fecoli : ella è il Paragone per far pruova 
d’un’animo grande da un dozzinale . Chi pretende l’amore-» 
del pubblico , e la fedeltà de’ Vaflalli , oflervi quel y -che fe- 
ce rimperadore Marco- Aurelio, che quantunque bifognofo di 
danari , per quietare la ribellione di alcune Provincie della—/ 

Germania , .tuttavolta per non aggravare il Popolo co’ dazj, 
vendette all’incauto (o amore di Sovrano adorabile ! o fe- 

M m 2 ' li- 


Digitized by Google 


1 


In authen.4e 
tionalien.i (ji 
permut. ^o- 
portet cnhn 
col.t, 

S.Tft. CBrf- 
folfcrm.il» 


S. Gftg. • 
gnus . 


Xetioph.in 

Csrap.VibyZ. 


376 DIVERTI MENTO 

Itcità di fccolo d’oro ! ) i fudi vafi d’oro , . e d’argento 7 • è i be- 
ni ftabili ..Quello buon Cefare non fa impolìzioni > non ifpre- 
me gabbellé > ma vende i proprj beni ) . non per proprio bifor- 
gnp , ma per un’afEre pubblico j non fece già > come fanno 
aJcuni, che per accrefcere il fempre ingordo loro teforo,fmua- 
;goiio da ogni parte , .e per ogni llrada in mezzo d’improprie 
ilrettezze> ed indegne avidità lo. feiaurato Popolo j etuttà 
.applicati a.proprj avanzi > poco li curano di lafciare in mez^- 
20 de* lamentipcon-grave pregiudizio del ben comune, fprov»- 
vedute le loro Città, di proviande > e^di tutte le cofe necef- 
farie, mentreché dfeono preferire alTaipiù il ben pubblico al 
.proprio , giulla quella. Legge : .^imum.pablicum.y 0 *'Comunc 
prafcrenditìn ejì primato • ' 

Egli è molto obbrobriofo 'il vedere un^Principe tutto 
applicato a proprj guadagni , e a profittarfene vie più. con , 
nuove maniere, non praticate mai da! fuoi AntecelTori : Dcje-- 
UdS mentì: ejl , qui familiari: rei memìnit , cum •voeatur ai 
gnuìn,- S’acquillà la fama d’un gran nome non coH’accrefcerc 
il peculio , e l’entrate regie., ma col beneficare il pubblico i. 
Chi.prefiede non dee gloriarli della propria fovranità , e deU 

le fue fbprabbondanti ricchezze , ma vantarli di giovare a » 

, tutti ; ecco in pruova di ciò l’auttorità d’uii gran Pontefice 5 
■cunUì qui prafunt non praieffchominìhu: gaudeant ^fed prodeffe* 

I Tutto il riguardo de! Principi dee fermarli nella vita de’ 
Popoli, tenendoli fempre in mezzo. dell’abbondanza delle^ 
colè , lenza rifparmio della propria borfa : l’oro non col chiur- 
derli ne’ forzieri j 'ma y come cantò un Poeta , 

‘ Solamente con Vufo 
Stimahtìe fi rende , 

Non f apprezza chi Vbd *, ma chi lo [pende ; ' 

Bifogna , che i Principi li dimollrino liberali prima con « 

Dio , pofeia con gli Uòmini : ^eceffe efi qui multa poffidet , 
eum facere e ti am multum fumptum , Ù erga Deo : , ó* ^t'ga 
mi co : , erga hofpìte : . Nerva Cocceio per fovvenire i bi- 

fognoli Cittadini , per foftentare i Figliuoli de’ miferabili , e 
per provvedere alle pubbliche e private iiecellità , ne con- 
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traffe tanti debiti , che per foddisfacli furono venduti dopo la 
fua morte tutti gli ori , gli argenti , le fupellettili, e tutte le 
fuc grandi tenute . Chi governa , come dice quel favio Mae- 
flro di Traiano Imperadore , non dee folamente adoperare^ 
il corpo in fervigio delle Aie Città » ma parimente le fortune, 
le forze K e tutto il Aio avere j comunicando a ciafeuno vo- 
lentieri tutto quello , ch’egli può più , e fa giovare al Pubbli- 
co . Antonino Pio impiegò tutte le fue ricchezze a benefizio 
di Roma, in alleviamento de’Bifognofi, e in rimunerare i 
Virtuofi y ,e Benemeriti; e a giorni noftri il Re di Portogallo 
Pietro Secondo fu tanto liberale verfo tutti, che di lui cosina 
can^ un Moderno : . 

Pellicano Cantore 

Per i Sudditi fuoi fi fquarciò il petto ? 

. Refo in un punto Dominante f e Padre',. 

Felice chiamar A dee quel Dominio , il cui Sovrano tiene 
fempre aperti gli orecchj alle fconfolate voci de' Miferabiii'4 
e fini gli occh) fu i bifogni de’ Sudditi , come praticavano i Fi- 
lippi Secondi di Spagna , gli Ufuardi d’Inghilterra , gli E- 
doardi di Savoia, e le Margarite di Scozia, Teopompo Capi- 
tano Tebano per non poter- vedere andar con niente un fuo 
povero Soldatesche gli domandava qualche cofa per fuo ali- 
mento , non avendo altro allora in Campo che dargli , gli 
donò le fearpe, che portava (con eflerfi molto condoluto con 
lui per non avergli potuto dare cofa migliore ) affinchè 
vendendole poteflc dal loro prezzo comperare del pane,con- 
tentandofi più volentieri d’andar’cgli fcalzo in pubblico , che 
vedere un fuo Soldato patire . Fu fempre attributo d’un’ani-. 
mo grande il beneficare gli altri . Fabio Maflimo per liberare 
i Prigionieri di Canne, vendette l’unico fuo podcrej e Tito ri- 
putava perduto quel giorno , in cui non faceva verun benefi- 
zio . Co Aoro Aimavano più'col beneficare gli altri , lafciare 
ricordanza della propria Virtù, che lafciar la propria memo-» 
ria ne’ Maufolei , nelle Statue , e nelle Ricchezze \ ricorde-» 
voli di quel faggio avvertimento , dato da quel Regolatore 
de’ MagiArati a Nicocle Re di Cipri ; Felit imagine : , virtatis 
• . . mo~ 
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monumentum magU y -quìim .corporìs relinqucre.»' 

Avviciniamoci ora. a quegli .Uomini. moftruófi .in.queir 
Anticamera ; faranno . certamente maligni Calunniatori da—» 
quel, che o/Tervo ; mirate. come cercano d’offèndere gfln- 
nocenti con falfe impofture , e proccurano ogni danno , e-» 
pregiudizio a gli altri . Uomini.fono quelli fimigliantia’ Ba- 
filil'chi , che.uccidono le ilelfi , . alloraché li sforzano macchia- 
re co’propr; veleni qualche.chjaro.criftallo. .Salomone. fe la- 
fciare il capo a Semei fotto una mannaja , per elTerlì portato 
contra rinnocenza diDaviddej furono divorati gli Accufa- 
tori di Daniello da quegli ffelli Lioni , tra’ quali eglino ave- 
vano buttato l’innocente Profeta; e fu fofpefo Amano in quel- 
lo ftelTo patibolo , che aveva egli apparecchiato al povero 
Mardocheo . Teflc fciagure per fe lleflb , .chiordifce inganni 
. ad altri : Qm fodìt foveam , incìdct in cam . 

. Fa di mclliere, che il Sovrano li porti con ogni cautela co* 
Caluimiatori;e nel fentirli ponderi le loro parole: Audiy gli va 
.dicendo quel SzsioScnttottySermones hominum.de fe/ernutuosf 
Ó* erti t ere cogmfcerc pariter/dicentes quale 5 , Ò* qui fint , de 
quibus dtcunt . .Si guardi a non lafciarli ingannare da’ loro. fu- 
.furri , cercando fempre di gaUigare limili Moftri ; .Nemìnene^ 
dice Demolleue, unquam vejlrum fortaffe vìpera momordit , ne- 
que Pbalangiumy Ò*^abfit ut mordeat unquam \ fed.tamen omnia 
ejufmodì ammalia , ubi confpexer.ìtìs mox interpcitìs : itìdem Ó* 
eum delatorem , - Ó* crudelem hominem viderìtìs .vìperinam babe- 
re naturamy ne expeUate^ donec, aliquem vejìrum mordeatyfed cum 
primum currerit puniatur,* Si deono curare quelli pericolo lì 
mali con ellremi rimed;, fecondo queU’aforifrao d’ippocrate: 
Extremis morbis extrema . exquifitè remedìa optima funi,. Dee 
ciafcun Principe di fano giudizio .non folamente portarli vit- 
toriofo nelle battaglie , .ma pur fare .fnidar per mezzo di op- 
portune leggi dal i'uQ. Dominio la tanto deteftata Calunnia—»: 
.Princeps Romanus non folum'ìn.bojlilibus praliìs viUor exìjìat^ 
fed etiam per legìtimos tramìtes calumniantìum iniqmtatem ex- 
pellai» Si nafconde peflifero .veleno fotto la lingua dolce d’ua 
Calunniatore , perciò fi guardi bene il Principe dal fuo 
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Parlar facondo , e lujinghìero , e fcorto 
Pieghevoli cojìumi , e vario ingegno 
Al finger pronto , all' ingannare accorto , 

Gran fabro di calunnie , adorne in modi 
Novi , che fono atcufe , e pajon lodi . 

Grida appo Dio Tlnnocenza calunniata , e non s’acqueta, 
finche reftino gaftigati al pari tanto .il Sovrano, quanto l’Accu- 
fatore : fi è veduto più d’una fiata d’aver punito il Cielo i Su- 
periori , per non avcr’eglino gaftigato le colpe de’ Sudditi ; il 
gran Sacerdote Eli non fu già gaftigato per li propr; peccati , 
ma, come altrove dicemmo, per aver diftìmulato quelli de’. Tuoi 
Figliuoli, Ofni, e Finèe . Dee il Sovrano tener lontana da’ fuoi 
Stati quella maledetta razza di Moftri . La Romana Repub- 
blica fi dimoftrò fempre rigorofa nel gaftigare i Calunniatori; 
Ceciliano per aver’accufato falfaroente appreftb il Senato Cot- 
ta Cavalier Romano, venne da quei Senatori condanna- 
to alla morte ; e colla medefima pena furono puniti Arufeio , 
e Sanquinio , fallì accufatori di Lucio Arunzio . 11 calunnia- 
re il Prollìmoè un grave delitto, vietato efpreflamcnte da Dio 
nel Levitico Non faciet calumniamproxìmo tuo , necvi oppri- 
mes eum ; perciò torno a dire , con gravi pene da’ Superiori 
dee gaftigatfi : eifdem puni dammi falsè criminantes y quihut 
feccantes , - 

Facciamci ora incontro a quegli altri Moftri, che da’ loro 
atti pare , che fieno Adulatori , molto fomiglianti a’ velenofi 
Scorpioni, che lufingando col Volto, percuotono , e ferifcono 
colla coda; ed alle ingannatrici Pecchie, che hanno il mele in 
bocca , e l’aculeo nelle fpalle , col quale ferifcono , ed impia- 
gano; il perche cosi di quella perfida Gente Guido Cafoni ne 
lafciò avvifato : 

Coti V Adulator i che dolce inflilla 
Nell'orecchio del Principe le lodi , 

Sttftirrando il trafigge .• Ond'ei temere 
Più deve affai l'adulatrice lingua , 

Che nel Nemico le minaccic , e Tarmi . 

Non v’è nel Mondo Gente più infame epeftilente, giufta_3 
- ; ■ l’o- 
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ropinione di Plutarco, de gli Adulatori: Gemi himmum Aia- 
latorìbui peJUlentìus nullum ejì^ Da coftoro ne acquiftano i So- 
vrani quei nia|vag; configlj , da cui riconofcono i prppr; pre- 
cipizi : conf’clfi quefta verità Andronico, che per le perfuafio ni 
dell’empio Menelao, fi ridufle ad uccidere il Sacerdote Onia. 
Tra quali precipizi non fi videro sbalzati i mii'eri Imperado- 
rl Arcadio, ed Onorio, l’uno dall’efecranderifoluzioni di Ruf- 
fino, e l’altro da’ perfidi configli di Stilicone^-Bilogaa, che il 
Principe tenga da fe lontani gli Adulatori,dovendo.tener fem- 
pre^ppreflb diie Uomini finceri , puri d’ogni vizio, indepen- 
denti dallo Iperare, e.generofi ne’ configli , co’ quali può egli 
leanfare i pericoli , . e le. malagevolezze : perocché la quie- 
te’ d’un buon Governo confifte , -al fentimento dello Storico 
Romano , nella fcelta d’ottimi Configlieri : Qmnta regna , f/- 
Tfìtates , natìones ufque ó* profperum imperìum hahuljfe \ .dtm 
apud eoi vera confiUa valuerunt*D\o quantunque ben conofceu- 
te l’integrità di Mosè , tuttavolta gli comandò a pigliare A- 
ronne per compagno nel governo del. Popolo. Ebreo , per dar- 
ci ad intendere , che fi dee far Tempre fcelta d’un faggio con- 
figlio; e che le deliberazioni deono efiere ponderate da Uomi- 
ni attempati ed avveduti , .a^nchè. i. Popoli. poflano. vivere 
felicemente • 

Claudio Nerone, mentre fiavano di continuo a’ fuoi fian- 
chi Seneca,' e Burro,' Petfonaggj virtuofiy»Configlieri, che non 
avevano altro fotto gli occh;, che la gloria deH’Imperadore, -e 
il ben comune, fi vide, mediante le loro prudentifiìme direzio- 
ni , e fané ricordanze , dotato di Pietà , Manfuetudine , 
Giuftizia, e libero dalle turbolenze , e dagli infortuni : ma ap- 
pena ufeirono da Palagio quei due Valentuomini, che fubit.o 
cadette l’incauto Cefare , guidato da malvagi Configlieri , .ed 
inlami Adulatori , in barbarie così orride , ed in pericoli tali, 
che fu necefiitato, per fuggire lo fdegno di Galba , c i merita- 
ti tormenti per le mani del Popolo infuriato , e fitibondo del 
fuo fangue, fu necefiitato, diceva, di trovare la fua morte col- 
le proprie mani filila punta di un ‘pugnale . I perverfi Confì- 
glieri fono i.veri e. fatali Tifoni de’ Regni.. Fugga il Princi- 
pe 
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pe gli Adulatori , e maliConfiglieri al pari del più nocivo ve- 
leno : "Blanditi^ fe[fmam veri affe^m venenum Juacuique utili- 
E dee rovente proteftarfi co’ Tuoi , come fece ilRe Al- 
fonfu Duodecimo , .che in. un configli© importante prefa la-j 
fpada sfoderata nella delira > e lo icettro nella finiilra > difie: 
proferite liberamente tutti i.voftri fentinienti a gloria di que- 
lla fpada > ed augumento di quello feettro , fenza mirare ad 
altro fine , .non dovendo elTere il configlio nè inviluppato dal 
rifpetto , nè ritardato dal timore , nè guidato daifinterclTe • 
Ma forfennato , che fono , a che fervono quelli avvertimen- 
ti , giacché in quelli tempi è odiata al fommo la Verità , chia- 
mata da quel Filofofo : Aiorofaveritat ^ .(^.aujìera ^ Qnde 
r Ariollo ilTe : 

Pazzfi chi al fuo Signor contraàtr vuole , 

. ben dicejje , ebe ha veduto il giorno 
Pieno di Stelle , e a, mezza notte, il Sole . 

Oggidì fi. ricercano parole d’oro , parole vellite molle- 
mente ; Byffinis . verhis , diceva Parifate Madre di Ciro , u- 
tendum ep : .e fi.defiderano menzonieri gli llelfi fpecchj ; ef- 
fendo poco approvato in tal’dina delle Corti quell’avverti- 
mento d’Ifocrate: Exbibe lìbertatem dicendì bene fapìentibuSyUt 
de quìbus dubita ! , babeas comprobantes . Mi par di vedere rav- 
vivati quei tempi antichi , c di trovarmi in Moab , Paefe dell* 
Arabia, ove/Balaac fi doleva di Balaam > allorché quelli di- 
ceva bene degl’Ifraeliti ; protellandofi elfo Balaac di non vo- 
lerlo mai onorare , perche .non fecondava il fuo Genio ; ed in 
Gaigaia, Città di.Palellina , ove l’empio Sanile volle uccide- 
re Gionata fuo Figliuolo, per. aver quelli feufato l’innocenza 
del fuo Amico Davidde ; e mi pare di elTer’anche nella Terra 
di Beniamino , nella quale fu chiufo in un carcere (di cui era 
Prepollo Gionata Scribba) il Profeta Geremia, per aver detto, 
la verità a Sedecia Re di Giuda . Non fi veggono più gli An- 
tipatri , che con tranquillità di mente afcoltano gli arditi , e 
generofi avvili de’ Focioni . Pochi fono coloro , che olTerva- 
no quel. precetto del Filofofo : Opìnionibus peritorum , abfque 
demonpratìonibui credendum ep : per quello non veggiamo in- 

N n tro- 


Tath.bì^t 
L r. 


Vlutarcus» 


idem Ì0 
jipopb. 


Orrtt. ad 
coc/em dcl^^ 
gw. 




i 'L à : 


DIgHized by Google 


Hi, 9.ì»Jffi. 

C»p. I. 


Tlin. it ptt- 
Hrg i.Traja- 
m , 


Tfal 100 .®. 


i.V^ralip, c. 

I X. «. t. 


»82 DIVERTIMENTO 

trodotti più alle Corti quei Valentuomini fodi , feveri , e libc* 
ri nel parlare ; e mancano i Cicerotii , i Livj , i Catulli , gli 
Orazj , i Vi rgil) . Laonde non occorre , che Gregorio il Grau> 
de inculchi e a Sovrani , e a Sudditi per non cedere il vanto a* 
Gentili , quel Tuo precetto ; ne antiquorum antìquitatì cedantt 
ncque pudore 7>ttiopì illìs contradicerc nolint , ^ minus libera 
fmt eorum fuffragia . 

Vorrei ora olTervare gli andamenti del Principe di quella 
Città y di gran lunga di/fìmile a i nollri , che vivono giuda- 
mente , regolando con fantidìme leggi i loro ValTalli ^ ma 
perche egli è molto gelofo,ed azzardoib il volere l'corgere, ed 
interpretare le regie operazioni ; quindi parmi faggio cond- 
glio non ingerirmi in quello : folamente dico dover’eflere la 
Vita d’un Sovrano molto ben regolata , giacche Vita Prin - 
cipis cenfura ejì , eaque perpetua j ad banc regimar , -ad hanc 
convertimur , nec tam imperio nobis opus e/l , quàm exemplo , 
quippi ìnfidelis reUi magìjler eJÌ metus ; melius bornìnes exemplis 
docentur , qun in primis hoc in fe boni babent , quod approbant 
qutc pracìpiunt fieri poj/e. Ed in vero dee il PriiKÌpe regolare 
la Aia Vita (in cui A fpecchiano i Popoli) con raalfìme di Pietà 
Criftiana^ conceputc da un cuore innocente , come il dice- 
va , e A faceva intendere dalla Aia Regia Davidde : Perant- 
hulabam in innocentia cordi: mei in medio doma: mca . Qual’ è 
ne’ Dominj il Regnante y tali fogliono eflere i Minidri , ed ì 
Popoli : perche fu empio il ReRoboanimo il Popolo d’Ifrael- 
lo calpedò anche egli la Legge Divina : Cumque roboratum 
fuiffet regnum "Koboum ó* confortatum , derelìquìt Legem Do- 
mini y & cmnis Ifrael cum eo: ed allora A viddero le pianure 
d’Egitto fommerlé più dalle fecciofe laidezze del fenfo , che 
irrigate dalle acque del Nilo, quando Tolommeo Filopatore 
sbandi l’Innocenza , e te federe nel Trono corteggiata la libi- 
dine . Sperar non A podbno , che pernicioAflimi effetti , do- 
ve il Principe nella fua vita non è regolato . 

Vaglia però il vero , che truovanA fracerti Popoli alcuni 
animi si protervi , che nulla giova loro l’innocenza del Prin- 
cipe j perocché regolati dalle proprie paflìoni, e da piccioli 
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loro intereflì , non {blamente non vivono fecondo la buona 
vita del loro Sovrano , ma inchinati alle coutradizioni, cerca* 
no i'empre lotto zelo del ben pubblico , e d’altri Ipeciolì pre* 
tcHi , di contradarc a quelle deliberazioni, le quali come uti* 
liUime a loro delH , .anzi come necclTarie alla confervazione 
de’ loro beni , de’ loro Figb'uoli , c della loro Patria , vengo- 
no Tantamente da lui promulgate. Ma fappiano codoro, che 
contradicono gii oracoli di una sì perfetta giudizia , non già 
per onore del pubblico bene , ma per malvagità d’animo , che 
.Te la Pietà , e la Clemenza del loro Regnante li alTolve quag- 
giù dal gadigo , faranno certamente iielTaltra vita puniti da 
Dio , che comanda deno io rutto ubbiditi i Principi f'uoi Mini- 
dri . Udiamo l’ Apodolo : Omni: anima poteflatibits fublìmìo- 
ribus fubdìta fit : Non e/l enim poteflas nifi a Dea ; qiue autem 
funi t à Deo ordinata junt . Itaque qui rejìjlit potejlati , Dei 
. ordinationì re/t/ìit . ^i autem refijìunt , ipji /ibi damnationem 
acquirunt . 

Il Sovrano ciò non oftante , ficcome nella dignità prece- 
de a Tuoi Sudditi,^ così pure dee edere loro di fcorta nelle Vir- 
tù ; elTendo egli la regola de’ Popoli , e da quel , che opera , 
come dicemmo codoro fì muovono ad imitarlo; anzi è sì 
perverta ne’ tempi nodrt la malizia dell’Uomo , .che non po- 
tendo talora innoltrard ne’ gabinetti , per ifcoprire i fegreti 
de’ Sovrani , dove gli mancano le pruove per allìcurarfene , 
la difcorre con argomenti, indno ad inferire le paflioni di colo- 
ro dalle qualità de’ loro Minidri . Argomento fu a Romani 
della fcodumata Vita d’Rlagabalo , l’infamità delle Perfonc, 
Je quali finché regnò , provvedctte Tempre colle cariche più 
riguardevoli della Corte.; dove prima all’incontro Antonino 
a riguardo d’avere apppoggiati gli Uffizj a Suggerii di fublime 
, Virtù, e di alti talenti , meritò dal Mondo tutto il titolo di 
Pio . Dee ogni Principe di pcfato giudizio , e gelofo del 
Tuo onore invigilare fulla fcelta de’ Tuoi Minidri , da cui di- 
pende il buon nome , o l’infamia del Sovrano ; e dee anche 
diputare un Magidrato di buoni , e maturi Cenfori , a’ qua- 
li da obbligato di render conto ogni anno chiunque da-, 
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in Uffizio > con facultà parimente , che chiunque truovafì ag-- 
gravato da qualche Miniftro , pofla con libertà portare a’ 
detti Cenfori i Tuoi lamenti , e le lue ragioni . Se un Principe 
conftituiflc tale Magiftrato nel Aio Dominio, raccerto, che 
riufcirebbe di gran terrore , c freno alla cupidigia de’ Mini- 
Ari , confapevoli di dover’eglino in. capo all’anno rendere 
ragione di tutte le loe’operazioni .. 

Egli è un gran pefo il Comando, e fono molto agevoli aj^ 
perdcrA i Sovrani , avendo attorno molti precipizjj laonde, chi 
governa gli altri , dee con una vita innocente effere ìem- 
pre pronto, a foddisfare al Aio dovere. Quel piu degno tra 
gli antichi Cefari Tramano , per dimoftrajA retto , e tutto ap- 
plicato ad un buon governò , e fvifcerato apprò di tutti , prc- 
l'cntòuna fpadadgnuda al Capitano della fua guardia, dicen- 
dogli : Cape bttnc gladium , 0- fi reciè imper avero prò me , fin 
ulitercontra me eo utere ; parole da proferirA da ciafcuno , che 
ftà All Trono , e degne veramente d’un Trajano , che Teppe 
tra molti Cefari iiix^uei tempi reggere , come richiedevafi , le 
redine deU’Imperio, con eterna gloria del Aio nome . 

Chi può farA a negarmi d’edere molto malagevole il faper 
ben governare i Popoli , perciò effere vero quel detto di Dio* 
cleziano c nihU difficìlìui effe , quìim bene imperare j ed anche 
affai agevole , come fcrive Tacito , il perderA tra gli Scettri , 
c le Corone : ^àm ardutm , quòrnfuhìeUtm fortuna regendi 
cmHa onas ! Non farebbe tanto feniibile la perdita del Regno 
temporale , fe quefta non foffe accompagnata da quell’aìtra 
del Regno eterno . Io con molto cordoglio leggo nel Sagro 
Tcfto, die di-trentataquattro Rè della Giudea, foli tre go- 
vernarono con Pietà , Innocenza , e Giuftizia , e furono A- 
mici di Dio : Praiter David , & Ezechiam , ’^ofiamy cmnes 
peccatum commiferunt ; tutti gli altri furono empj , e idolatri . 

Di fette Rè de’ Romani uno folo ne truovooffervatore della . 

Religione, autore de’ Riti religio A , e queffi fu Numa Pom- 
pilio . Prima , ed unica maffima d’ogni Sovrano dee effere_> , 
l’unire la Ragione di flato colla Religione j dovendo fondare 
fu quefta bafe la mole del Aio Imperio . Per aver compiuto il 

Re 


Digitized by Googl 


J^v / 'N TO. J 

Re Jchu t Comandi Divini , vide i fuoi -Figliuoli afcefì fopra il 
Trono d’Ifraello fino alla quarta Generazione ; eda’ tempi i 
noi non molto lontani Filippo Terzo Re delle Spagne , per a^ 
ver regnato con pietà , e politica veramente Criftiana , eper; 
non aver nello fpazio di quarantatre anni di Tua Vita macchia-^ 
^ to giammai la propria confcienza con colpa mortale , grato 
a Dio, e agli Uomini , videfi così felicitato ed accrefciuto il 
l'uo Reame , che niun Monarca delleSpagne godè sì vafto Im- 
perio uguale al fuo : anzi verun Pótentato del Mondo daquan-i 
do in efib cominciarono ad ubbidire i Popoli ; di modo , che. ' 
tra molti Scrittori , chi afferma d’elferc fiato in tempo di que- 
fto Re rimperio Spagnuolo dieci volte più grande dell’Otto- 
mano, chi mofira efière fiato più ampio dello fieflb Romano, i 
cui confini erano quali comuni con quei del Mondo . i... 

Che fe noi vorremo avere da glifteflfì nofiri occh; cfpetien-i 
sta di talé verità , eccola in quefia Metropoli delle Città ,' ia 
quella Regia dell’Univerfo Roma , appiè, del cui. fagrato So-' 
^io umiliano il capo le più alte Potenze : feorgefi qui regna- 
re più che in ogni altro pafiato tenif>o la- Gratitudine , la Ma-> 
gnificenza, la Giufiizia , la Pietà-, e la Religione ; qui più 
che naai ammirali rimuneratoli Merito a larga mano , circou-f 
dato dal fuo natio fplendore il Reai Sacerdozio ^ e la Cbte-i 
fa Apoftolica giubilante nel ripofod’una tranqulllifiimapace : 
tutto perche avendo oggi in mano le redine del SagrofantoIni-« 
peno Ecclefiaftico' uu’ÌnnocbnzoXIIL degno Vicario di Cri-f 
ilo Nofiro Signore ,-tra i Mailimi i’Ottimo!,> egli dil'penfa ai 
■Mondo l’adorate fue Icggi in guifa,che la ragione di Stato non 
fi vede mai difgiunta da i dettami del Cielo > dote propria di 
cosi alto Principe ., che nato della illuftre Profapia de’ Conti 
del Tufcolo , di Segni , e di Aaagni , .famo/à per le gefic di 
tanti Eroi , venerabile, per la ferie di tanti Pontefici , chiara; 
per così antica nobiltà , che non faritrovarfene la forgente 
altrove , che nelle vene de’ Romani Confoli;, ed.Imperadori 
epiloga egli folo in fe fielfo tutte le Virtù de’ fuoi gioriofi An-t 
tenati . 

A’ Principi' oflervantl di Religione Dio fiefib feivirà di 
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Nocchiere per la felice condotta delle loro armate,e preceden- 
do di Vanguardia, fì farà feudo centra gli odili apprelTamen- 
ti„, etcolla iua potenza conquaflefà iit battaglia le più fadofe 
navi liiraiche : sì , che Dio medeifìmo marcerà avanti alla te- 
da del loro cfercita, per far cadere a loro piedi,, mede a taglio 
di Spada , le tede de’ più potenti Ninnici ; la fiia dedraOum- 
poteiue ferviràloro di artiglieria a fraantellare le Torri più i- 
naccede, e le Fortezze più falde,eda giture in terra le Porte più 
fode di bronzo, perche conquidine tra le più preziofe fpoglie 
Paefi , e Regni : ciò appruovano le famolè vittorie ottenute da 
non troppo tempo in quà , colla fpcranza di maggiori , dal- 
le arme gloribfe deU’Invittidìmo Carlo ,tra i Cefari il Sedo , c 
tra i Re Cattolici il Terzo , per mezzo del fuo famofo Luogo- 
tenente Generale Eugenio Francefeo Principe di Savoja , fe- 
licitati amendue per la loro Pietà , e Religione j a cui d può 
dire quel , che già dide il nodro grande Apodolo : ^ai per fi- 
àem devìcermt regna . . . forte: faUì funi in bello, caflra verte- 
runt exterorum : avendo Dio in quede padate. vittorie dimodra- 
to a tutto il Mondo quanto egli da favorevole a Sovrani , e a 
Miniftri zelanti del fuo onore , e che pongono la loro fperan- 
za nel Cielo , fomiglianti a Giofuè , e Gedeone., Barac , c le- 
fte, DaVidde , eSamuello. 

Per efperienza proviamo.anchc noi, Jliverìto Signore-*, 
che l’Onnipotente Iddio abbia fempre profperato quei Princi- 
pi^e loroDominj ,i quallvivono fecondo lemadìme del Van- 
gelo . Ditemi , che felicità non gode al prefente Malta nodra 
Patria , governata dal fempre Grande Marco Antonio Zou- 
dadari , il Magnanimo , il Saggio , il Pio ? che illudri vitto- 
rie non riportano tutto dì le fue arme , rendute già formida- 
bili.a’ Niniici , e glorio fe al Mondo Cridiano , che tranquilli- 
tà d’animo, che abbondanza di tutto il bi fogne vole, che con- 
cordia , che giuftizia non eiperimcntano i fuoi Sudditi ? Non 
ifcorged forfè bandito in oggi da per tutto il Vizio, protetta 
l'Innocenza, fovvenuta la Povertà , efaltato il Merito, e pre- 
miatala Virtù ? Or donde tanta felicità di Dominio ? non_j 
da altro certamente , che dallaVita innocente d’un sì Giudo 
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Principe , dalle fuc amabili maniere di governate , dal fuo 
puro non meno che reale animo , dalle lue eroiche imprefe , 
dalla elezione d’ottimi Miniftri , e da' quella fua Politica Cri- 
lliana , colla quale indirizza egli tutti gli ilud j ad ogni arte^* ^ 
d’un buon governo y ed alla felicità ' de’ fuoi Popoli j , veden- 
doli operare tutto con gran Senno , alto Valore , ed eroica 
MagniHcenza> alHIlito da Dio qual’altro Ezechia, di cui affer- 
ma il Sagro Tefto , /« Domino Deo Ifrael fpcranit ^ 

adhtcpt Domino & non recejjìt a vepìgiis eju: y fecitque manda- vv. 5.57* 
ta ejus , qua praccperat Domìnus Aioyp, VndeÓ*- crai DomU 
nus cum eo^ òrin cmUUy ad ^u<c procedobatyfapìenter fe agohat , . 

Goda dunque Malta ben mille volte avventurata tra tante fer • 
licita i giorni lieti d’un Secolo tutto d’oro, e.ftia certa del Pa- 
drocinio celèfte , giacché vive fotto il piacevole , egiufto go- 
verno d’un si Ottimo Principe j giuda i quella iniàllibile prò- 
meda Divina : Protegam UrbcmPanc , èp falvabo eampropter ■ ibìiem<, 19.. 
me y propter David fcrvummeum*. .. 

Al contrario y che gaftighl fpavcntcvolt non diede Dio a > 

Principi viziofi ? Dicalo prima Salomone , die per avere tras- 
gredita la legge del Cielo, ebbe ad udire quell’infelice annuii^ 
zio dalla bocca fteffa di Dio : ^la habuifli hoc apud U y & j 
non cufiodìpì paHàm mtum , pracepta mea qua mandai 
vi tìbi y difrumpcns Jcindam regnum tuuni y ^ daho sllud fervo 
tuo . E pofeia il confdfi Roderigp Re di Spagna , che per la 
Religione oltraggiata da lui , e da’ fuoi VafTalH alPefémpio 
di lui , il Cielo offelò mandò a loro flerminio i Mori dell’Atri- . : ■ 
ca-, trafportatl dal fellone Conte Giuliano , per vendicarli 
deU’ingiuria fatta dal Re alla fua Figliuola Flòrinda , detta_^ 
poi la Cava .divenuta rEleiia fterminatrice di tutta la Spa- 
gna. Nulla giova la forza degli Uomini, fe non è foftenuta 
dal braccio Onnipotente di Dio : Fdrtitado nihil prodejl Eurìpìi. 
minibus , nifi Deitm Opìtulantem habuerit • 

' ' Intanto frettolofi cerchiamo d’ulcire da quefta Bofcaglia, 
perche fento intonarmi all’orecchio : In loco magnorum ne Jl'e- T^rov,c.is.w» 
teris j e vogliamo di grazia tenere i palli dietro que’ Volponi, 

Precipiz) della Giuflizia , Megere delle Corti, cTracollide- 
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gli Stati., che già appunto efcono da quefla Reggia . Quelli, 
.Virtuofo mio Signore, fono quei Politici , che con quel.loro 
anteporre l’utile all’onefto , e che per farli felici , diventano 
empj , pervertendo con quelle loro politiche d’Inferno.la.Pie- 
tà delle Repubbliche . Uomini iniqui ,. contrae; a* dettami del 
y angelo, che non illudiano. altre malfime, che quelle del per- 
duto Macchiavelli ; ma s’accertino quelli Politiconi , chela 
Divina Giullizia dovrà un giorno allacciarli tta gl’inviluppi 
delle loro llelTe aftuzie : in maìitìa faa expelletur tmpius . Mo- 
llri fono coftoro molto nocivi „agli Stati poiché non pen- 
fano ad altro , .che: a dillillare nel cuore de’ Principi ri- 
cordanze diaboliche, e direzioni, ateille.j perciò da cacciar- 
li via da ogni Città Crilliana col ferro, e colfuoco., Pertut- 
to vedonli in quella Città si fatti Uomini mollruoli , tutti li- 
mulazioni, ed inganni. DlTervatc come in una mano,, che por- 
gono avanti, rci moftrano il pane , nell’altra come nafeondo- 
no un fallo: dandoli a divedere con pianti Megarici, e lagrime 
di Co'codrilli: Volponi,che mentre fanno moftra di fcherzare, 
tramano le valtrui mine . Scellerate Jezabelli , che colle alluzie ‘ 
li sforzano d’ingannare gl’innocenti Naboth , per accudire a’ 
propr; interelfi . Perfidi Giefi , che colorifcono le proprie do- 
mande, affine di defraudare gl’incauti Naamani. Egli è quello . 
uno fmentire , un riprovar colle opere coll’azione , quan- 
to li dice colle parole.- 

Bifogna camminare con ifehiettezza perelTere uno gra-. 
to al Cielo , ed alla Terra : §j4Ì ambulai Jìmpllcìter , falvtis 
€rìt : qui pcruerfii.gradìtur vUs yconcìdet jemel , Fa di meftiere 
che le citere del cuore li leggano nella fronte,. A che tante-> 
liinulazioni, e tanti inganni ? Non più llratagemmi , li levi- 
no quelle mafehere infernali , ed ognuno compaja quel , ch’è. 
Egli è attributo d’un cuore ingenuo , ed è più caro il manife- 
flarfi apertamente, e a chiare note Nimico, che chiudere l'ot- 
to una fronte ferena i veleni d’un’animo maligno .. Il perche 
Davidde con voce lamentevole dice.: 

Deh perche non formate 
MV ejìcrno p.arlar puri.i concetti ^ 


DIgHized by Googls 


0 


zS^ 


I N r o.. 

0 mortali d* Adam wì fera Prole ^ 

Deh perche le parole 
Son da pevferì dìjcordt , e fraudolenti 
Altro parla la lìngua , altro.il cor fente . 

• Ceffino di grazia quelli Simulatori , dal tanto decantare 
per Virtù, quel loro faper. fìngere : odali Gregorio , il. Gran-.' 
de tra* Mallìmi : Derìdetur fufi fmplìcitai . Hujus mundi fa^ 
pientia efl , cor machinationìbus tegerc , fenftm verbis velare \ 
qu£ falfa funt , vera ofendere.\ & quts vera funt falfa demon- 
frare . Quello vivere doppio molto viene deteftato dalPEc- 
cle/ìaftico : ,V(C duplici corde , Ò* labììs fcelefis » 

Qual'tnganno maggiore'^ 

Portar negli occhj Amore , odio nel feno > 

,Haver forma di. Ninfa , ó*. efer fcra'^, ^ 

Sotto velo dì rìfo afeonder pianto ? . . . 

. Sotto vìjla di pace apportar guerra 
Promettere altrui vita .i epoi dar morte 'ì ’ . [ 

^Quefi' è mentir la fede • 

. ^lueJVè tradir ì cori . ' f 

Entrando un giorno in pieno Senato 'Marco Attilio per ren- 
dere conto a quei Padri Confcritti del fuo negoziato nella 
Greciajmentre venne a feoprire il modo da lui praticato nelr. 
Taver Ibtto pretefto di pace trattenuto , ed ingannato il Re 
Perfeo con belle e fìmulate parole : allora rizzandoli in pie i 
più maturi Senatori fi proteftarono a non voler gradire quel- 
le operazioni così doppie , e lontane dalla fincerità j diflùa- 
dendo tali maniere di trattare , come contrarie alla Romana 
Generofità . Per certo non vi è Moftro più deforme a vedere ^ 
e più dannofo.a provare d’un’Uomo' doppio, idea del Diavo- 
lo , ch'è Padre delle alluzie : al contrario, qual più caro fpet- 
tacolo , qual più deliderabile godimento , che vedere un’ 
Uomo fchietto ? Egli è molto grato al Cielo colui , che-» 
porta Tempre fopra una chiara fronte la dolce purità del pror- 
prio cuore.: loquitur^' dilìge t ur ^ L’Uomo lineerò 
camminando Tempre con ifchiettezza , qual fedele ftella— » 
Polare , non fa tramare inganno agli altri . La Nobiltà 
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d’un' Animo grande non può in modo alcuno nafconderfi , 
c non darli a conofcere per quella , ch’ella è ; dimoftraiido 
diilintamente neirefterno > efprelfii Tuoi interni affetti . .Quin- 
di , come contano le Storie di Spagna , quel valorolb Cava- 
liere Cid Rui Diez fé improntare nella fua fpada quello motto : 

Si , Si j. Nò , Nò . Veramente » chi non vede d’cflere impro- 
prio d’un’animo grande il parlare diverfamenteda quello, che 
fente il' cuore : Non dccent Jlultum verha cornpofita \ ^ ncc Prìn- 
cìpem labium mcnticns , La bugia - non dee aver. luogo in una__j • 
bocca d’un Principe , d’un’Uomo dabbene : . In vtrtm honim^ . 
dice l’Oratore , non cadit mcntìrt :.ma la loia Verità-, della cui 
oflervanza cosi Ifocrate ammonifccNicocIe Re di Cipri, a con- 
fulione de’ Politici Criiliani r Per omne tempus verìtatem Ucl^ • 
pneteferas , ut jideliores fini tuì fermones *, . quam alìorum jura- 
menta . 

Portiamo, ora qui a vanti. da quelPofcuro, cantone a far di 
loro fpettacolo quegli fpaventevoli Uòmini , così Moftruofi, . 
che pajono tanti orrendi Cocodrilli j, llando in tale guifa ap- 
piattati , affine di ordire aguati , e di efeguire tra fpietati tra- 
dimenti le loro efecrande deliberazioni : e quegli altri', che 
dal loro fiero afpetto fanno moftra di elTere tanti Struzzi^Ca- 
meli , e fanguinarj Cinghiali ; e le fpiacevole farà per riufei- 
re la loro fiera veduta , fpero però , che farà- di giovamento • 
Mirate come fono malvag; quelli l'paventevoli aborti d’infer- 
no , nutriti col fiero latte delle Tefifoni , che hanno avuto 
per fafeie le treccie fpaventevoli delle Megere : feorgete , co- 
me fono perfidi , come predominati dallo fdegno , ed accie- 
catiintale forma dalle loro torbide palfioni , che di un’ombra 
ne formano un corpo , e di una fpilla una lancia . Udite , cerne 
i loro accenti feoppiano per tutto fulmini di vendette , i loro 
furori non parlano , che di carnificine , le loro malignità non 
penfano, che ad infanguinarfi le mani nelle llraggj degl’inno- 
centi . Oh Iddio Buono ! chi farà colui , che ardifee pratica- 
re quella sì fiera Gente >. Odali POracoIo Divino . Noli effe 
amìctis homi ni iracundo , ncque ambulcs cum viro furio fo . 

La fierezza è dote propria delle Bellie , e non già degli 
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Uomini : che natura di Fiere , e cuore di Macigno hanno dun- 
que colloro, che fi gloriano vendicarli con tanto orgoglio 
del fangue degrinnocenti da loro calunniati? Sangue, che 
griderà per tutto contra loro llerminj , e vendette ; e no n , 
ccflerà di gridare appreflb la. Divina Giullizia, finche eglino 
cfauditi , non vedranno fpedirfi dal Cielo lacondannaggione 
irreparabile degli attentati de’ loro Perl'ecutori , che lénza_» 
fallo alla fine , famem patìentur ut conci , (£sf circuihunp Chi~ 
tate : . ■ ' 

Che Gente empia è quella, che pretende renderli celebre 
ne’ rancori , e perpetuarli coll’enomirtà degli attentati , ag- 
guifa d’Erollrato , che per eternare le fue indegne ricordanze , 
abbruciò in Efclò il famofo Tempio di Diana ! Un’animo gran- 
de è fempre nimico delle vendette : Procalà magnìi virìs cu- Ttt.BoSlreuf. 
piditas altionìi, V engano ora qui a foferivere quell’autorità tra 
gl’idolatri un.Giulio Cefare , che perdonò al fuo calunniato- 
re Metello ‘y un’Ottaviano Augnilo , che non volle vendicar- 
fi de’ Compagni del fuo Competitore Lepido ; e un Vefpalia- 
no , che lece tra’ Tuoi Famigliari due perfidi infidiatori di 
fua Imperiale Vita ; e tra’ Crilliani un Pontefice Zaccaria , che 
contribuì grandi dignità a’ Tuoi Perfecutori j un Cefare Cor- 
rado primo, che col perdono donò le infegne reali ad Arrigo 
di Saflbnia, infidiatore e della fua Vita, e del fuo Imperio ; ed 
un Monarca Filippo Quarto , che perdonò al fellone Marga- 
rit , follevatore della Catalogna , reo di mille morti « 

Dove all'oppollo , egli è fiato fempre attributo d’un’aiii- 
mo vile il vendicarli delle ofFefe : Pujtlli bmims , mìfert ejì Stutca . 

repetere mordentem atmures & formica » Chi è crudele egli 
è vile ; poiché non foggiorna l’orrida brama del fangue-* , 
che nelle vene di quegli Uomini ribaldi , che l’hanno cor- 
rotto: Uomini nò, ma Dragoni, che fpirano tofiichi col folo fia- 
to \ Bafilifchi , che da gli Òcchj mandano mortali veleni ; anzi 
peggiori di detti Mofiri , per tefiimonianza del Loredauo: 

Angue più crudo è l'buom , xol fifebio ìnfegna 
Il ‘BaJUìfco ad evitar la morte , fir., a« 

Ma tace l'haorn , quando tradir difegna^ 

O Q X Mo- 
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Moftri , fieri più delle. Tigri dell’Ircania , fanguinarj più de’ 
Lioni della Libia , e più crudeli di tutte quante le altre fpa- 
ventevoli Fiere dell’Africa ; perche non fi piegano a da- 
h ep. reil'perdono , a chlcoti raanfuetudine il domanda ; §l^h 
pbej\bom.v6. ^0 i va gridando giuftamente il Grifoftomo , ferinh ejt mo- 
fibus , pojìea mn pudefiat ? Canes hoc interje f acero dìcun- 
tur , ut^ando in alìquem latrando ìrruperint , h verò fupìnim 
feipfuminterram.projeccrìt^ nìhilque contra fecerh y moxom- 
nem tram hoc paUoexùnguat , Uaque UH placane ur ^ quajl 

pudore faffunduntur coram eo , qui quìdaìs ab tpfis pati pa- 
rai ut ejì ; multo magii ijlud bumanumgenus major e rat ione pr<c*-. 

àitum decet . .... 

Sta di buon’animo , o Vendicatore , chiudi gli orecch; a 
chi con pietà Criftiana ti domanda il perdono; ftà fermo nel 
perfeguitare , chi ti ha offefo > non voler defiftere > finché non. 
oli avrai iucciato tutto il fangue , di cui ne vai tanto fitibon- 
do ; non poflb però non avvertirti da parte del Regio Profe!- 
ta dell’indignazione Divina con quel fuo fpaventevolc amiun- 
Tpai.ti.Tr zio : Propteroà Deus deflruet te in finetnA evellet te y,& emì^ 
grabìt te de tabernaculo tuo , radìcem tuam de terra ahem- 
tium , Verrà SI, verrà un giorno , che cefleranno quelli ran- 
cori , fparitanno quelle torbide occhiate y c fi ridurranno al 
nulla quelli od) perverlì 1 Vendicativi lianno poca durata ; 
e chi fi diletta di mollrarfi per Uomo d’arme , pruova Tempre 
la morte per le altrui mani . La perfidia d’un’animo pieno di 
•livori , marcito negli od) , ed inquieto nelle perfecuzioni, non 
dee afpettare , che railérie in queUa^Vita , e condannagioni 
.nell’altra. Gregorio il Grande, mentre fagrificava per l’a- 
ninia d’un Defbnto , udì una voce dal Cielo , che l’avvifava 
■della dannazione di quel difgraziato , per cui egli pregava., 
perche era morto con odio verfo un Tuo Nimico . Olà o Ven- 
.dicatore vien quà , io ti vo’ dire quel , che già difle , preflb il 
Taflb , Tancredi a Rinaldo : 

:CtrM.cant. Dimmi ^ che peri fi fari vorrai le mani 
t. Pan. 4^* e Qel civìl f angue tuo dunque bruttare ? 

^ cof^ le piaghe indegne de'' Crijlìani . , 

. Tra- 
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Trafigger Crijìo , oniTeì fon membra , e parte ? 

Di tranfitorto honor rtjpetti vanì . , 

Che qual' onda dì mar fien viene , e parte ? 

Potranno in te più che la fede y e'izelo- 
Di quella gloria y che n'eterna in Cteloì 
Ab , non per Dio > vìnci te Jlejfo , e fpoglia 
^efia feroce tua mente fuperba . 

. Cedi : non fia timor , ma /anta voglia \ . 

Ch' a quejlo ceder, tuo palma fi ferba ■. 

S fe pur degna , ond' altri efempìo teglia y . 

Q. la mia giovinetta ctate acerba ; 

Anch'io fui provocato , e pur non venni ■ 

Co' fedeli in conte fa , e mi contenni . •• 

Chi chiude gli orecchj airammonizione del perdono , fenza_j 
fallo dovrà' aprirli neU’oradi fua morte , per ientire coiitra di 
lui il Tuo fatale decreto > da quel Giudice ineforabile , .che a 
lui folo fi ’rifcrvò il vendicarli : mìhi vindiUam-y ego retri- 
huam : che pera i tranfgreflbri di tale comando dovranno af- 
pettare un giudizio molto fpaventevole , perche farà d’un^ 
Dio tutto Giullizia : Ecco un tuono del nollro Apoftolo : Hor~ 
■rendurn efì incìdere in manta Dei viventis . Dio gaftiga gli Uo- 
mini, pieni dilivori,e di vendette colle ftefle loro arme, conte 
accadette ad uno , che perde quel braccio fteflb , che adope- 
rò per vcndicarfi contra un fuo Nimico . L’efperienza ci di- 
moftra d’eflère flato lo fdegno , e la vendetta cagioni d’infau- 
fti avvenimenti. nobìlijfimarum Cìvitatum fundamenta 

vix notabìlia -. has ira dejecit . Afpicefolìtudines per multa mil- 
ita fine babìtatione defertas : bas ira exhaufit . Afpice tot memo- 
sYÌ£ proditot ducei y mali exempla fati . Aliumìra incubili fuo 
confodit ; ali am inter f aera menfe ira percuffit ^c. 

Confiderà, oCrilliano, quanto fopraumana, quanto di- 
vina fia la llrada del perdono , che in vedendo il Centurione, 
^ il nollro Caro Redentore pregante fulla Croce per li Tuoi Cro- 
cifilTori con quel pietofo memoriale : Pater dmitteilUs : non 
■ enìm feiunt quidfaciuntx fubito il riconobbe, eilconfefsò 
per Mcllìa i coafiderando dinon aver pptuto giammai un’Uoi^ 
. ’ mo 
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mo ordinario fare un’azione sì eroica i ma ch’era certamente 
d’un figliuolo di Dio. Deh! o Sanguinario, lafcia da parte 
quelli tuoi fdcgni , quelle tue vendette, e non ardire vendi- 
carti del tuo Nimico, perche l’Onnipotente Iddio te il proi- 
f. i9‘ V. i8. ijifcg nel Levitico : qu^ras ulùonem , nec mcmor tris inju~ 

rÌ£ : e fe non vuoi ubbidire alla Legge fcritta , ti è d’uopo of- 
fervare i comandi della Legge della Grazia. Il Salvatorecolà 
<’• f* nel Vangelo di Matteo , comanda con queU’£ge autem a noi 
fuoi Figliuoli , fue Creature , redente col l'uo prezioliilìmo 
Sangue , duo vobis , la benivolenza verfo i nollri offenfori , di- 
ììgitc ìnhrÀcoi Tjeflros : t’atterrilcano i gallighi del Cielo, 
Telperienza co’ luoi llnillri fuccelfi } t’allettino le parole 'd’uii 
Dio , e lappi , che pure gli flcllì Stoici col folo lume naturale 
Sen.dt etlot proferirono quel bel detto : Opera [erre etiam inimici t : e che 
/irrrriru anche Livia diede quel l'ano avvertimento ad Ottaviano Au- 
gullo : Severìtate nibìl adbuc profeciJH ^ tenta nuncqumodo ti^ 
£)io.iib.i 7 . hi cedat Clcmentìa.» 

Un beU’ammaellramento ti fuggerifee , o Iracondo , Plu- 
tarco benché Idolatra nel l'uo libro del tardo galligo di Dio ; 
* dice coftui ; Iddio Ottimo , Malfimo , benché in lui non può 
cadere pentimento , e timore , ciò non ollante ritarda la ven- 
detta , al'pe^tando il dovuto tempo del galligo , per infegnar- 
ti a doverlo imitare , ralFrenando lo fdegno , c l’impeto , con 
divenire manfueto e benigno; llimando la piacevolezza, 
come una parte della divina Virtù, che da Dio ti è dimollra- 
ta , colla quale galligando egli alcuni pochi li ralfrena , ed 
ammenda , e col prolungare la vendetta conforta molti , ed 
è loro di giovamento . Non lì corra fubito alla vendetta per 
una falfa apprenlìone di qualche ricevuta ingiuria , perchc»> 
Tictd.l. uii- quella fempre o dee dilpregiarfi , o compatirfi , nel contemnen- 
tajìqmi . ^ ^gi rfiijeratione digna . E fe per.qualche inavvertenza 

Prw.f.i4.5» il tuo Compagno t’olFefe per tua fé , ne dicasi quomodo fedi 
mibi, fìcfaciameii anzi per, dimollrarti fornito d’un’animo 
nobile, e di grandi penlieri, quanto più ti vedi ofièlb , vie-* 
più dee il tuo cuore penlàre a beneiìz; . Focionc il buono in- 
dcgnaaiieiue condannato da Poliperconte , Protettore del Po- 
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polo Ateniefc a bere la cicuta -, richieftò pritna di morire da un 
Tuo Amico , le voleva imporgli qualche cofa per Foco fuo Fi- 
gliuolo: quella loia, ril^légli>che fi dimentichi delle ingiurie, 
fattemi dalla Patria.Parole veramente preziolc d’un cuore ma- 
gnanimo , d’un’animo grande, d’un’Uomo degno di Religio- 
ne migliore. Anche Elchine neH’Orazione, chefacontra Tefi- 
fonte.dice : Non bifogna ricordarli delle ingiurie . 

Per ultimo ti ricordo per tuo bene , o Iracondo , o Vendi- 
cativo, quel l’opportuno e profittevole configlio del Grifo- 
Homo : Sì gener osé pertuleris , ^ non imprecai us fuori s , dura . 
te corona ìnjìgnem reddam . . ìdon me a hac e fi or atto yfed CbrìJH ’ 
àicentìs : Orate prò perfequemìbus vos : AÌatth,^. ex quo quan- 
iim Jit pramìi proventurmnimelUge y ut fiatìs pmìles Patri: ve- 
fri y qui in Coelis ejì \ . Itaque nihìl amìffii , fed lucrai us es ; non 
injuriàm accepìjli , fed coronam fupìentì<c Jludìofior faUàs e: yó* 
Deo fìmìlìs . E le poi oftinato non vuoi appigliarti a quello pro- 
fittevole configlio ', attendi adunque feiagurato una tempellà 
di terrori , e di tormenti dal giullo Tribunale di Dio Giudi- 
ce Severo : Ecco le lue fpaventevoli minacce, colle quali t’ab- 
bandono : 

Con cor gravido Sodio , e di veleno 
Ruminavi fovente : 

Stragi ; e ruine del fratello a* danni • . 

Tal vìvejìi molf anni : . 

Bd io pietofo ancor co i più per ver fi , • T 

Dando fpazio al pentir tacqui , efofferfi . . 

Stimato ai forfè , ab federato ed empio y , 

Ch'^efer doveff anch'io y^ 

Come tu fei , d'opre malvagie amante ? 

Temp'è temp'è y eh' afpra vendetta y, efeempio: 

Faccia lo /degno mio ■ 

Di tue malvagità, s) gravi , e tante 
Giìt te le pongo avante , , ' 

Come fqtiadre fchìeraic a cento , a cento 
~ Acciò t'empiano il cor d'alto fp avente* 

Oimè fenza accorgerci ci fiamo incontrati in alcuni mar- 
cati 
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cari con quella ’efecfabi le impronta d'ingratitudine. Non fo 
come debba io nominare coftoro , Ingrati , o fieri Moftri deH*-’ 

■ Ircania , o.Fiere moftruofe del Caucalb fpietato, o Furie feap- 
pate da gli orrori più fpaventevoli d’Averno . Eh via ! mio Si- - 
gnore , fcanfiamo gli unghioni mortali di quelli Moftri fpaven- 
tevolijora sì, che ho perduto tutto Fanimo, e non mi dà il cuo- 
re di trattenermi più quì,giacchè truovanft in quella Città -Mo- 
ftri così orribili , . e Fiere tanto crudeli , da cui (per non aver’ • 
io preftatafede ad un Savio , il quale m’avvertì , che chi alla 
giornata compartilce favori , nutrica in feno un ferpente , che 
in fine non fa produrre , che veleni) ebbi più fiate morii vele- 
noli , e ferite, mortali . Ahi dolorofe memorie delle mie pene ! 
Ahi rimembranze amare, che anche tra i difeorfi del penliero., 
e -tra le fantalime apparenti in fogno , m'apportano raccapric- 
cio per terrore , e srinimento per doglia ! 

Ora fe a Voi^pare , ufeiamo tofto , Caro Signore , da que- 
lla sì Moftruofa Città , in cui trovammo Moftri in luogo d’Uo- 
miini di elTa certo , polliamo dire liberamente ciò , chedif- 
fero que' Soldati Romani , che arrivati in Africa trovarono 
più Fiere , che Uomini : 

— Nibìl Africa ’de tc • 

Nec de te natura queror . Tot monflra ferentem 
.Gentìbus ahlatum dcderasferpentlhut orbem 
In loca ferpentum nos z/emmus . 

;In quefta Città sì , che potrò dire con Poiemonio: 

Ahi che fra tanti Mojlrì y alme feriti^ 

L,\jfer m" è noja , e ’/ refpìrar è grave . 

Qui li vedono gli orridi Struzzi-Cameli , i lufturioli Caproni , 
i crudeli Lioni , le malediche Vipere , i Gatti adulatori , i Giu- 
menti ftolidi , le Volpi aftute , i Lupi ingordi , le Si m ie para- 
nte : e che fo io . Verità ella è quefta pubblicata da moltf > 
tra’ quali uno n’apporto ; ed « il Loredano : 

Chi d' un "Bfcfalo tìen la fimmetrìa > 

Chi con il Porco ha qualche fmpatia , ^ 

Chi nelle opre , e nel volto è un Ajìnacclo.i 
'ChìraffomìgUa alCervo y chi al Leone — • 

Chi 
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Chi ba d'uno /porca Simìa i brutti tratti : 
c altrove. 

Mofìri peggiori io veggio alla giornata 
' Chi ba mille braccia per rubar lagente , 

Chi mille bocche di capace entrata . 

Chi ha la tefla di Satiro infoiente , 

Chi con più faccio inganna la brigata , 

6 fol di mojlri è il fecole prefente . 

' Tanto è , mio Signore j in oggi per tutto la Colpa Mo- 
ftruofa vedefì molto avanzata , e quel , ch’è peggio 

Al pretefìo deltufo oggi è corazza 

Contro t colpi del bìafmo , e trionfanti 
Suonan tromba le colpe in fu la piazza . 

Si vantano in pubblico i Peccatori delle loro ribalderie , facen- 
do dt loro moftra fenza vergogna , e timore > vedendoli per 
lo più impunite da’ Magiftrati le lorp colpe ; onde ben polTo 
dire coll’Oratore : 0 confuetudo peccandi , quantam habes ja- 
cunditateminimprobis f Ó' audacibus y cum pana abluity Ó* 
lìcentia confecuta efl \ ferpit ìtailludinftum in natura malum 
confuetudìne peccandi libera , finem ut audacia fìatuere Jìbi non 
fo/fìt. 

S’annoverano a fronte feoperta le Violenze , le Ambizio- 
ni , gli Àdulter; , le Sfacciatezze , le Rapine, i Tradimenti, 
le Calunnie , le Ingiullizie , e gli Scandali : lì pecca tutto il 
giorno in pubblico , ed in privato : Afpice , quhm nullum ft 
ncfai fine exemplo , e pure egli è un’Idolatra coftui , che cosi 
la difeorre , quantum quotidie nequìtia proficiat , qnantum^ 
publicè y privatimque peccetur-, intelUges fatis nos confequi y fi 
inter pefjtmos non fumus . Peccano i Sovrani , peccano i Sud- 
diti , peccano i Ricchi , e i Poveri, peccano i Minillri, peccano 
i Padri , le Madri , e i Figliuoli , peccano i Vecchj , ed i Gio- 
vani , peccano in fomn>a tutti quanti fenza timore nè di Dio , 
nè degli Uomini : quindi ben poflb dire col Regio Profeta : 
Salvami , o del , porgimi , o Nume , aita 
Nel Mondo menzogniero 
Huom più non è , che pio -nomar fpojfa'y 
• . P p Giìf 
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Ctìi d'vgni lealtà la terra è /coffa , 

Jn un petto lineerò 

E" quaji mi follia la fi! febernita : 

Si , che moire Città , divenute Teatri d’ognì Vizio , guardano 
colle rifa, e difpregiano colle ingiurie , chi non là , o non vuol 
farli cattivo ; riputando li. oggidì la bontà fpezie di delitto o di 
fciocchezza , o azione indegna in un’animo nobile : ^ujlorum 
fimpUcttas deridetur y quia ab bujus mundi fapie ntihus /purità- 
tii mrtusfatuitas ereditar v perlocchè poco^ conto fanno del- 
le altrui Virtù , e Merito ; e non formando la norma delle lo- 
ro azioni fulla regola della ragione , ma sù quella del proprio 
utile , e commodo, rendono tutto vendevole . Udiamo il Sa- 
tirico Romano . 

Vena li s Populus , venali^ e uri a Patrum : 

Efì favor in prceìo , fenibus quoque Ubera Virtù: 
Exeiderat , partifque opìbus eonverfa potefas , 

Jpfaque majefa: auro eorruptajaeebat , 

Pellitur a populo viUu: Caio trìfior ille efl , 

Qm vieit , faecfque pudet rapuiffe Catoni • 

Oh! che vita milerabilc é quella , che li conduce tra le_/ 
mura di tali Città . Oh , che crudi affanni ! oh, chedifpera- 
ti dolori ^ Molti (volelTc pur Dio , che ciò nonfolTej 

con Vb umane 

Li alte leggi divine ban vilipefe v 
E non fulmina il Ciclo , e non gfingbiotte 
Ea Terra entro la fua perpetua notte ? 

Come mai potranno tollerare le Stelle impietà sì deteftabili , 
c lafciarle per gran tempo impunite ? Dio noi permetta , che 
tante guerre , tanti avvenimenti , tanti tremuoti , tante ca- 
lamità , divenute molto domeftiche , e famigliati alla noftra 
Europa , non fieno feorrerie de’ tremendi gaftighi del Cielo , 
che a l'iiono di trombe , ed a bandiere fpiegate fta inviando le 
truppe de’ Tuoi fquadronati flagelli a defolazìone delle Città, 
c allo fterminio de’ Popoli , che rivolti a Dio polTono libera- 
• mente dire col Tanto Vecchio Tobia : §luoniam non ohedivi^ 
mu: pr<ecepti: tuU , idiò traditi fuma: in direptìonem cap- 
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thìtatem , & mrtem , & if/ fahuhm ^>0* in improperi um om- 
nibus natìonibus , in quìbus diJperJiJU nos , 

Ovunque mi volgo .fcorgo miferie , cagionate dalle-» 
paflate guerre , ovunque m’aggiro veggio elcrciti , ragunati 
infino al di d’oggi , e lento ftrepiti marziali j Oh ddl’uma- 
ne vicende lagrimofi fpettacoli ! oh del noftro Secolo tutto 
di ferro feiagurate milcrie! Le correnti fcelleratezze , ren- 
dute già inibffcribili pure allo fteflb Inferno , hanno cagiona- 
to all’infelice Europa tante deplorabili calamità. Certo è, 
che il Cielo allora fulmina , quando da quaggiù gli li fommi- 
niftrano le faette : gli llrumenti del peccato divengono mez- 
zi per lo galligo . Vedonfi a noftri giorni operar molti Uomi- 
ni in si fatta maniera , come le non fi trovafle la Suprema.-» 
Giuftizia , o quella non vedefle , • o non galligafle la loro im- 
pietà . Dee il Criftianefirao' temere pur una volta lo fdegno 
di Dio ) . provocato al fommo ; imperciocché per bocca di E- 
zecchiello, gli vàdinunziando.i fuoi giulli furori , incapaci 
più quali di.compalfione , e di perdono , e l’inevitabile diftrur 
zione ; intimando lo llcrminio a tutti tra la Pelle , la Fame , 
e la Morte in mezzo delle fpade ; Hscc dicìt Domìnus Deus : 
Percute mamm tuam , alltde ^edem tuum , die : Hea , 
ad omnts abomìnotiones malorum Domus Ifraekquia gladio^ fa- 
me , pejìe ruìturi funt . Ungi ejlf pefìe morictur ; qui au- 

tem propi , gladio corruet : qui reliUus fuerit : ó* qui ohfejfus , 
fame morietur : & complebo indignationem meam in eis . 

Vi perfuadete forfè or voi , Riverito Signore , che io in- 
tenda doverli popolare le Bofeaglie , e le Porcile , difertan- 
dofi quell’cmpie Città? Non intendo dire già quello : non fo- 
no i luoghi ) che fanno i Santi ; fentite il Grande Agollino > 
come di ciò ne parla : Ecce in folituiine fumus , in beretno fu- 
mus j locus tamen non facit fanUos ^fed operatio bona locim fan-> 
tificabit^ & nos Peccavit enim Angelus in Ccelo jpeccavit A- 

dam in Paradifo , tamen nallus locus fanUiorillis erat 

Sì enim habitatorcs loca beare pojfent , necHomo^ ne c Ange- 
lus à dignitate corruijfent . Dico però dovere ognuno praticare 
in effe come i Cani d’Egitto , i quali benché ardano di gran fe- 
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tc,beono tutta volta fulla fponda del Nilo que’ interrotti fór- 
fi d’acqua , fempre correndo con gli occhj intenti fotto il liu^ 
me, affine di non reftareimprovifamente avventati dalle fmifu- 
cate non meno , che traditrici bocche de’ Cocodrilli . Si fac- 
ciano i Negoziati nelle Città , fi fpedifcano gli affari , e fi prov- 
veda il neceffario , ma fempre con gli occhj alla ragione, 
colle ali a’ piedi nelle difcole converfazioni , negli fcandalofi 
ridotti , e nelle Piazze fcoftumate,. dove fovente s’annidano 
molti MoftriViziofi. 

Converfi ciafcuno nelle onorevoli Adunanze de' Sapien- 
ti, fi fermi nelle-morigerate Aflemblee d’Uomini giufti j e_-» 
calcando fempre mai il fentiero della Pietà, pratichi folamen- 
te quelle Cafe , le cui più care fupeìlettili fono il Timore di 
Dio , e l’Onore . Soggiorna ancora la Santità tra le mura d' 
oc^ni’città , e d’ogni Corte . Enrico il Pio confervò tra le gran- 
dezze dell’Imperio , e tra i pericoli^ della Corte la Giuftizia , 
la Prudenza , e l’Innocènza della Vita , conlervata vergine-» 
anche nello fteflb letto coniugale.Pericolafolamente nelleCit- 
tà colui, che valica ifuoi difetti fenza la fcorta del Cielo , e 

fciiza l’àlfiftenza'di quella noftra Gran Madre , e la protezio- 
ne di quella noftrafedele Avvocata Maria lémpre Vergine, la 
quale per innanimarci a ricorrere al fonte della <ua Pietà , co- 
si con amore , e tenerezza dice a ciafeuno di noi . 

Se tu fe^ fyu gli er‘rCi‘'i , io fon la Uuìda ^ 

Se tu fe'fragti orrori , io fon la JLuce^ . 

- ’ Setufe^fvaternpefe^ io fon tua duce • 

Felice voi , mio Signore , che trà i rumori de* Cittadini 
c le fcelleratezze d’un Secolo sì perverfo^ ritirato a voi fteffo 
(conforme quel del Pri^^cipe de Lirici : 

' Vhetihìy tecumqaehahita) ' ' 

erodete i eriorni d’oro nell’applicazione , e nella fatica de’ yo- 
ftri flud j più gravi, ove date pruova del pofTefib di molte feien- 
ze, e varie lingue , acquiftate per la continua lettura (fecondo 
£/). W.7. queU’av vertimento di Plinio il giovane : wultum kgendum cjje) 

Certi, fufeo» di libri peregriiii,con che v’incaiiiminate verfo il Tempio e 

Onore ; ma però avvertite, che per guadaguare-fentiero per i. 


Franc.deLc» 
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Immortalità) vi è d’uopo imprimere colle ftampe eterni ve- 
ftig; della voftraVirtù.L’eflerc avaro a voi fteflb delle proprie 
glorie, egli è un delitto , che vi condanna per li fecoli avve- 
nire : bìfogna fcrivere , dilTe quel gran Senatore Gian-Fran- 
cefco Loredano , chi ama l'eternità della fama , e la dijlinzio^ 
eie tra gli Vomìni . Onde ebbe ad efclamare colui col dire.-* : 

^luid ìlla fcribendi majeflat , qua tantarum rerim fcìentìam 
bis comparati vetufìatem propagai ■, nil ftnit interire -, & qtsod 
nmnia conterit , tempus nojìrìs cogit mani bus fucctmhcre ? ^luid 
hoc magnìficcntìus ? ^jiid aquè rmrandum ? td ejje hominì da- 
tum , in quod ne morti s quidem avida rapacitasjus ullum haheat . 

Non l’avere , nè la Virtù nafeofta , ma gli Fcritti vi traman- 
dano aH’eterna memoria di tutti i lecoli . La carta in cui il Sa- 
vio inftilla i fudori de’ Tuoi ftud; per altrui benefizio 

B' fr agii sì } ma più de' marmi vale Tirfio Sa/.j. 

In donar lunga a' nojlri detti vita . 

Con Pobblio pugna , e n'ottien palma j ajfale ■ 

Morte , e la vince ; e ne trionfa ardita , • 

V B fa mal grado fuo d'uomo immortale , ■ 

Scrivete dunque , e vel’erorta pure Quintiliano:' fcriben-' ìib. 

dumi dic’egli , quàm dìlìgenti(fm^ -, quamplurimim \ nam ut lo.r. j. 
terra altè ef'ojjà , generandìs , alendifquc feminibus fcecundior 
ejì : Jìc profe^us non à fummo petitus , Jludiorum fruSlus ejfun- 
dit uberius , & fidelius continet . Scrivete , si fcrivete per glo- 
ria del voftro Nome , per onore della Patria , e per dar faggio 
del voftro acuto ingegno alla noftra famofa Adunanza degli 
Arcadi , i cui gloriofi nomi fi renderanno immoftairne’ fecoli 
avvenire , per mezzo de’ loro faggj componimenti . Già fape- 
te , che eternità di gloria hanno dopo fe lafciata Polibo 
Emonio, Tirfi Leucafio , Uranio Tegeo, e cento, e cen- 
to altri Valorofiftìmi Paftori , avendo fatto lo fteffo Getilde 
Farefia , Egle Parteniate , AmarilliTritonide , e tante, 
tante altre Gentiliftime Paftorelle. Ricevete, Virtuofiftìmo Si- 
gnore,unatale efortazione, dettatami dal cuorè,che idolatrai! 
voftro Ingegno , e venera il voftro Merito svorrei, che quefto 
»io Pifeorfo folfe un Trofeo di Milziade, per defilare la voftra 
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modeftia, ad arricchire l’ambizione de’ torchjco’ faggj com- 
ponimenti del vollro lUblime Intellettojgradite quefto mioDi- 
vertimento, onorato più dal voftro Nome, che dal mio ftudiopl 
quale fe ne viene dalla voftra benignità a trovare ricovero, e 
protezione ; afKnchè.col Sulmonefe polTa io dire quel , ch’egli 
dille a Cefare : 

Scrìbentemjuvat ipje favor , mtnuUque ìaborem 
Cumque fuo crejeens peSIore fervet opus . 

Nè vorrei , che voi condannafte me d’imprudente, per 
avere indirizzato al voftro virtuofo Nome quefto Divertimen- 
to , che porta un titolo tutto ad eflb contrario ; perche.con 
artifizio ciò feci , fapendo non rilucere più la Virtù , ■ che tra 
tanti vizj moftruoft ; . appunto come la luce , - che non rilplen- 
depiù chiara , che quando truovaft tra le ofeurità . So , e noi 
niego , di non meritare gradimento quefto mio Difeorfo , ma 
come che mi truovo d’aver già fagrificato al voftro merito tut- 
ti gli affetti del mio cuore , .così ho penfato bene di offerirgli 
i fudori della mia debole penna , non potendo altrimenti ani- 
mare quefto mio aborto , che col mandarlo .al .Tempio viv<> 
,4ella Virtù, 


Fine dd Divertimento Quinto • 
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I Parenti j , e. gli Amici Vallóntanano - 

da. un’Infelice.. 


j4ll'IllùJìriJljtmo Signor Conte : 

MARCE L LO DAN DIN I. 


divertimentojSESTo: 

D N può il mio cuore non isfogare II Tuo 
giubilo nel vedervi , mio Signor Conte_^ 
baiidini , così poco curante degli agj di- 
meftici , e della Patria , e nel fentirvi fo- 
vente ripetere in coteftò voftro compaC- 
fionevole Efilio \'Ai.ihì ómnis terra eade'iìt 
Adater ùmne Coelum idem teUum totus 
' Aduli dui ejl Patria e E nel vedervi,' qual* 
altro Anaflagora amante del Cielo, con inalterabile coftanza, 
e compoftezza d*animo , godere inPaefi ftranieri e lontani tra 
così {'piacevoli patimenti ; avverandoli in voi quel fentimen- 
to di Cicerone Nìbìl tolcrabilìui extlìo pr<cfertini innocenti ^ 
uhi nulla adiunPia'eft turpìtudo Onde’ di voi polTo ben dire 
coirinterprete della Natura : 'Talli autern vltafuperat howlnìi 
naturam : non enìm hoc tpfo quo homo ejì ita Tjhet { fed quo e jì 
quid in tpfo droìnurn. Ma ciò nonollante , non polTononiftu- 
pire nel vedervi tal volta afflittò allórchè vi fovviene alla—» 

mente il totale abbandono de* Congiunti, e degli Amici . Mi 

fem- 
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fembra , per dire il vero , troppo ftrano , . come la voftra pro- 
vetta Virtù , ed inalterabile CoHanza fi lafcia tanto tral’por- 
tare da cotefta pafiione in così gravi affanni . Fa di meftiere 
folamente dolerli delle ingiuftizie, moftrandofi in ciò un'Uo- 
mo da fenno , come dice Ariftide , e non già attriftarfi dell’ 
affetto degli Uomini . Bifogna , che vi ricordiate del fenti- 
mento del Padre dell’eloquenza , . che formando per gerogli- 
fico di tal fatta di Amici (ed io vi aggiungo anche i Parenti) le 
Rondini, fcriffe : ficcome quefte nella State fcherzano fem- 
pre tra noi , e ci abbandonano incontanente aU’apparire > che 
fa il Verno ; cosi praticano con noi i finti Amici , e Parenti , 
i quali fempre fi trattengono in noftra compagnia , vedendo- 
ci tra le ferenità d’una profpera fortuna , tofto però s’allon- 
tanano da noi , quando ci fcorgono fottofopra volti dalle-J 
Cic,^,ad teinpeftofe tribolazioni j ecco .le fue parole : Vi hìrtmdìnez 
■ (cjlìvo tempore prtcjlo funi , f rigor e pulf<e recedunt : ita falji a- 
mici [areno vita tempore prafto funt , [mal atque fortuna 
mem viderint devolant omnes . • 

S’inganna all’ingroffo, chi arietato dagl’infortunjì fi figu- 
ra di trovare ne’ Parenti l’alleviamento delle proprie miferie: 
coftoro non bramano ripofare fotto altra ombra, fuorché dei 
Ginepro, geroglifico di delizie, e felicità. Non fono eglino, co- 
me le Piraufte , che fi trattengono tra i cocenti flagelli delle 
fiamme , o come l’ Aquile generofe , , che impennate d’amore 
-- non fi difcoftano punto dagli firepiti delle grandini , e delle 
tempefte j e che ftendono più ardito il loro volo , allorché 
crucciofo fra nuvole ofcure, e ftizzito fra’ turbini fimoftra-* 
il Cielo . = I Parenti , Amato mio Marcello , . ahi che pur trop- 
po fi difcoftano da uno didoro , abbattuto dalla Sorte . Ve- 
diamo alla giornata nelle neceflìtà non cavarli altro dalle lo- 
ro fufianze , che crufca magra , e Aerile arena ; e non tro- 
varli ne’ gravilfimi bifogni di qualche emergente una mano , 
che fi muova a pietà , e cerchi di far.riforgere un difavventu- 
rato loro congiunto dalle fue dolorofe cadute ; .poco curan- 
doli di queU’avvertiraento del Romano Oratore , che dice ; 
non dovere uno fervirfi delle ricchezze per folo proprio bifo- 
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gno, ma parteciparle anche a Congiunti di fangue: Nonfolùm 
nobhàìvites effe volumus \fed liberti ypropinquis ìanticìs .Tacito 
s’avanza a dire,d’eflere i più Congiunti ne’ Parentadi i tradito- 
ri , che contra le pie leggi del fangue annunziano i delitti del 
Reo, & carìfjìma juoram ptgnoraprodunt.'E.coWti^tntnzz al- 
bergar fi vedono ne’ coftoro duri petti altre più inumane azio- 
ni . Eccone Bafilifco in efempio , quel tanto infelice Cefared’ 
Oriente, che anche va fofpiiandocon vive voci la velocità del 
fuo morire, mentre vedefi riftretto infieme co’ cari Figliuoli, e 
Zenonide fua amata Conforte in una ofeura prigione tra gli 
ftentati tormenti della fame , e del freddo *, e ridotto fino all’ 
ultimo delle più tragiche feene; tutto acagione di quel fellone 
d’Arnuzio fuo Cugino , che empiamente gli tradì l’efercito, 
raccomandato alla fede di lui . 

Verità per certo approvata con gli atteftati d’una conti- 
nua efperienza fi è quella, che S.Matteo regiftra nel fuoVange- 
lo, di non dovere un’Uomo avere nè maggiore,nè più fiero ni- 
mico de’ fuoi ftefiì Famigliari:/w/w/« hominh^ domejlìcì cjus. Si 
fpaventa la Fantafia qualora fé le rapprefentano le inufitatc-» 
maniere, praticate a’ noftri giorni da alcuni Parenti . Oli Iddio 
Immortale ! non fo come il duro cuore di coftoro non s’am- 
mollifca tra le compaflìonevoli lagrime de’ Congiunti,e non fi 
rompa tra gFinfoIferibili colpi della loro nimica Sortejio cre- 
do , che fieno fimiglianti alla Colomba di Ofea Profeta, che 
non avea cuore : columba feduSia nonhahem cor. 

Barbara veramente impietà di petti inumani! Sembra, che 
quefta gente fia compoftà di vifeere di fiere Tigri , impaftata 
col fangue delle più fpaventevoli Pantere, e generata tra le più 
orride rupi del Tauro , che non s’intenerifce a chi grida ajuto 
alle fue anguftie ,a chi domanda per pietà un poco di lenitivo 
a' fuoi violentiffimi affanni : Fratra bomìnìs pauperh oderunt 
eum . Contentandoli più tofto veder’un di loro languire nelle 
fue acerbiffirae calamità tra gli orrori delle più abbandonate.^ 
miferie , che porgergli pietofo il foccorfo , o preftargli , fe non 
altro, il conforto di benivolo compatintento: etiam proxinto fuo 
pauper odìofui erit \ efclama infino dalla fua Reggia il Savio . 
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Gli fteflì Fratelli, impaftati d’uno fteflb fangue, e nati fotto 
imo fteflb tetto , fi dimoftrano fovente colle opere più crudi 
de’ Niniici fteflì , e colla lingua periecutori del proprio lànguc. 
L’efperienza Icmpre mai fi lòttofcrifle a quel, che truovafi re- 
giftrato in Geremia ; Nam & fratres tui , €3 domtt patrìstui , 
etìam \pji ptignaverttnt adverfum ie , & clamaverunt po/l te piena, 
voce. Lepallioni , l’interefle , e l’iuvidia hanno partorito cosi 
crudi effetti tra’ Fratelli , che l’Omero Latino rattribuifce al- 
la Furia Aletto , dicendo : 

Tu potei unan'mes armare in pr delta fratres . 

A tutti fono noti gli od; di Giacobbe, ed Efau, d’Aflalone , ed 
Amnon , di Lifimmaco , e Menelao, d’Atreo, e Tiefte, d’Etco- 
cie, e Polinice, di Romolo , e Remo, di cui ne fcrifle Lucano; 
Fraterno primi maduerunt fanguine muri . 

Adunque è d’uopo calpeftare con malchio valore le inde- 
gne azioni de’ Parenti, non curanti de’ voftri accidenti. Il rin- 
corarfi tra tali contrarietà di Fortuna, s’al'crive alla Virtùd’un 
Uomo grande i e qui mi fovviene alla mente quell’autorità 
del Filofofo de’ Latini : Calamìtates, terrorefque mortalium fub 
jugtm mittere proprium magni viri eJl.E ciò dee praticarli mol- 
to più da un’Innocente, come {'cri ve CiceTonz\. Ferenda ejl fov 
tiina prtcfertim qu<e abejl a culpa . Bilògna refiftcrecoii imper- 
turbabile coftanza, allora quando c’infultano con tali latrati» 
e ci urtano con queft’impeti le Difavventure-, ed apprendere 
daH’elperienza,non efTere tanto neceflario temere le influenze 
delle congiunzioni delle Stelle maligne, quanto delle pcrvcrl'e 
azioni de’ Congiunti di fangue, e de’ più Cari. Eh! che a’ gior- 
ni noftri non ritruovafi più un’altro Abraamo aftèttuofo , che 
al primo avvifo della prigionia di Loth fuo Nipote, vada con 
preftezza a recargli opportuno Ibccorfo j come fi truova_> 
regiftrato nel fagro Genefi . 

E oltre a ciò, nè tampoco vi affligga, Riveritiflìmo Signo- 
re, il vedervi abbandonato da gli Amici; poiché fu già ricordo 
del Profeta Michea di non doverli mai credere; 
amico.'E il non dover noi nè fidare, nè fperare in loro, fu cele- 
bre propofizione dell’Oracolo de’ Fiiofofi , allorché difi'e in_j 
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quelle parole : 0 Amici nemo Amicus . Il confidarli negli Amici 
è Io ftcflb , che il fabbricare un Teatro fu i foUcgni dell’aria, 
rizzare una Torre fulla incoftahza del Mare , ed un volere ap- 
poggiarfi ad un fracido tronco: come ci avvifa Origene, fonda- 
to lU quei giufti (cntimenti di Mosè , e'Gcremia , che dicono, 
d’efiere maledetto queU’Uomo, che fidali d’un’aIrro:c quello 
fperare ne gli Uomini è d’uopo attribuirlo ad una gran mife- 
ria ; quando voi , Caro Marcello , non vi partiate dalla rconfi- 
denza de’ fuperni ajuti , allora si, che vi pioveranno dal Cielo 
le grazie nelle voftre urgenze , c concorreranno le 11 elle a_. 
guardare con occh; pietofi le voftre difavventure, per poterle 
ìovvenire colle loro beneficenze , ed a follevare con aufpicj 
di contentezze le voftre moleftie : 

Supplice le voci alzai , 

JSè delufo rejlai 

Nel mio fperar , cb'ei pronto al pregar mio . 

Chinò l' orecchio ^ e m'appagò il desìo , 
rifonò un di Tarpa ebrea di Davidde , tocca dalla mano to- 
fcana del buon Mattel . 

Venceflao Re de Boemi , allorachè difcacciato dal Regno 
videli tra i tormenti di molte anguftie , abbandonato da tutti 
i fuoi, voltatoli al Cielo, pofe tutte le fue fperanzein Dio, con 
ficura fidanza di dovere un giorno la Divina Pietà liberarlo 
dalla piena de’ fuoi travaglj , coll’aver deteftato anche quella 
fua credenza, fbndatagià fulle doppie promelle de gli Amici; 
fu cosi collante quel fuo fperare nel Cielo, che di là a poco fu 
rellituito al fuo Dominio , ed a’ primieri onori . Egli è duopo 
credere, d’eflere più che vero quello , che regiftra colà nel là- 
gro Tello il Divino Cronifta; enìm Domìni contemplafitur 
fwiTjerfam terramy& pr^hent fortìtudinem his^qui corde perfido 
credunt in eutn. Ne’ cali urgenti bifona ricorrere alla pietà del 
Ciclo, e non già all’infedeltà de gli Amici modernij folamente 
il cuore anfiofo del Divino Provvedimento non mai dorme,ma 
tutto follccito fempre Ila in vegghia, affinché polTa volare col- 
le ali di fua Onnipotenza ,*ove vede lanecelfità, e il bifogno; 
c allora più che mai intromette gli alleviamenti , fomminiftra 

^q a gli 


tpuà 

laert. 


Saìm.Tcfcan* 


z.Varaìip. c. 
lO, V. 9. 


Digitized by Google 


Top. 

^nt'ÌMnn- 61 , 

U. 


z. TAialip.c* 
i6,v,7* 


4. I. 

V. 16. 


In Tfaìm. 
Qui habitat 
fcrm’i^.atttf 

tìt. B, io fin* 


308 DIV£RTIM£NTO 

gli ajuti , quando vede i cafi tra perdute fperanze delPumano 
potere . Verità è quefta infcgnata da quella bocca d’oro del 
Grifoftomo : Tane majcrl potitur adiutorio , quando ma’- 
jorts tiinc tndìget auxtlìì , w aj ori fque gratta , , 

Al contrario il Cielo efclama contro a. quegli diffidenti , 
che nelle loro .urgenze non ricorrono a gli Erarj della Divina 
Provvidenza , ed a ricchi banchi della Onnipotente Pietà . Il 
Re Afa per aver ne* Tuoi acerbiffimi deliquj di Podagra ricorfo 
a’ Medici terreni , e per aver pollo tutta la Tua fpcranza nelle 
loro mani , e non già in quelle , come dovea , del gran Proto- 
medico celefte,. fi vide il povero Regnante in gravi confufioni 
afpramente riprelb y, e prima di ciò fu rinfacciato anche da_-» 
parte di Dio con minacce di gaftigo , come regiftra il -Sagro 
Tello , per aver mefib la fua fperaiiza nel Rè della Siria : In 
tempore ilio uenit Banani Propheta ad Afa Regem 'Juda , Ó* di^ 
xit et : ^ia hahuìjli fiduciam in ^^eg£ Syria , &.non in Domi- 
no Deo tuo y idcircò enajit Syria Hegit exercitus.de manu tua . E 
queiraltro Re Ocozia ebbe a fentire per bocca del Profeta E-r 
lia il funello annunzio di fna morte , per non aver’egli ricorfo , 
com’era in obbligo, al gran Dio d’lfiraello nella caduta , che e- 
gli fece dal balcone, ma all’efecrando^ Idolo Accaron: H^cdkit 
Dominus : (parole dinunziate dal Profeta a quello difgraziato 
Rèdi Samaria) ^}ma mifijìi nuncios^ ad confulendum'Beelzehub 
Deim Accaron , quali non effet Deus in ìfraely à quo pofes inter ^ 
rogare fermonem , iaeò de lechiloy fuper quem afcendijli , non dc^ 
feendes , fed morte morieris . 

Dio gode nel vederli ricercato , affine di porgere allevia- 
mento opportuno alle oppreffioni , e liberare un’Infelice , pre- 
cipitato nel baratro delle dilàvventure o fieno di robba_>, 
o fieno d’onore , o fieno di vita j e però dee ogni Crillianocon 
animo grande rivolgerli nelle lue afflizioni alla Pietà Divina , 
affine di rellar confolato . Caro Amico , udite , ed animatevi 
colle parole del Mellifluo Bernardo; Clama in Cqlum (dice egli) 
ut cxaudiaris , Ó* qui in Calis ejl , Pater rnittat tihi auxilium 
SanUo , ^ de Sion tueaturTe . Aiittat interim auxilium de tri- 
h alati one , eri piai d tribulatìone ) glori ficet in Re furreUione . 
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Riponete 9 Signor Conte, nelle mani del Provveditore 
Divino qualunque fia la voftra Sortej nulla curandovi di chio 
non può', o con animo maligno , ovvero me n pi etofo non—, 
penfa a follevarvi . Confidatevi della Clemenza Onnipoten- 
te , la quale fola può confolarvi ; che ficuramente proverete 
un tranquillo godimento , e non vi agiteranno più gli Aquilo- 
ni di sì fiere tempefte , perche il noftro Dio per bocca del fuo 
Profeta Ofea fi protefia ; Tantummndo ‘in me auxìltum tuurn • C. xj.v. 

Così è , confefiì quefta verità Davidde , che confidato in Dio y 
difarmato atterrò Golia Tuvenis ^tne cum gladio i n\eg,c.\ 7 t 

Jìa y Ó* clypeoi egQ aulem, dilTc egli , Zfenio ad te in nomine. ' 

Domini exercituumy Dei agminurn Ifrael y quìbusexprobrajli • 
bodie y & dabit te Domina s in man a me a , Ó* per cuti am - 

noverit univerfa Ecclepa btec , quia non in gladio , nec iii^. 
hafla falvat Dominus : ipfius enim efl bellum , tradet Zfos in . 
tnanus no^ras » Dicalo pure Gionata , il quale non con altra 
forza , che colla fola fidanza in Dio tagliò a pezzi ventimila_ji 
Filiftei ; !^ìa non efl Domino Officile falvarey2/elin multis , v.el 
in paucis . 

A Dio bifogna ricorrere', e non a gli' Amici , che truovan-« 
fi impattati d’una ingannevole natura , e maligne qualità ; im- 
perciocché cominciarono- eglino a far-moftra delle loro dop- 
piezze infino dalle prime età . Confiderà il Sulmonefe , che. 
fe arride la Sorte , vedonfiifubito molti Amici, che corrono j c 
fe niente fi turba tutti divengono fciatichi , e fi diminuifee il 
corteggio 5 perche manca la fperanza di rendere alle proprie 
cafe più frequenti i doni , e a fe tteflì più doviziofo il prò-; • 
prio Patrimonio : 

: Donec erìs felix , multos numerahit atnkos , • Ovìdìus ; 

Tempora fi f aerini n ubila , folùreris * • 

Le ricchezze, gli ag> multiplicano, e confcrvano gli Ami- 
ci , come favella il Savio : Dìvitìa addunt arnìcos plarimos •• 

Gli Animali fi portano laddove il fuolo fecondo* porge loro 
più abbondante il vitto per ciafeun-giorno a cottororaflb- 
migliò gli Amici TOratore : Amteos tamquampecudes , eos po^- TroZ^iiei 
. tìlfimum dilìgant , ex quìbus fperant , fe maximum fru^um effe • 
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captuì’os . Non coltivano dirupi gli aratri ; dove fi rinfelvò già 
da molto tempo ricoperto da folti vepraj il terreno non fuole 
avanzarli , tuttoché rufticale la vanga : il perche dice bene 
Antonio Loredano : efiére gli Amici , come le ombre , che 
ci fieguono (empre nella luce della felicità j e fi feoftano da__» 
noi nelle tenebre dcgl’infortunj Amici utplurimum funt tm* 
brtc , in luce comites , qu<e inter tenebrai evanefeunt . 1 veri A- 
mici debbono tenerfi lémpre pronti , anche in mezzo della.- 
notte delle miferie : perocché : /incera verò /idei amici pracì- 
puè in advcrjìi rehui cognofeuntur , in quihui quicquid prajla- 
tur totum a conjlantì hcnevolentia proficifeìtur . 

Egli é una ftravagante pazzia il volerli figurare di trovarli 
tra noi quei Calimandri Sirj , che fedcJilfimi fieguono lefven- 
ture de’ Demetr; . Gli Amici pendono dove prendono : elTen- 
do chiefto Simonide, perche tbll’e cosi avaro nella fua già fpi- 
rantectà, rifpofe , perche intendeva più toftolafciare dopo 
morte le fuc facultà a’ Nimici , che in fua vita gli doveflero 
mancare gli Amici : volendo cor. quella faggia fua rifpofta in- 
ferire , che temeva molto di perdere gli Amici per mancamen- 
to delle lue ricchezze , elTendo quelle la calamita > che tene- 
va vicino il loro cuore . Apocrifi fono al giorno d’oggi gli af- 
fetti del più degli Uomini, che fi vedono contaminati. dalla 
fordidezza d’un fine interelTato, divenuti mercadanti ne’ loro 
maneggi; e ciò faggiamente il di ITe prima , di me Cicerone; 
Cbarumipfum verhum e/ì amori s , ex quo amici tia nomen ejì du^ 
. Uum ; quam jì adfruUum nojìrurn referemus , non ad illiui com^ 
moda y quem diligimus , non erit ijla amicitia , fed mercatura 
quadatn utilitatim fuartm . Prata , 0“ arva , ò’ pecudum-* 
gregei dilìguntur ijìo modo , quod frugai ex Hi capiuntar : bo^ 
minii charitai y & amicitia gratuita ejl . Volano i palli , s’a- 
doperano le più tenere finezze perdar’a vedere di voler folle- 
vare le anguille degli accidenti , ed abbattere le perfidie del- 
le milérie; ma però fotto tal velo vi fono delle trame ; tutto 
ciò s’adopera , ove fi fperail guadagno di qualche ricompen- 
fa ; mancando quella, manca fubito l’Amicizia con tutte le-/ 
fallaci dìmoftrazioai di tali Amici , che poi cominciano a_> 
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fcherzarc tra 1 precipiz; del Compagno ;^e non impiegando 
più per lui nè favori , nè pur una fola parola al fuo allevia- 
mento , diventano ^ tante ftatue d’imbronzite durezze.-» , 
che vagheggiano con occh; infenfati grinfelid fuoi tracol- 
li, fi .confolano delle miferie , giuocano' trai difaftri , e-» 
ridono tra i pianti i Qual Fiera truovafi , che non ami i non— 
compafiìoni il fuo fintile ì E pure l’Uomo non di rado y fi ren- 
de peggiore de' Bruti ftefiì , perche rifiuta porgere la mano , 
a chi cade', moftrare là firada a ^hi la fmarrifce, .c provve- 
dere a chi n’è bifognofo . . 

Non di rado vo ravvifaiidò certi Uòmini , che rìtovando- 
fi elfi fteflì in necefljtà,' fono voftri Amici i e dimoftrano le piu 
fincere finezze d’amore ; ma acquiftando onori , e ricchezze > 
e trovandofi full’ Apogeo delle felicità ', allora non vi cono- 
fcono più j finifce l’amore, efvaiiifce l’Amicizia: Uomini 
quelli tali poco pratichi di quella fagra ammonizione : Non 
obliì^ìfcarh amici luì in animo tuo i non hnmemor Jìs illius in 

opibas tuìs , Uomini infedeli contrar; di quell’UriaEfeo , che 
non volle mai godere delle felicità } e delizie , non trovando- 
fi partecipi i fuoi Amici,' che allora ftàvano travagliando nell* 
cfercìto tra’ rigori di molti patimenti ; Ciafcuno è bifognofo 
de gli Amici, e molta più allorché truovafi neiràpogeo delle 
grandezze, come gravemente pronunziò il gran Filofofo : 
Hornincì quò in majorì dìgnìtate confliintì funt , quò wagir 

divìtiis ahundant ,’ eo magli àmlcìi indìgeni . - 

Si truovano poi per tutto molti di coloro , che mofirano 
d’amare qualche feiagurato, ma il fine del loro amore non... 
farà che qualche proprio avanzo ; La necefiìtà de’ loro ingor- 
di interefiì gli sforza talora far comuni que* mali, che toltone 
ciò non avrebbono già cómolTo il perverfo loro cuore.La co- 
floro fede dura coirinterefie,e l’amore perfevera col difegno 
del fine , ceflati quelli , cefierà ogni cortefia , ed ogni affezio- 
ne \ c però ebbe a dire il foprammentovato Autore : Talee 
autem amlcitits facile dìffohì pojfunt , non permanentihuiipftì Jl- 
7/iilibus y namjt nomilteriàs jucundi funt y a ut utile i y amar^ 
dejtjlunt • VtUitai autem non perwanet , fed aliii aliud fit . 
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DlnJOto Igttur eo , propter qmd erant amici , diffolvitur , 6* ai 
micitia : utpotc qua ob illud crai . 

Quefti. Ibrdidi non meno che incoftanti Amici y che gui- 
dati folamente nelle loro operazioni da* proprj intereflfi , che 
finiti fubito fi difeoftano da ogni amore, come.dilTe colui : /«- 
conjìantes , Ó* perfidi amici funi , qui amìcitiam comrmdo. men-. 
tiuntur , cujus fpe adempia , protinùs ah amìcitia recedunt ; . non 
fanno , che la Morale Amicizia conlifte in giovare ad altri in 
tutto quello fi può , . fenza pretendere il contracambio , e che 
fi dee amare T Amico , e non già le cofe fue ; perocché non ejl 
per fona yfed profperitatis amicui , quem dulcis fortuna retìnet , 
acerba fugit ..Egli è vile queflo amore intereffato , che fiegue 
piùlefpoglie > che TUomo ; quindi è chè l’Amicizia , che 
ha per fine qualche proprio avanzo , non effendo . fondata sù 
una loda Virtù , ma sù accidentali utilità , e fini pervertì , al- 
terandotì quefti , fi cambia bene fpeffo in ifdegno ; e. perciò 
percoiTo Davidde da si fiero colpo , ebbe a prorompere in:^» 
quefti fentì , portati dal Mattei : 

7{upper la fede . e ferfi a me contrari 
V intimi y e famigliari . 

..ha turba adulatrice 
. 2\4aebinò precipizj a la mia •vita • 

L’attribuifce.ad un’animo fellone il Padre dell’Eloquenza , il 
dichiarare inimicizia , a chi è flato Amico confidente : Nihil 
efl enimturpius , qubm cum eo bellumgerere , qui cum fami lì a- 
riter 2 /ixeris . E refperienza ci dimoftra nafccre i grandi od; 
dalle grandi Amicizie , come accadde , al riferire di Tacito, 
tra Nerone , ed il Confolo Veftino . 

.Gli etìlj , e le difgrazie truovano più delle volte allevia- 
menti , ma quefti , Caro Amico , faranno inganni , e non 
già tìnceri affetti . Non vi è cofa , che con più agevolezza ca- 
da dalla memoria de gli Amici moderni , quanto l’amore ne’ 
finiftri accidenti. Properzio ci accerta, non trovarli più fe- 
deltà negli Amici , effendo eglino molto variabili neU’amo- 
re , anzi in quefto più incoftanti dclTOnde , più veloci del 
Tempo, più fugaci del Sole; quindi Tarquinio il Superbo , 

quan- 
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quando fu mandato in efilio , difTe , che allora poteva bea_> 
conofcere , chi foffe il fuo Amico fedele , quando che in quel 
luogo non poteva riconofcer gli Amici co* benelìzj . Certo è, 
- che la felicità acquifta l’Amicizia, e ravverfità ne fa la pruova; 
A-micos fecund<c res ^arant , adverf<e frobant j il perche fa di 
meftiere piagnere dirottamente kmorte di quell' Amico , che 
ci è flato fempre lo flelTo tanto nella profpera, quanto nell’ 
avverfa fortuna, ch’è il légno certo d’una lineerà e perfetta 
Amicizia , di cui fu cfemplare Caflìo Afclepiodoto , che amò 
Sorano fuo Amico ugualmente e nelle.profperità , e nelle feia- 
gure ; non avendolo giammai abbandonato allorché il vide 
fpogliato de* fuoi beni , e mandato in efilio : Honejluvt exem- 
flurn tulh Cofflì Afclepiodotì , Icrive lo Storico , qui magnitu^ 
dine opum pracìpuus inter ‘Bithynos , quo ohfequìo Jiorentem So^ 
raniim celcbraverat , labentem non dejeruìt . Exutufqae omni^ 
bus fori unii , Ò* in exili um aBui . E vaglia il vero , come il 
fuoco e il paragone l’oro , cosi le avverfìtà dimollrano chi è 
Amico ; di ciò n’è teftimonio quell’eloquentiffimo e fapien- 
tifhmo Scrittore, che ci teftifica : Sxperiare amicos , ó^ex'olt^c 
infortuniìs , ^ ex perìculorum focìetate : Jiquidem aurum ulj 
igne probamas , amìcos autem in ealamitatibus dignofeimus . Ma- 
inerte , al riferire di Plutarco , aduno, che congratulavafì 
con elfo lui del numero grande , che avea d’ Amici , filmando- 
lo felice , rifpofe : nella contraria fortuna uno può aflfìcurar- 
tì di pofTedere molti Amici . 

^Giò pollo , vi voglio or qui , Caro mio Marcello , rappre- 
fentare una funefla Tragedia , che non può non cagionarvi 
compaffione : il perfonaggio farà Giobbe , quell’Uomo tan- 
to femplice, tanto dabbene, tanto caro a Dio : eccolo in_> 
Teatro : mirate, oh doloro fa veduta ! deh mirate , come il 
Ciclo di ricco , e pofTente , ch’egli era , il fe divenire il com- 
pendio di tutte le difavventure v miratelo tutto ricoperto di 
putrefatte piaghe, e quali ridotto a trarre gli ultimi aneliti 
di fuà vita ; deh fentite , come nell’aria appettata da’ puzzo- 
lenti letama) , rifuona l’eco dòlente* de’ fuoi infautti avveni- 
menti ; mirate come i fuoi favoriti , i fuoi più cari fi danno a 
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conofcere per fordi , e come non vogliono udire i fuoi comr 
paffionevoìi treni ; e ciò perche lo fcorgono caduto in cosi in^ 
felice flato : udite Elifaz , Baldad , e Sofar , quei fuoi tan- 
to cari c beneficati Amici , come trà tante mi ferie il dileg- 
giano con mordaci improperj ; e farebbe per lui un’allevia- 
mento il non rammentarglieli , perche rammentandoglieli fi 
viene a rinovargli le malfime delle fue piaghe , altrettanto più 
tormentofe , quanto che cagionategli da mano più cara • Oh 
Buono Iddio ! come, non gli baftavano forfè tante tragiche 
fciagure , e malignità d’influenze sì crude, che Thanno fatto 
divenire un compendio di tutte le miferie; ha voluto pur l’U- 
manità a danni di lui divenire una Fiera fotto la fpoglia deli* 
Amicizia, e il Deflino per compimento de’ fuoi infortun; volle 
inoltre ftraziarlo collezanne deiriiiCTratitudine ? Oh ciò non 
foflelQucfta è la veridica funefla Tragedia del paziente Giob- 
be , la quale c’infegna , oltre alla varietà delle vicende uma- 
ne , il finto amore degli Amici , eia loro ingratitudine . 

L’Ingratitudine , Caro Amico , fu fempre mai compagna 
indivifibile de’ grandi benefizj : ella fu la cagione d’avere i Ro- 
mani fofterto, che 1* Africano Scipione , il Liberatore dell’I- 
talia , poveramente in Linterno morifle : ella , che non ha per- 
meflb , che molti benemeriti delle Repubbliche Ateniefe , e-^ 
Spartana foflero ricompenfati . Quindi và molto errato colui, 
che crede d’aver tanti Amici , quanti pretende d’aver compe- 
rati co’ benefizj; imperciocché in loro non troverà, che Ingra- 
titudine. Quefla sì, quefla è qual, per così dire, crudele Cerafta 
portataci dalla perverfa Umanità infino da dentro gli fpaven- 
tevoli covili deirinferno , che fempre mai s’invigorifce nell* 
infierirfi , e noncelfa di conculcare il diritto della Natura^ • 
Udite Cicerone : ^ihil ejl tam inhumanum , tòm immane , 
tam ferum ^quam commìttere , ut beneficio , non dìcam indigna : , 
[ed "dìBui ejje zddeatar . Fiera più barbara delle Tigri delFlrca- 
nia , e de’ Moftri più feroci del Caucafo ; poiché le flelTe Be- 
re fi dichiarano coqtr^irie all’lp^atitudine , dimoftrandofi 
grate infinb àvhiutàtyé hàtùra,cón manfuefarfi,e diventar tutte 
* Offihàe/i am fera [enti ant quel Lione nella 
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Siria , come va lambendo quella mano pietofa , che gli cavò 
^ una fpiiia dall’addolorato fuo piede. Vedete quel Dragone-» 
d’Arcadia, che libera il fuo Balio da una fquadra di Mafna'* 
dieri. Ecco qucH’Ele^knte di Goa , trattenuto a non calpefta- 
re quel proftefo Fanciullo ; ricordevole di quelle fiorite ghir-? 
lande , - colle quali venne più fiate ornato dalla Madre di efib 
Bambino. Dico dunque con Menandro, di non potere il Mon- 
do partorire Fiera peggiore dell’Ingrato , giacche le medefi- 
me Fiere fi dimoltrano grate verfo i loro Benefattori . 

Non bifogna più lufingarci colle fperanze , già fi truova 
efiliata da molte Cittadi della noftra Europa , la povera Gra- 
titudine . Non fi ravvifa più .un’Jetro, grato verfo d’un Mo- 
sèper ladìfenfione delle proprie Figliuole *, un Naamano Si- 
ria, che ofFerifce doni ad Elifeo perla ricuperata falute ; ed 
una fedele Eller, che ingrandifce un Mardocheo fuo alleva- 
dore : folamente.pafieggia fotto quello noftro Emisfero la-» ^ ' 

fua Nimica , l’Ingratitudine • Quella è quafEllera , che ro- 
vina quelle fabbriche , che la follentano j qual Vite, che-* 
uccide quciralbero , che la innalza ; qual Fuoco , che difec- 
ca l’amorolb fonte della Pietà , la ruggiada della Mifericor- 
dia , ed i rufcelli della Grazia Divina : Iwratìtudo ventai u- 

A • • /* • _ 7 * il . $ lf$ 

^ rem > jtccam fibi fontempetatn , rorem mtjertcordta , jtuenta 
gratta . Non fi vedono che perfidi Saulli , che perfeguitano 
i Daviddi loro liberatori ; Gioas ingrati , che uccidono i Fi- 
gliuoli a Giojadi loro benefattori ; e Demetr) fconofcenti , che 
angulliano i Gionata in ricompenlà de’ benefizi ricevuti . 

L’Ingratitudine, mio Conte Dandini, ella è una colpa, che 
fi commette contra la giullizia della Natura , e della Terra ; 
il perche è punita da Dio con Teveri gallighi , fecondo l’Ora- 
colo del Savio : reddit mala prò honh non recedei malam Trov.c.ijtv^ 

de domo ejus , Delitto dichiarato dal Cielo indelebile in fac- 
eia di tutti i fccoli ; eccone la pruova : patifee il Redentore 
del ^ondoatrocifiimidolori nella fua tormentofa Paffione > 
è pure non fi lamcnfa , non parla , non refpira ; appena però 
gli viene percofia la fua Divina guancia dal perfido e feonor 
ìcente Malca, che fubito fi duole , e fi lamenta ; la- ragione 
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è troppo palefe : perocché non poteva giammai il Salvatore^ 
fofferire a non deteltare quell’azione sì empia , riconofcendo- 
la per.troppo ingrata ricompenfa,dopo avergli pochi momen- 
ti prima miracolofamente riunito queU’orccchio , mozzatogli ' 
dal fervorofo zelo del Principe de gli Apoftoli . 

Non fi gaftigava apprefTo gli Ateniefi , Macedoni , e Per- 
lìani verun delitto così feveramehte , quanto l’Ingratitudine > 
attribuendo a queft’orrido ed efecrando peccato l’aderenza di 
tutte le maledizioni, e fcelleragginijquindi così cantò l’Ariofto : 
Se d'ogni altro peccato , ajfai più quello 
De l'empia ingratitudine l'buom grava f. 

E per quejlo dal Cielo , PAngel più bello . 

Fu relegato in parte ofcura^.y e cava . 

Non può rimproverarli un malvagio Amico con nota più abo- 
minevole , che d’ingrato j m’appoggio al detto dell’Oratore : 
Improba! ejl homo , qui beneficium fcit fumere , Ó' reddere nefcit . 
Quella fola ingiuria fuggellerài luoi eccelli col marco deteila- 
bile delle piu alte infamitàjcome ce l’atteftano tutte le Storie: 
11 Mondo dichiara per empio un Caligola , per averlo veduto 
godere tra’ trionfi , e feftini in mezzo alle ftraggi de’ fuoi in- 
nocenti Amici; per perfido un Bafilio, per aver per ricompen- 
fa privato di vita , chi lo fcampò dalla morte ; per orrendo 
un Nerone, perche avea contro le leggi della natura fatto tru- 
cidare il feno materno ; e per il'cellcrata una Tullia, per aver 
fatto calpeftare con gran fuo brio da’ Cavalli del fuo Cocchio 
il trucidato Corpo di Servio Tulio , fuo infelice Padre : fpet- 
tacolo , che fé inorridire gli ftefli Deftrieri : e fenza più o- 
gtiuno attribuifce ad una empia Ingratiudine il vedere un Po- 
pilio Lenate,tanto difefo da Cicerone infino ad eflere fiato li- 
berato , mediante la facondia di lui, dalli ihorte , e poi que- 
fto fieflb Clientolo cosi beneficato , offcrirfi nella profcrizio- 
ne de’ Triumviri per eiècutorc della morte del fuo benefatto- 
re , come in fatti fegui ; mandando in Roma, dopo un’elecu- 
zione cotanto facrilega , quel Capo erario dell’Eloquen A , c 
tjuella delira apportatrice di pace . 

Chi butta tra gli Amici , e Famigliati la fementa de’ fa- 
vori 
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Tori con penfiefo di poterne poi raccogliere a iuo tempo la_> 
meffe di grate ricompenfe , fi ritraeva per certo in graud’er- 
rorej perocché quelli fteriliti campi, che truovanfi dappertut- 
to, non producono y che fpineti d’impenfate e malvage In- 
gratitudini , fporcate d’interefle , e di qualche fine perverfo . 
Venga di nuovo in ifeena Qcerone , che quantunque folTe_^ 
cagione del Confolato^e del principio della grandezza d’Ot- 
taviano , tuttavolta quelli per non aver faputo amare un tan- 
to Amico , e Benefattore , divenendo al pari ed intereflato y 
ed ingrato, confignoUo a Marcantonio , che glielo richie- 
deva per levargli la vita . . 

Che non fa un’ Uomo,che mezzi non adopera,mentre truo- 
vafi in bifogno? onora l’Amico, il rivesifee, il priega , gli pro- 
mette valle ricompenfe, e di confcrvare nel cuore la memoria 
d’eterna gratitudine,e il fentirete dire:le grazie,che io riceverò 
A^ibi femper erunt imi: infixa mcdulli: , 

Perpetuufque animi debiior buju: ero . 

Spiritar, Ù vacua: prìù: bit tenuandu: in aura: . 

Ibh : & in tepido deferet offa rogg^ 

§luam fubcant animo rneritortm oblivia nojlro . 

Direte , che collui certamente mollrerallì del fervigio , e fa- 
vore richiello molto gratoj ma appena ricevuto il benefizio , 
li dimentica delle prome ITe, niega gli ufìzj,e fi vergogna del- 
le palTate cortefi parole ; ecco il Morale ; Et verbo priora^ 
quali ferdida , Ó" parurn libera evitat : Deinde pervenit ed , guà 
fejfimu: quifque , éì? ingratìffima: pervenit , ut oblivi fcat tir , 
aut neget: e però ci eforta quel FiloiofoMilefio : Noli in ma-'- 
lum ifirum beneficium conferre . Egli è un delirio di mente , A-. 
mato mioMarcello , Taljaettare dagli Amici beneficati rico- 
nofeimento de’ fervigj prellati , e delle beneficenze : quando 
li benefica l’Amico bifogna far ciò fenza penfare , e lenza at- 
tendere alcuna ricompenla . Le Ingratitudini fono quelle mo- 
nete correnti del Mondo, colle quali gli Amici pagano le fev- 
vitù\ e quei doni , co’ quali fi riconofcojio le grandi benefi- 
cenze. Uria per aver follenuto più travagl) negli Eferciti,e per 
averfoggiaciuto a mille pericoli nelle battaglie, per riputazio- 
ne, 
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ne, c gandezza di Daviddc Tuo Re , ne riporta da eflb per 
pagamento , Tadulterio di Tua Moglie c la propria morte . 
Gli Amici d’oggidl fe ne vagliono del Compagno (appunto 
come di que’ puntelli , che Ibftengono le cadenti fabbriche) 
per bifogno de’ proprj intereffi j terminato il difegno , Tubi- 
lo il gittano a terra ..E anche lì vagliono coftoro dell’Ami- 
co, come fa l’Uomo del Platano,- che in tempo cattivo fi ri- 
covera folto di lui , ma ritornato fereuo lo sfronda , e lo fprez- 
za . 11 folo Sapiente , alla confiderazione di Seneca, facon- 
l'ervare memoria, e confefiare debito alle grazie ricevute, lli- 
Ep, 8i. mandole con eguale milura : ^emo refetre gratìam fcìt , nifi 
Sapiens . Onde moftrafi per un Moftro deforme di ple^a igno- 
ranza colui , che con eterno fuo biafimo corrifpondc al bene- 
fizio o col difpregio , o colla dimenticanza ; per necellìtà in- 
difpenfabile l’Uomo di balli narali non può , nè fa riconofce- 
re i benefiz; , che coUTngratitudine . Egli è fiato Tempre ob- 
brobriofo , ed infieme empio il pretender coprire le grazie ri- 
cevute còl velo dell’odio, enafcondcrietra le ombre dell’In-, 
gratitudine . Fa di mefiiere confelTare , elTendo mallima co- 
mune , d’eflere la Gratitudine il più leggiadro ornamento , e 
dolce pregio del vivere Civile, e d’clTere l’Uomo obbligato di 
L.ftJ.ÌS'fi foddisfarei Bcnefizj ricevuti : ‘BenefacientibusnobfS,benefacere 
ìm/ senatui f^f^cmur.nam benefica receptor notar aììter oblìgatur ad antidata» ' 
ff’Jtpu.bfr. Grande poi è la prefunzionc di molti , che vogliono efle- 
re chiamati con nome d’Amici , ma non muovono un palTo a 
favore del Compagno : prendono grande errore cofioro , men- 
tre non può chiamarli vero Amico quegli , che vorrebbe il be- 
ne ad altrui, ma non adopera, perche gli avvenga j chia- 
mo in tefiimonio Plauto : 

t 

Amor y qui renuit operari y amor non efi. 

Molti promettono frutti, ma danno foglie di fole parolercome 
da’ fiori la pianta , così dalle azzioni fi conofce l’animo dell* 
Amico. Alcuni Alberi, come riferifce Plinio, mofirano più lo- 
fio i frutti, che li danno; fimbolo di quegli Uomini, che profeF- 
fano di fare molto , ma non maturano mai quello , che dico- 
no dover fave. Che ferve l’amore oziofo, fterile, e chiufo 
' nel- 
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nello fcrigno del petto > e che non fi dà mai a conofcere col- 
le opere? Non bifogna dichiararli Amici colla lingua, e col 
nome, ma colle opere, conforme il ricordo dell’Apoftolo 
San Giovanni : Ftiìolì rnet non dìlìgamui verbo , neque liugua^ 
fed opere . Non fi richiede aver folamente milericordia nel cuo- 
re , ma anche compafiione neU’atto , mettendo mano all’o- 
pera . E’ d’uopo ridurre all’efecuzione la potenza benefica , 
e non lafciarla oziofa . Non fo , Amato mio Signore , le al 
prefente fi truovano più quei grati e fedeli Amedei , che coll’ 
efficacia de’ loro vivi affetti , fi sforzano d’ottenere gl’Imperj 
a’ Berengar) . 

In beneficando l’Amico deefi olfervare ogni fchiettezza : 
non ha da elTere una ricompenfa il benefizio , imperocché ne 
feguirebbe, che il benefizio farebbe riconofciuto, come parto 
d’obbligazione di Giullizia,e non già di rifpetto dell’amicizia j 
il che molto più fi verificherebbe qualora vi folTe patto di con- 
tribuzione : nè ha da elTere un’interclTe , o utile del Benefat- 
tore ; altrimenti non vi farebbe il folo vantaggio dell’Amico, 
che folamente dee amarli fenza altro fine di proprio guada- 
gno : come ci lafciò fcritto quel perpetuo Dittatore dell’Ora- 
zione : Aieìpfutn ames oportet , non me a f veri amici futuri Jtmus , 
Ma perche quello è lo fcoglio fatale , ove tutti urtano , e per 
eflere l'otto acqua , non veggendolo molti vi rompono ; per- 
ciò voglio qui ricordare : non dovere alcuno preftare orec- 
chio alle grandi promclTe di chi che fia de gli Amici moderni> 
che quanto più Ipargono gentili e buone parole colla bocca , 
tanto meno corrifponde l’efito ; poiché dopo aver fatto mo- 
flra di qualche favore , li fcoprirà in fine d’elTere fiato il mo- 
tivo qualche proprio Vantaggio. Più d’unLaban, Caro mio 
Marcello, fi vede tra noi, che vi promette la fua leggiadra 
Rachele, ma poi vi dà una Lia ; epiù d’un Saulle, che dopo 
avervi promelTo la Primogenita Metob , vi dà una Mifob . Il 
vero Amico dee farli conofcere nella fchiettezza di giovevoli 
operazioni , e non già nell’apparenza di finte parole , fe cre- 
diamo al Diletto Apollolo : non diligamus verbo fed 

opere , come tcfiè dicemmo , ma anche , Ó* verìtate . 

Non 
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Non v’ha dubbio , che ognuno al dì d’oggi pratica con gli 
Amici colle fole parole ,• covando nell’interno* fine finiftro • 
Gli Amici debbono eflere fimiglianti alla Cafa dr Bruto, dove 
vedevalìal di fuori ciò , che nafcondevafì al di dentro , Quel 
Fanciullo rapprefentante la vera Amicizia, dipinto da gli an- 
tichi Romani , oltre all’avere -il coftato e il cuore aperti e 
■ manifelii , per dimoftrare dover l'Amante palefare il tutto 
airOggetto amato ; avea anche il braccio ballo col dito , che 
moftrava il cuore; per dar con ciò a conofcere, dover le ope- 
re corrifpondere alle parole , ed al cuore ; dovendo ililiicero 
Amico moftrarli coll’efficacia delle fchiette operazioni ne’ bi-* 
fogni del fuo Amato , e molto più quando quelli truovafi in 
qualche fventurato accidente . 

, Bilbgna andare dappertutto coila lanterna del Sinopeo Fi- 

lofolo per cercare un lineerò Amico,ma tutto è tempo perdu- 
to ; poiché li richiede altro che quello , per poter trovare 
quello uno . E’ più agevole trovarfi l’ Aquile a Rodi , le Ron- 
dini a Tebe, e i LupiaH’Olimpo, Monte della Macedonia , 
che buoni e finceri Amici .a giorni nollri in quelle iiollre Re- 
gioni • In una pur troppo deplorabile Xcarfezza di fedeli 
Amicizie ci ridulTe rumana impietà ; e di quello , Generola 
Signore , ne dò io piena.fede, e poflb ben lamentarmi con—» 
CkM.A* ep. Marco Marcello , , e dire di elTermi trovato anche io in, fumma 
faucìtate amìcoram , propinqaorum , ac neceffarìortm , qui ver è 
me a f aiuti faverent\ perche ne’ miei accidenti ho già Iperimen- 
* tato la malvagità de’, perfidi Amici; laonde rivolto . al Cielo 

poflb con ragione efclamarcol Santo Davidde ; 

Lor.Matt, Gli Atufcì mìei y per. cui nel fen nutrivo 

Certa /berne d'aita in mezzo. a' mali, f 
Perm^jjo ai tu , che. perfidi , e sleali , 

Volgendo il piè , m" abbia gih prefo a fchivo • 

Io però , che mi truovo già avanzato ne’ mutamenti del Mon- 
do , con un cuore inalterabile , e con un’animo collante 
rifolvei di difpregiare ugualmente e la .varietà delle vicende 
umane , e la perfidia de’ finti Amici . 

Si truovano è vero degli Amici , ma non bifogna tanto 

fidar- 
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fìdarfl di loro , perche fono finiiglianti a quei cari Difcepoli 
del Salvatore , che in tempo di fua Padìohe ,‘chi il vendè, chi 
il rinegò , e chi l’abbandonò : BJl enhn amìcus fecundùm tem-. 
pus fuum^ & non permanehit in. die tribulationìs . Ve ne fono 
dì coloro, che amano., noi niego, ma il fanno per compia- 
cere alproprio diletto , amando gli Oggetti per i’efteriore-^ 
bellezza , e non per Tinterna virtù j amano per propria fod- 
disfazione , e non per apportar bene all’Oggetto amato : V'ir 
iniquus laUat amicum fuum , & ducH ctm per mam non honam. 
Quello amore di concupilcenza , che nel folo appetito è fon- 
dato , deturpando la verà Amicizia , trasforma l’Uomo in 
Bruto, e non dura, che per poco tempo; e riconofcendo 
per Padre un’accidente, muore fovente all’improvvifo . Que- 
llo è queU’amore fomentato dalla Natura , llimolato dalle 
occalìoni , ed. alimentato dalle commodità, in tutti i luoghi 
lìtruova, mille fembianze egli prende,per danneggiare il Mon- 
do ; abbattendo tutto il Genere Umano con gli adulterj , con 
gli llupri , con grincellì , e con mille infamie ; di sì proterva 
palfione così dilfe il Marini : 

V'olontarìa follia^ piacevol male y 
Stanco ripofo , uttlitd nocentc , 

Difperato fperar , morir vitale y 
. . Temerario timor , rìfo dolente , 

Vn vetro duro -, ur^ adamante frale , • 

Vn' ar fura gelata , e angelo ardente , 

Di difeordìe concordi Abifo eterno , 

Paradìfo infornai y Celejie inferno • 

Quindi dee ciafeuno guardarli molto bene da quello amore_->. 
di concupifeenza (fe però amore chiamar vogliamo l’appetito 
del fenfo) nimico dell’onella Amicizia , la quale è fondata fo- 
lamente fulla Virtù . 

Non parlo poi di quegli Uomini , che, fecondo quella 
propolizioiie filofofica : omne firnile appetit fibì pniìle , confer- 
mata per vera da quello , che dice il Tiraquello : §luid enìm 
nojlrì.fmllìus qudrn ipfa nojlra imago ? Ergo cum doUus doUum^ 
amat y fobrìus fobrìum y probus probumy Ò* ìmprobus impro- 
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hunji tilhìl aììud amat uterqucy quìim fuam ipfius In altera 
maginem jhocejìfe ipfum . Non parlo , diceva di coloro , che 
non amano fé non Compagni lorofìmiglianti nelle ribalderie, 
nelle difoneftà , ne’ giuochi , e nelle crapule , chiamati cofto- 
ro dal Sagro Tefto , per le loro fcambievoli fcellerate prati- 
che, Zolfanelli d’inferno: poiché non può trovarli Amicizia, fé 
lì prefta fede a Plutarco , tra quella forra di Gente , che pre- 
tende ftabilire la fua corri fpondenza fullc fcelleratezze , fo» 
la: bonui , foli bono amìcus : malm autem nec bona , nec malo 
unquarn revcrò amicai efficitar. Non può mai elTere Amico 
all’Uomo , chi è nimico di Dio : Si Deo fìdem non fervaci , 
(dilTc il Re Teodorico , benché Eretico , ad un Diacono , che 
avea lafciato la noftra Fede C^ttoWez.) qaonam padlo confitene 
tiam fanam fervaturu: w? L’Amicizia degli empj èqual nodo, 
che non iftrigne , ma fubito li difeioglie , e con grave danno; 
ed è qual morbo contagiofo , che , al fentimento di S. Ber- 
nardo, infetta gli animi umani : forza é dunque credere , per- 
che il dice il Grifollomo , non poterli dare amicizia tra gli 
fcellerati : ^on potejl quii , ecco le parole di quello Santo 
Arcivefeovo , O amìcus efje , mandata contemnere , quia 
qui contemnit mandatum amicai effe non poterìt . 

Grande ruftichezza fi olTerva in alcuni , i quali col pren- 
dere una foverchia dimeftichezza , rendono l’Amicizia fpiace- 
vole , e nojofa : coftoro non fanno parlare ne’ congrélfi par- 
ticolari fenza difpregiare , ed offendere l’Amico con parole 
mordaci ; e per comparir’ellì Virtuofi , più di quello fono , 
fenza contradiarlo , benché letterato , poco curandoli di 
quel , che dice Stobeo ; che l’Uomo dotto dee {limare-* 
gli altri per avanzare di llima fellelTo; ed anche perdimo- 
ilrarfi eglino faceti , il motteggiano con ifcherzi così morda- 
ci , che hanno più del Nimico , che deU’Amico , più del fe- 
rino , che deirUmano : Uomini certamente ignoranti , giac- 
ché non fanno dover’elfere il fine della civile Converfazio- 
ne di Perfone Virtuofe , un divertimento onorevole , in cui 
fi debbono ferbarc le leggi del decoro, e dell’amicizia_j; . 
dovendoli confiderare , quali facezie fi dicano , chi le di- 
ca; 
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ca } a cui fì dicano > ed in prcfenza di chi G dicano . 

Molti poi vi fono di coloro , che moilrano di compati- 
re , e diconfolare rabbattuto Amico in Tua prefenza , e lòtto 
colore d’affetto vanno in traccia del Tuo interno j per poter 
manifeflare ad altrui quello, che anno ricevuto in l'egreto,con- 
tra quel comandamento del Savio ; Secretum tuum extraneo 
ne reveles : laonde con ragione il medefìmo Savio poco dian- 
zi ci vietò il praticar con tale forta di Uomini : et , qui reve~ 
lat rnyjlerìa , ambulai fraudolenter , Ó* dilatai labia faa > 

ne commìfeearis j c per poter’anche fapere i modi , co’ quali 
gli poflono nuocere ; ed in effetto il fanno , lacerandogli ne’ 
circoli , e ne’ ridotti l’innocente riputazione co’ morfi di mor- 
daci difcorfl , non curanti di quel ricordo del Morale : Amici 
funi falam autem laudandi j c facendo congiura co’ Nimici 
di lui , difpolli al mal fare . Quindi il Profèta Geremia con . 
opportuno avvertimento ci ricorda ; Ne credas eis cùm locuti 
fucrini iìbi bona . Udite, che dice di cofloro il Sanazzaro : 
Tal ride del mio ben , ch'il rifo fimula 
Tal piange del mio mali f^be poi mi lacera 
, Dietro le fpalle con acuta limala . 

.Noi vediamo cotidianamente , che parecchj Amici fi 
danno a divedere con una faccia tutta giuliva , e con una_> 
bocca tutta piena di eflerne confolazioni, per gli acquifiati o- 
nori dell’Amico ; ma guardivi Dio da cofloro , perche in_* 
petto non covano , fe non un cuore velenofo , tutto inzup^ 
pato d’invidia, e malignità: Simulator ore decipit amìcum fuum» 
Quelle non fono azioni d’Amici , ma di fieri Nimici ; poiché 
bifogna praticare con tutta fìncerità nelle Amicizie . Quindi 
mi par bene olTervar quella ricordanza del Grifbflomo : Ami^ 
cis , qui veri amici funi , nunqaàm invidemat , nunquàm illth 
rum felicitate mordemur . 

L’Amicizia è cofa facrofanta , appunto come la porpora 
di Teodorico , di cui lafciò fcrittoCafiiodoro: Sacrìlegut 
reatus in tali vejle peccare : perciò dee guardarfi chi che fìa 
di non valerli del Manto di elTa Amicizia , per operar malizior 
iamente : è azione molto perfida il volere uno app^ecchia- 
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re infidiofi maJi a chi in lui pone con ifchiettezza le fue Iperan- 
ic , e gli dà il proprio cuore , fotto fede di ficurtà , e di Ami- 
cizia . Laonde di così finti , e perverfi Amici ci lafciò avvifato 
il Filofofojche fono eglino peggiori de* falfar) Monetieri: 
^rtjì.Etb. 9 , -jìtjgtt fe amìcum > Ó* non ejì ,pejor ejl eo^ qui faci t yfcù cudit 
' " fam rnonetam . Vorrei fcrivere fulla fronte di quelli Giani , per 

loro infame marco, affine di non doverli preftar fede a sì per- 
fidi Amici, e per potere ognuno guardarli da’ loro, quel 
verfo di Antonio Abati , 

Manto an di Curio , e fodera di Siila \ 

La fede negli Amici è già- divenuta Greca , per le fraudi , e le 
ambizioni , per le invidie , e le malignità . 11 Mondo non i- 
fpera più di trovar ne* fuoi Amici fegno veruno nè d’afictto-, 
iiè d’atteftato veritiero . Non amano coftoro fenza interelTe , 
•non parlano fenza finzione , non ridono fenza inganno , non 
- - corrifpondono fenza ingratitudine , e non operano , che con 
TfaL^o. -malignità: quindi il Santo Davidde ebbe sì, dire Homo pacismea 
(che così trallata la Parafrafi Caldea , qui dehertt qutcrere pa- 
cem meain'j in quo fpcravi ; qui edebat pancs meos , magnipeavit 
fupcrme j appiani ationem \ le quali ultime parole in quella ma- 
niera coinenta San Girolamo i lesfavìt contra me plantam . 

V. * In mezzo alle Amicizie degli Empj fi truova più delle vol- 
te la Morte in cambio della Vita . Non v’ha dubbio eflere-->> 
come dicemmo dianzi, azione daUomo malvagio il riconolce- 
re l’Amico coU’Ingratitudine , e il valerli della fpoglia deli* 
Amicizia per ingannarlo , e diflruggerlo pm’inorridifco qual’ 
©ra leggo nelle Storie reffere flato dicapitato il gran Pompeo 
a veduta- della infelice Conforte nelle arenofe fpiagge'd’Egit*- 
to per ordine del fuo creduto - Amico Tolommeo Dionifio (il 
cui Padre era flato da elfo- Pompeo rimeffo in Trono ) 
perniano di Settimio già fuo Soldato; ed effere flato amaz- 
tato Lucio Anneo Seneca da Nerone fuoAmico, ed amato Di- 
fcepolojtrucidatoGiulioCefare da’fuoi cari Famigliari Bruto, 
e Calilo; e tradito Sardanapalo da quel fuo tanto favorito Ar- 
bace . L’efperienza ci dimoflra di vivere uno più ficuro , e non 
di rado, in mezzo de' N infici flelfi , che de* perfidi Amici • 

Dice 
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Dice Cornelio a Lapide , che molti di coftoro s’incurvano in 
atto di oflequiare con afFcttuofe dimoftrazioni , ed in quel me- 
defimo atto fi preparano a dar fuoco di vendette , e precipizj 
centra del Compagno . Il proccurare fotto fpezie d’Amicizia 
l’altrui fterminio è azione molto ribalda, da non fofFerirfi; 
praticata da Uomini empj , tra’ quali s’annovera Marcanto- 
nio , traditore d’ Artaferl'e Re d’Armenia . 

Che dite , Marcello mio Caro, non farà buon configlio 
Io feoftarfi Tempre da così perfidi , e malvagj Amici , per non 
reftare ammorbati , oltre al pericolo di ricevere mali maggio^ 
ri , da’ loro enipj configlj , e ribaldi efempj ; e di ftar con 
più occhj , eflendo molto malagevole il guardarli daun’Amii- 
co finto > che fotto l’oro della facra Amicizia , nafeonde la_> 
perfidia di reproln attentati?Egli è certo, che truovanfi tra noi 
non folamente manifefti viziofi Nimici , ma anche Amici fafc- 
ft , e maligni fotto fpoglia di Virtù ; teftimonio di ciò 
ne fia P. Egnazio , che fingendoli amatore dell’Onello , ma 
però tutto libidine , ed avarizia teftificò cantra l’Amico Sor 
rano , ingiuftamente acculato ; mi piace d’aggiugnervi per aur 
tentica di ciò la penna dello Storico : J^ox. datus tejlihus 
locus : quantmn mifericordìes favìtìa accufaùonìs permove- 

rat , tantum tra P, Sgnatìustejìis concivi t . Cliens bic Sor atti i 

tum emptus ad apprìmendum amicim , auPloriiatem Stoica 
feUa praferebat , ì^bitu j Ó" ore ad exprìmendam imaginem 
boncjìt , & esercì ti , caler ùm animo perfidhfut) ò* ful^olusy 
avarìtiam ac lìhidìnem occultane ► pojlquam pecunia reciti- 

fa funt , dedìt exemplum pracavendi §^omodo fraudibut involti- 
■ tot , aut flagitih commaculatoi ^ Jic fpecie bonarum artìum faU 
fot y & amtcìtìa fallacet , 

Odiato farà da tutto il Mondo , chi ardifeé teftimoniare 
contra dell’Amico , per farlo condannare . Chi mai fe il cre- 
deva, che Giulio Pollionedovea valerli dell’Amicizia, per 
' cagionar la morte all’infelice Brittanico? Ebbe molta ragio- 
ne l’Oratore Romano , allorché difle : Violare amicitiam hoc 
gravijjìmiivì crimenju^co , Bifogna dunque conléflare , tro- 
varli più agevolmente la fincerità tra gli ftellì X^nild , che^ 
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in mezzo a tal Torta d*Amict:dicalo.Temiftocle>il quale è flato 
amato, e beneficato ; dal Nimico SerTe , il che npn provò 
in Patria.traV Tuoi creduti Amici L'animo fincero d’un per- 
fetto * Amico, non. laTciafi, mai indurre.da ver un'accidente a_^ 
macchinare inganni al Compagno ,\non. avendo per oggetto 
delle proprie azioni che il bene . 

Dopo aver confidcrato tutte le partì de’^falfi Amici , ora 
ponderiamo, le qualità ricercate ne' perfetti Amici CoU’Ò- 
racolo .de’, Filofofi.dtco e lènto ,* ché l'Amicizia perfetta è 
. quella de] Buoni , perche. nafeendo da Virtù è ripofta in gran- 
diflima lìmiglianza , ed egualità ;. ‘Bonorum verò yi&icorum 
qui in vìrtute funi Jìmiles , amìcitìa perfeUa ejì : poiché J’uno , 

. e l'altro Amico , elTendo. virtuoll , ed araandofi‘Tcambievol- 
mentc pèrla Virtù ,, s'amano..coauguale diTpólizione per io 
. flelTo oggetto , e. fine , operando' il tutto bene ugualmen- 
te ; poiché dTendoJa.bafe.della vera Amicizia llabilita^. 
filila. Virtù, rifiede perciò nella qualità dell'animo , . e non 
potendo fcollarfi TUomo dabbene dalla. Virtù,’ perciò feni- 
pre opera per l'onéfto, e a quello! fi muove di tutto cuore-» | 
perche, llima meglio. lafciare/ il proprio interelTe per quel- 
lo deU'Amico j .onde dilTébene colui : ■ Amicìtta vìrtute non 
pecuttUs y aut' fortuna, concilìanda e fi . Dove al contrario i Mal-^ 
. vag). operano Tempre per loro interelTe , e in ciò' Tempre s’af- > 
faticano , unendo la malvagità còU'amore di loro fielli , non 
volendo far co fa Tenza il proprio commod^ . 

; Sì ,. che. fi richiede, una conformità grande' di collumi per 
formare , e mantenere, una perfetta' Amicizia : Principium df- 
dice Plutarco ^ac fìahilitas ìnfimìlìtùdtnc fludìorum\ 
ac morum maxìmè confiJììt \ perche altrimenti , colla ’diverfità 
delle inclinazioni y verrebbero a mancare gli affetti fimpatici, 
Topra i. quali fi llabiliTce.ogni perfetta AmìózìoL idifpares mo- 
res'difparìa Jludìa fequuntur quorum diffmilitudo ’ di JJociat 
mìcìtiat colla fomiglianza’ de’ còllumi ricerca l’Amidziapa- 
ri amore parlando rOmeró Latino d’fiuxialo j cNiToj co^ 
sì dilTe ; . 

, Uit amor unui erat . . 
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^Tale fbmiglianza appunto d’amore /i richiede tra i veri Ami- 
ci ; dovendo l’Amante portare all’ Amato lo fteflb affetto) che 
porta a fe fleffO) fecondo quel Comandamento Divino, regi- 
flrato nel Levitico : DUiges amìcum tuum pcut te ipfura . 

Quindi l’Uomo dabbene per Tagguaglianza d’amore tra 
fe ) e l’Amico , difpregiando , quando ciò accadeffe , non 
folamente le ricchezze , e le dignità,' ma pure la Vita ftefla , 
fa per l’Amico quanto per fe fteflb farebbe , ma fempre tra i 
limiti del dovere, come c’infegna quel tàmofb Pericle’ Atenie- 
fc : Atnicas ufque ad ara: ,* dovendo gli Amici offcrvare tra lo- 
ro quella legge , ordinata da Marco Tullio : Hac ìgitur pW- 
ma lex amUitia fancìatur , ut ab amici: bonejìa petama : , d-wi- 
corum cau:a èone/ìafaciamu: . Dàg\i Amici non fi debbono ri- 
chiedere , che cofe onefte , e giufle , onde difie bène colui : 
^uodjujìum ejl petito , vet quod videàtur bonefìam , , 
Nam flaìtur» ejì petere , quod pofptjure negavi . . 

Una delle fentenze , ufeite dalla mente faggia deltefiè 
citato Tullio, fu quella : Amare nihil alìud eJÌ y nìfi éum ipfum 
diligere , quem ame: nulla indigentia , • nulla utilitate qua fila » 
Il vero Amico Ila vicino , e fempre affifte al fuo Amato , c_> 
perche lungi dall’interefle ,• perciò da lui non fi fepara , non 
folamente neU’Oriente delle felicità i ma né pure nell’Occi- 
dente degrinfortun; j al contrario i fallì Amici , come gli O- 
riuoli folari, al tramontar del Sole’delle ricchezze del Com-' 
pagno , perdono l’ombra ncceffaria ,“ rendendoli inofficiofi 
nelle loro operazioni : la fterilità delle fullaiize , che veggono 
nell’Amico , gli sforza a dimoftrare una più deplorabile fieri- 
fità de’ loro a^etti : piangono elfi nella perdita , che fé l’A- 
mico , la loro , quando cofiui nella fua da magnanimo , de- 
plora la loro mi feria , degna d’eterne lagrime . 

Gli Amici Virtuofi fono necelfarj nella profpera , e nell’ 
avverfa Fortuna : fine taliunt virorum , & amìcorum benevo- 
lenti a , ncque in ad ver fa , neqae in prof per a fortuna quìfquamji 
vivere po0t , Nella profpera , perche polTa il felice unire l’A- 
micizia con gli altri beni , tra’ quali elfa vanta maggioranza, 
fentcndo gran piacere nel veder che l’Amico fi rallegra de’ 
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fuoi godimenti , e nel partecipargli le fue ricchezze , al fentl- 
niento di Senofonte , perche pofla in lui , come in ifpecchio 
riconofeer le fue onefte azioni , e cosi perfezionare il fuo buon 
vivere ; e quella Amicizia gli apporta anche gloria ed ono- 
re : neli’avverfa poi , affinchè uno sfortunato col mezzo dell’ 
Amico pofla alleviarli >. e ripararli dalle difavventure , .e con- 
fo! arli nelle malinconie : così anche fentì il Santo. Vefeovo d’ 
Ippona : Amicìtta factt res fccundas fplendìdiores y adverfas 
autem ìmpartiem , communìcam reddit lemores • 

NeU’una,e neiraltra Fortuna deeTAmante procedere coll* 
amato , fecondo i tempi, e i bifogni , fottentrando alle fati- 
che , fpefe , e pericoli di lui con prellezza , fenza eflere invita- 
to , come fe li trattafle de’ proprj intereffi : « con prellezza dee 
condurli agli Amici fortunati per poter’aiutarli adoperar be- 
ne , e partecipare con eflb loro delle azioni onelle j non pre- 
tendendo gareggiare con loro , fecondo quel detto : cum am- 
co non certandum ecmulatìone . 11 fare poi con prellezza il bene- 
fizio non ricercato all’Amico bifognolb di fovvenimento , è 
azione virtuofa d’un vero Amico , defiderata da Cicerone 
nec cxpcUmui quìdem dum rogemur , fed Jìudium femper adfit^ 
can^atio ahfit • Di quello benefizio fpontaneo parla la legge 
con encomj , e con fine di premiarlo ; "Benefìctum voluntarìum 
magi s e/l precmandutn y qu'am neceffarìurn , Sarà dilettevolcL-»" 
tal benefizio al Benefattore j perocché non eflendo egli ricer- 
cato , mollra fenza dubbio maggiormente la propria elezio- 
ne , operando In ciò da perfetto Amico 5 dilettevole parimen- 
te al Beneficato , perche collui comprende la bontà , e il ve- 
ro amore del l’Amico , da cui fenza avere feoperto il proprio 
bifogno , e fenza aver palefato conroflbre la fua calamità , 
vedeli foccorrere, e follevare dalle proprie opprelfioni. Tro- 
vandoli infermo il famofo Apelle , portofli a vifitarlo Arceli- 
lao , a cui eflendo ben manifello il bifogno dell’Amico , finfe 
volergli acconciare l’origliere , e fotto quello nafeofe ventu- 
na dramma, la qual moneta trovata pofeia, dopo ufeito Ar- 
cefilaoi dalla Fante, fu da efla mollrata al Padronejin vedédo 
Apelle qùella.sì amorofa,sl cara maniera di foccorfo, dì^^c:Ar- 
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cefikì hoc ejl fartum: che non fu dono, ma furto; perocché con 
quel bel modo di donare, ha rubato Arcefilao il cuore d'Apel- 
le . E’ obbligato l’Amante di fovveuire l’amato con gran de- 
ftrezza fenza paiefargli il favore ; acciocché non accorgendoli 
il fovvenuto,refti liberato quelli da ogni amaritudine, e vergo- 
gna: quindi Plutarco raflbmigliò tale Amico ad un Medico fe- 
dele,che cerca di guarire il malato fenza laputa di ìxìv.^jiemad^ ibidem» 
modum fidus Aiedicm ne fetente agroto fanat ^fte amtcui prodejly 
vel congredìensyvel difeedens {ignorante amìeo] negotium cur.ans. 

Fu eelebre alfioma,decantato nonfolamente nell’Accade- 
mia de’ Platonici , e Pitugorici , ma pur ne’ Licei de’ Peri- 
patetici,, e Stoici, che la Felicità Umana non conlìlle fola- 
mente, nella teorica , e fpeculativa , ma parimente nella pra- 
tica, ed operativa ; quindi é , che l’Amico, il quale brama l’a- 
dempimento delle profperità del Compagno,fenza però opera- 
re, avrà per la mancanza dell’opera, non abito morale di Ami- 
cizia, -ma femplice difpolìzione . Ogni Virtù, allcntimento 
dell’Oratore Romano , dee conlillere nell’azione : OmnU Zfir- 
itti in aUìone confflìt : perciò , diceva io , dover ciafeuno , che 
brama dichiararli vero Amico , operare , e rendere i frutti 
neceflarj alPamore , e fopra tutto ci ammonifee il Savio ne’ 
Proverbj, a non doverli procrallinare coll’Amico l’cfecuzionc 
dell’opera , potendoli fare fubito : Ne dìcas Amico tuo : vade^ 

Ò* rei/ertere ; cras dahoiibi \ cumflatm pojjis dare . Non bilb- 
gna trattare gli Amici , come praticava quel Re di Macedo- 
nia Antigono Terzo , detto Dolbn , che lignifica dabo., il qua- 
le più ch’era pronto nel promettere , con dire Dabo , vie più 
era tardo nel dare . E’ d’uopo fuggire quegli Amici , che fo- 
no come le palme , che prima di mettere fuori una foglia, non 
vo’ dire un frutto , fpendono dieci anni ip formare una fola 
radice . Il dono affinché riefea grato , e plaulibile , bilbgna 
che li faccia con prellezza , fecondo quel celebre detto : Chi 
dona tolto , dà due volte : e il benefizio accelerato é doppio 
benefizio : onde Aufonio dilTe : 

Grati a , qua tarda ejìj ingrata ejl : grati a namqucy 
Qum fieri properat ; grati a grata magis • 
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■ Si bene quid faci a s \ fa ci ai cito : naw cito faUtm 
Gratum crii : ìngratum , gratia tarda facit . 

E prima di lui diffe Ifocrate al fuo Demonico ; allora ti porte- 
rai bene co’ tuoi Amici , quando non afpettando le loro pre- 
ghiere , prontiflimo fovvenirai i loro bifogni : Sic autem , pa- 
role di quefta Sirena della Grecia , optimè uterìs amici: , fi 
non expeUei illorum prece : , fed altro in opportunitatiba: ipfis 
auxilieri: • 

Si proccuri di ajntarc l’Amico con tutta Tefficacia , allo- 
rachc vedefi piùbifognofo di foccorfo • Ciò viene a noidi- 
moftrato dallaNatura nella innondazione delNilo:quefto reai 
fiume, per tedimonianza di Plinio il Maggiore, in entrando, 
che là il Sole nel fegno del Lione, allorché gli altri fiumi s’im- 
povcrifeono d’acque, c le campagne d’Egitto arfe di fete apro- 
no più bocche,pcr chiedere in loro rovveiiimento qualche dil- 
la, allora s'ingrofia,fi didende, innondando i Campi,! quali, nel 
litirarfipoi dentro airanticUe fuerive, lafeia fertili, edabbon- 
danti . Elèmpio a noi, per praticare lo dello coll’Amico, foc- 
correndolo nelle più ardue neceflità ; e ficcome le acque del 
Nilo feorrono lenza vento , cosi dee l’Amico favorire fenza 
^ dimoli di preghierc.Redo attonito, mentre veggio alcuni tan- 
to dretti nel fare fervigjaU’Amicojpefando le grazie ad onde, 
c computando i pochi palli, che muovono per lui, per un viag- 
gio fino all’ultimaTule.Si guardi poi colui, che pretéde d’olTer- 
var le regole dell’amicizia , d’imitar coloro , che predano da- 
naio fui pegiK) , e con mille obbligazioni, e cautele *, e che nel 
predare pocodanajo a qualche loro Amico, fubito fi mettono 
in agonia per Io timore, che hanno di non doverlo più ricupe- 
rare j e die più delle volte ufano nel donare il danajo in pre- 
danza all’Amico, ciò , che folea fare Marco Graffo , il qua- 
le predava molto volentieri , al riferire di Plutarco , danari 
agli Amici fenza veruno intereffe p ma che ^ appena arrivato 
il tempo fra loro dabilito , fubito cercava di rifcoterlo , 
cosi dranamente , che più era loro nociva quella predanza—» 
fatta dall’Amico fenza frutto, che s’eglino aveffero prefo i 
danari d’altronde ad ufura » 

Ot- 
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Ottima legge farà > per adempier le parti d’una perfetta 
Amicizia , dover TAmico nel beneficare il Compagno operar 
nella ftefla maniera , che pratica per le ; e ficcome l’Uomo 
non fi muove a procacciarfi il bene nè per forza , nè per igno- 
ranza , ma di proprio volere , e di propria elezione ; così dee 
ufare coll’Amico , dovendo beneficarlo di buon cuore pron- 
tamente ) per non appropriarli quel detto : Tardo amico nthìl 
ejl quicquamìnìqtùut i e non afpettarc , come dicemmo , d’ef- 
l'cre tirato dalle domande dell’Amico ; perche altrimente non 
verrebbe ad operare , come fa per fc ftclTo ; c fimilmente non 
dee all’apparire d’una qualche malagevolezza o travaglio > o 
altro ofiacolo , abbandonare l’imprefa) dovendo adoperare 
ogni sforzo per condurla a compimento . 

Il perfetto Amico, che veramente intende giovare al Com- 
pagno per adempiere i doveri della vera Amicizia , non fi cu- 
ra de’ danari, lidifpenfa, e li difpenfa di tutto-cuore per lo 
Suggetto amato j imperciocché mentre quelli ottiene l’utile, 
egli acquilla l’onelto , bene aflai maggiore delle fielTe ricchez- 
ze : è biafimevole quell’ Amicizia , che non riconofee , che il 
proprio utile, non cercando d’amare l’Amico , come ama fe ; 

ftclfo. Il Virtuofo opera , c proccura ogni bene all’Amico , 
elTendo difpofto verfo lui , comcverfolè, riputandolo un’ 
altro fe , conforme qucll’afiioma : Awicus dicitur alter ego ; 
quindi non giudica male dell’Amico, nè dà orecchio, co- 
me fanno molti, alle calunnie , che gli dicono gli Emoli, muf- 
fi talvolta dall’invidia , per farlo difguilare con elfo lui ; ri- 
cordevole in ciò di queU’ammaeftramento del Santo Vefeo- 
vod’Ippona: Nunquam de amico ìnìquè fentiamusy ncque de 
eo iniqui loquentes credamus : diportandoli in tale occafione, 
come Platone , il quale ad uno , che gli rapprefentava d’aver 
Senocrate fuo Amico , detto contra di lui molte maledicen- 
ze , gli rifpofe , per liberarli di lui , dicendo : poniamo , che 
fia vero ciò , che tu dici , ma io conofeo bene Senocrate di 
tale gravità, che s’egli non avelTe giudicato , che ciòfolfe^ 
fiato bene , non l’avrebbe mai detto : e cosi rifpoftogli , li- 
berolfi dalla mala lingua di colui , che pretendeva rompere 
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!■* Amicizia , che egli avea con Senocrate : conobbe molto be- 
ne Platone, che l’Amico dovea pigliarli tardi, ma una volta 
poi, che s’era accettato , non blfognava fprezzarlo , ma in 
tutti i modi mantenerlo ; cosi riferifce Plutarco nella Vita di 
quello Divin Filofotb . 

11 Virtuofo dà tutto il fuo cuore all’Amico , confidando- 
gli il tutto j ma però egli vive in maniera tale , che le proprie 
azioni pollano cflere anche comunicate agli ftelfi Nimici , fe- 
condo quelPopportuno avvertimento del Morale, dato al 
fuo Lucilio : Dia cecità ( di che parleremo più avanti ) aiLa 
ubi in amici tiara alìquh recipìtndUi jtt j cura placuerìt fieri , to^ 
tnm illuni peSlore admìtte : tam audadier cutn ilio loquere , quìim 
tecum , Tu quìdem ita vive , ut nibìl cormntttas , nìjtquod corn-^ 
mittere etìam inimico pofpt . Quell’Amico , che diffida del fuo 
Compagno non dee tenerli per Amico, ma lì dee allontanar 
da quello talejperocchè coftui dubitando della fede del com- 
pagno , noi tiene certo per Amico, ma per diffidente, perche 
il primo attributo d’ un’Amico è il dover’avere fidanza nel fuo 
Compagno , eommunicando!ili i proprj affari, fecondo quell’ 
avvertimento dello Spirito Santo ne’ Praverbj ; caufam tuatn 
traUa cim amico tuo , 

Parimente il Virtuofo delìdera all’ Amico lunghezza di vi- 
ta, per poter con elfo lui converfare, rallegrandoli , e con- 
folandolì feco , e lèntire gran piacere vivendo bene con_» 
lui , col quale è fempre concorde , e Pama per fe llellb , e—* 
per l’onello ; e non prende, come il Malvagio, diletto di 
quello, che prima gli è fpiacciuto , perche Ibmpre gli piac- 
ciono le cole onelle ,. e le indegne l’annojano ; e come Vir- 
tuofo non inchina al male , non volendolo fare . Quindi di- 
ce ingcgnofamente a mio favore Cicerone : Nihìl ejì aptius 
vita , nibil ad beatb vivendum accomodatiàs , qu'am ctm virit 
bonis jucundit amantibus noflris vìvere . Caro mio Marcello , 
quell’Amicizia,fondata fuila Virtù,di cui ella folamente è con- 
tenta , farà vera , perfetta , come dianzi dicemmo, ed eterna . 

Infegna la Stoa , ed è pure dottrina del Divin Platone , 
cfler mandati gli Uomini in quello Mondo a cagione degli 
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altri, aflfJnchèxjgmmo con reciproca gratitudtne poffa* gìo^ 
vare a’ bifògnj del compagno ; di qnefto fentimento era parw 
mente il tellè ricordato Awiovt'. Homìne: hominum causà funt 
generati , ut ipfi ìnter fé alti aliìs prodejje pojjent . Rnou è Ibr-^ 
le vero , che il giovare a’ Mortali egli è un’attributo dell’On^ 
nipotente ? dunque l’Uomo giovando a gli altri , diventa, per 
dir cosi , loro Dio . 11 Magnanimo Cimone Ateniefe rapen- 
do d’eflere nato per l’altrui giovamento , non folamente lece 
cofe prodigiofe apprò della lUa Repubblica , inalafciò anche 
i fuoi Poderi , le lue. Ville aperte , affinchè ognuno potefie 
partecipare de’ loro frutti, non parendogli giufto dover di ef-r 
fe lui folo fervirfene 

Dovendo chiedere grazie per not dobbiamo folàmento 
pregare , ma trattandoli di fervire gli Amici , dobbiamo noti 
folamente chiedere , ma. pure importunare , Alellandro il 
Grande tra le altre colè , in quella {blamente molto lodava» 
il Ilio Filolòfo CaUiftene j perche per gli Amici non celTava 
mai di domandare grazie con importunità grande dove per 
fe non fu udito mai domandare uèpur’una * Deonii con ogni 
efficacia rimediare gli affari dell’Amico , e non folament« 2 _-» 
compatire i travaglj'di lui , ma anche sforzarli di liberarlo 
dal loro pefo .perche il vero Amico non può foflèrire di ve- 
der l’AmicO' in mezzo delle tribulazioiii fenza dargli a;uto.,. 
, e compiagnere le calamità di lui. 

Non vie colà al Mondo , chedebbalì ftimare,' quanto P 
'Amico, effendo quelli > al fentimento dell’Oratore , l’oget- 
to più amabile ; Nihil enttn amabìlius Perlocchè il Legillato- 
re Prometeo non voleva , chefolTe lecito ad un Filofofo pia^- 
gnere , fuorché -nella pcrdita.degli Amici : perche come-> 
diceva egli ,, tutte le cofe rruovanli o ne’ noftri • forzieri o 
nelle nollre cafe ^ ma gli Amici abitano nc’.noftri cuori: e-» 
. gli Egizj nella- morte di colloro folcano raderli la metà della 
iella , per dimollrare , che aveano perduto la metà dì loro 
fteffi . Addinìandato Agelìlao per qual cagione piagneva più 
ravverliià deg^li Amici , che la morte de’ propr; Figliuoli ; ri- 
fpofe : non piango la perdita della Moglie , non della robba# 
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iion la morte de’ Figliuoli , perche tutti coftoro fono una par- 
te di me } ma piango dirottamente la morte deU'Amico , per- 
che egli è un’altro me ; c di quello fteflb fentimento furono 
benone, ed Agoilino il Santo. Gufai vedendo fuggitivo il 
l'uo grande Amico Davidde , gli comparve davanti tutto la- 
grimante con velie llrappata , c con capo pieno di cenere.,* t 
commiferando , e piangendo gli affanni del travagliato Ami- 
co , non potendogli giovare in altro , 

Le operazioni d’una perfetta Amicizia conff llono partico- 
larmente nella Benivolenza , Piacevolezza , c Concordia nel 
comportare l’uno gli errori dell’altro , giuda quel detto : A- 
micus curri vitUs fcrendus : nel procacciar l’uno il bene all’al- 
iro , nel converfare , e vivere iniìeme, e nel volere una Ilef-" 
fa co fa ; perche Amici die untar in quìbus ejl unum velie , 
nolle. Dee l’Amico praticare con libertà nel parlare, peroc- 
ché non fi dee fingere tra gli Amici , ne adulare , ma difeopri- 
re dee l’uno i difetti deU’altro con amore , e con ammonizio- 
ne fegreta , fecondo il precetto di quel Maedro del vivere-» 
umano : Amici fecreto admonendi funi : e deonfi poi ricevere 
con affètto gli avvertimenti fenza alterazione d’animo , ben- 
ché fodero ingiuriofi , e il dice il Grifodomo : ^ua ab ami^ 
eh dìcuntur , e ti am ji contumcliam haheant teiera bìlia funt ; 
qui mi piace d’aggiugnervi la penna dell’ Oratore Romano : 
Vt monere , moneri proprìum e^ vera amici tia , alter um li- 

beri facere , non afperè , alterum patienter accipere , non re- 
pugnanter , fic babendum nttllam in amicitiis partem effe majo- 
rem , quitm adulationem , blandìtìas , ajfentatìonem . Si , che 
deonfi ricevere con grande animo gli avvertimenti , benché 
fevcri dell’Amico fedele non meno , che lineerò ; poiché me- 
ìiorafant vulnera dìligentìi,ó\cc lo Spirito Santo ne’Proverb;, 
qudm fraudulenta ofcula odìcntis. Eh! mio Caro Marcello, è più 
dolce , è più piacevole un colpo datoci finceramente da ua 
nodro vero Amico , le cui ferite ci apportano falute , come 
quelle, che provengono da manochirurga j che un bacio tra- 
ditore d’un finto Amico, che altro, che veleni non c’indilla nel 
cuore « 
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Non fi dee coirAmico procedere con tate rigore, che ab- 
bia da defiderarfi impeccabile^ avendo ciafeuno iproprjmaiv- 
camenti : fi deono conofeere , e compatire i difetti degli Ami- 
ci , non odiarti , nè offenderli giammai, come dicemmo, nè 
con parole, nè con operazioni di dilpiacere, fecondo quel pro- 
verbio : Aiorei Amici noi/eris , non oderii , 

Quindi nella elezione dell’Amico la di meftiere fceglier- 
colui , che oltre aJl’eflere Virtuol'o , ritruovafi anche abile 
ad efercitare quelle belle qualità ; e per fare tale fcelta-ricer- 
cafi lungo tempo (come poco appreilb diremo) per non in- 
ciampare poicia in gravi , ed irremediabili dif'piaceri ; fatta 
l’elezione d’un vero Amico, dcefi quelli anteporre a qualfifia 
cola del Mondo , c mantenere , e non già infallidirfi di lui , 
come de’ fiori , che tanto Ibno grati , quanto fono frefehi : 
Amicitiii non ejì utendum , ut floribui tandiù gyatìt , quandiù- 
recentibui . Leggo in Alberto Magno , che la vera Amicizia 
fempre fiorifee , tèmpre ama, così in prefenza, come in af- 
fenza : ella è come la pianta d’Ulivo , cte in verun tempo per- 
de le foglie , e la verdura . Non è vero Amico colui , che^ 
lafeia d'amare : Amicitia , dice il grande Arcivefeovo di Mi- 
lano , qua de finere potuit nunquam futi vera : il perche dico , 
dover’uno fempre portare un continuo affetto all’Amico :■ 
Amicitia iwmortalei effe de beni . 
difle Ovidio : ed in fatti dee elTcre l’Amicizia fino alia morte 
fempre rifteffa in tutti i luoghi , in ogni Fortuna , ed in qua- 
lunque contingente : attributo egli è de’ falli Amici il mutar- 
fi a guifa d’infiabili banderuole ad ogni piccio-Io fo/Ho di De- 
sino , fenza punto curarli di fpezzare la fede facra dell’Ami- 
cizia . Ma benché deono elTere immortali k Amicizie , tuttar- 
via conviene alcuna volta non ifcufcirle , come difle Catone 
appreflb l’Oratore , ma lacerarle, così volendolo il Giulio, 
d’Onello: fentafi il medefimo Oratore; ^rumpunt fiapè 
zUìa amicar am tùm in ipfoi amicos , tùm in alienai , quorum tcH 
menad amieoi redundet infamia . Taìci igitur amicitia font re- 
mijfione ufut elevanda , éj [ut Cotonem dicere audivi) dìffuen^ 
da magli , quòm difeindenda funi ; nifi quadam admodum irh- 
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tolerabilts inìurìa cxarferit j ut ncque reSium , ncque boncjltm 
jìt , ncque jieri pojjit , ut non Jlatìm alìenatio , àijiunUìoque fa^ 
cienda Jìt * 

L’Amico dee dimoftrarfi in tutti gli feontri fedele , « non 
far già come alcuni , che par che temano di fnodare la lin~ 
gua, adoperandola in pochi accenti per difefa della riputa- 
zione del loro Amico > lacerata dagli Emuli nelle Converfa- 
zioni : poco importa , che uno ami l’amico , fé poi nelle oc- 
cahoni non dimoftri gli effetti del fuo amore. L’Amicizia ella 
è una Cererà compofta di tre corde : Lingua , Mano , e Cuo- 
re ; Lingua , che parli bene j Mano , che operi meglio } e 
Cuore , che porti lineerò affètto ; fe manca una di quelle cor- 
de lì Iconcertail fuono di quello bello llrumento , e fé non fa- 
ranno tutte e tre bene accordate , non faranno giammai buon 
concerto . 

Tra i molti requilìti , tre ne truovo i più neceflar) in un_»’ 
vero Amico > .e fono : Unione perfetta , Liberalità magna- 
nima , ed ardente Affetto ; Unione perfetta , giulla quella 
fentenza , Amkitia ejl animar tm coniunWo , perche chi ama 
il fuo volere unifee con quello dell’Amico, anzi trasforma il 
proprio fpirito in quello deU’Amato : come di ciò ne dà pie- 
na fede quel dolce amore sì perfetto di Gionata verfo David- 
dej magnanima Liberalità, all’avvifo deirEccleliallico: Perde 
pecuniam propter fratrem tuum\ & amicim iis? non ahfcondas tU 
lam fub lapide in perditionem . A chi ama linceramente , gli è 
d’uopo divenire liberale per li bifogni dell’Amco : fcrivono 
le morie , che Dionigi il vecchio Re delle Siracufe per gli A- 
mici fpargeva tefori ; e per aver veduto un dì ammalTata da 
fuo Figliuolo una gran quantità d’oro , e d’argento , fgridan- 
dolo gli di iTe ; di non ricoaofcerc in lui un’animo reale , giac- 
ché perdeva così inutilmente quelle ricchezze, colle quali po- 
teva arricchire i fuoi Amici ; ed in fine ardente Affetto : per- 
che , come dilfe la bocca d’oro del Grifollomo : tolleamorem , 
amicitip nomen fuJlulerìs.Qhx vuol bene all’Amico non può 
ilare un momento lenza palefargli i continui effetti del ro- 
prio amore ^ e perche così l’ama , ffa fempre coll’occhio fulla 
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pcrfona di luì , affinchè non gli fucceda male vcnuno : con_» 
molta gelofia flava il Macedone Filippo , acciocché non fo- 
praven irte qualche finiftro accidente al fuo amato Ipparco^ 
^ dopo la cui morte non potè giammai 'l’afflitto Redaretrie- 
gua alle fue amare malinconie j dicendo d’efTer venuta trop- 
po immatura , (benché era d’età cadente) la morte per un__> 
tanto fuo Amico , perche gli pareva di non avergli peraiiche 
compartito amore , ricchezze , ed onori ^ degni delle opere 
di lui , e della propria Amicizia. Caro mio Marcello , Tono 
molto ben pochi a giorni noftri coloro , che pofTeggono que- 
lle belle qualità , per mezzo de’ quali poflbno meritar l’ono- 
rato titolo di perfetti Amici. Chi di noi può appropriarli 
quel chiaro detto di Marco-Tullio : rM/ utìUus , quid 

emmodis meli aptìus , qudm homìnU nobìlìljimì , atquc honora^ 
tljjìmì conìunUìo cujus opes yingertium, liberty affine s y pro^ 
fìnqai , mihì magno vel ornamento , vel pr^Jidio effe poffent ? io 
per certo , come ammaeflrato dairefperieijza , noi pofTo dire. 

Va molto ingannato colui , che crede, dover trovato^ 
nel cuore degli Amici moderni quel fodo , e fincero affetto 
degli Scipioni , e Lei) , de’ Piladi , ed Orefli , de’ Nifi , ed 
Euriali , de’ Patrocli , ed Achilli, i quali con efficace, benefi- 
cenza dimoflrarono gli effetti d’uii perfetto amore , che a’ 
noflri giorni non fi vede più camminare per quelle noflre con- 
trade . Sono trafeorfi quei tempi fortunati di Pizia , e Damo- 
ne , degni fcolari di Pittagora , che difpregiarono la morte , 
per fagrificarfi l’uno all’amore déll’altro . Dove è quell’Af- 
mondo, che con uno sbalzo precipitoffi nella Tomba d’ A ffui- 
to , fuo'fedeliflìmo Amico ? Azione sì maravigliofa , che fè 
intendere al Mondo , di non aver’egli faputo foprav vivere-» 
alla perdita della più cara parte di fua vita . Si defidera oggi- 
dì un Servio Terenzio , che per liberare Bruto fuo Caro Ami- 
co dalle mani de’ Satelliti di Marcantonio , offerì fe fleflb, 
vittima fedele a gli Uccifori : azione fempre mai gloriofa per 
tutti i lecoli , in cui verifìcoffi quel dell’Oratore : Aiulti &i- 
tam neglexerunt , ut eos , qui bis chariores , quhn fibì ipfi effenty 
Uberarent . Dove è quell’età felice , in cui fiorirono il Duca 

V u Aroi- 




Lib. i.fam* 
cp.xo. 


Cic» far». Uhi 
I ad Bru<^ 
tum% 


* V / 


Digilized by Google 


Eceìef,c% 12 . 
v.jf. 


338 DIVERTI MENTO 

Amico I e’I Conte Amelio (prodigio!! per lafimiglianza delle 
lor perfone , coftumi , e volontà) i quali in tutto lo fpazio del- 
la uguale loro vita,aveano confervatoin mezzo d’una recipro- 
ca fede un cordiale , e perfetto amore , ed aveano dimoftra- 
to gli effetti di una intiera , ftabile e non mai più veduta li- 
mile Amicizia . 

Non lì può aver nel conforzio Umano fpettacolo più caro 
d’un Amico fedelexoftui Nimico delle difgrazie, e delle tribù - 
lazioni del fuo Compagno > fubito in vedendolo in qualche 
necelfità , corre al foccorfo di lui ; e porgendogli in feno le 
proprie l'uftanze , fofpirerà inlieme i forzieri denaro!! di Cre- 
lò, affine di poterlo Ibllevare da quelle miferie j e fé egli pa- 
tifce per lui qualche elito finillro, nulla affligendoli, perche 
il tutto con animo quieto lòftiene per TAmico , dirà col Sa- 
vio: Amcim [aiutare non confundaryà facìe illtm non me ahfcon^ 
dam : fi mala mlbì evenerìnt per illumyfujlìnebo , Se lo feor- 

ge infermo , offerifee la propria vita, per comperargli la falu- 
te j fe il mira nelle Prigioni , vende la propria libertà , affi- 
ne di potergli fpezzare le catene ; fe ha alcuna notizia d’una 
qualche macchina contra di lui , fubito gli fcuopre lincera- 
niente la difegnata congiura de’ malvagj , con preftargli le^ 
dovute difefe *, e fe il vede gemere fotto il calpeftio delle pcr- 
fecuzioni , tutto vigilante , e follecito al foccorfo di lui , nou 
li ferma , fintanto libero da’ travaglj il vede goder la dolcez- 
za d’un foave ripofo • 

Si conta del Pefee Anthia , detto Pefee Sacro , che ve- 
dendo qualcuno di fua fpezie prefo in una rete, tanto feorre , 
e tanto urta , finché rompendo i lacci , mette con affetto mi- 
rabile in libertà l’imprigionato amico : d’una limile prodigio: 
fa affezione truovo nel Sagro Tello elTere fiato Etai , benché 
folTe di Paefe firaniero , e di linguaggio Geteo , verfo David- 
de fuggitivo , e perfeguitato dall’ inconliderato AlTalone : fi 
dié quefi’Uomo , idea d’un vero Amico , a feguire il Re con 
un’affetto cosi fvifeerato, che con tutto il congedo datogli 
dal medefimo Re , non fu mai però pollìbile poterlo fepararc 
da lui y anzi fi protefiò elfo Etai con giurata fede disvolerlo fe- 
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guire in ogni luogo , in tutte le occafioni , ed anche tra i pe- 
ricoli della morte ftefla, fenza doverlo mai abbandonare; Re- 
fpondìt Stbai regU dicenr.vhit Domìnusy^ vìvit Domìnus metn 
rex'.quontam in quocumque loco fuerh Domine mi rexyjtoe inwor- 
te,pvein nitOyibi crii fervus tuus. Si compiace il fedele Amico, 
e u elegge di patire qualunque travaglio, ed incommodità,pcr 
non vedere tra patimenti il Compagno . Platone , al riferir 
di Plutarco , per fervire , e difendere il Tuo Amico Cabria , 
non rifiutò pericolo alcuno , benché minacciato col ferro fuo- 
co , e veleno . Il maeftro del vero amore , Grillo, noftroa- 
dorato Salvatore , difle alla Turba de’ Satelliti , che il vole- 
vano imprigionare ; di lafciar'andare liberi quei fuoi diletti , 
c Famigliari, giacché cercavano lui : Refpondit ’^efm : dixi fo- 
Vii quìa ego j'um\ fi ergo we queriti: y Jinile bos abìrc \ fa pe- 
rò di meftierc , che i patimenti , e i danni fi folFerano per gli 
Amici di buon cuore j ciò conferma per vero quella grave_^ 
fentenza di Salomone : negligìt damnum propter amìcum , 

iujlus ejl . 

Fatta riflelfione alle ottime confeguenze, chenepoflbno 
rifultare da una fedele Amicizia , dico (benché a prima vedu- 
ta fembra ciò un paradofib , perche da pochi intelb , e da po- 
chillimi abbracciato) recare utilità maggiori i buoni Amici , 
che griftelfi tefori j anzi nulla giova il pofledere tutte le ric- 
chezze della Terra , e fignoreggiare tutto il Mondo , e poi ef- 
fere privo d’Amici; imperocché Nulla poffe(Jioyé\{{Q Colui, we- 
lìor ejl qudm amicifite j fenza i quali non fi può giammai pro- 
vare alcun piacere, nè condurre una Vita felice; appoggio que- 
llo mio fentimento all’autorità dell’Oratore , il quale con tut- 
to fenno ci afiìcura , trovarli nell’Amicizia tutte le cofe deli- 
derabili : in efia truovafi Onellà , Gloria , Quiete d’animo , 
Allegrezza, colle quali fi mantiene una Vita beata; fono chia- 
re le fue parole ; In amicitia omnia infuni , qu<c puf ani bomì- 
nei expetenda : bonejìas , gloria , tranquìllìtas animi , atque 
jucandita: : ut cùm baec adjint , beata vita fit , 0“ fine bis ejfe 
non pojfit . £ prima di lui difle il Comico . 

Vbi Amidi ibi opes 
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Cosi è , Riverito mio Marcello , quid etenim non efficeret 
germanus amicai ? diffe il Grifoftomo quantam.volupiatCf/L^ 
non generaret ? Dario Re della Perfia dir foleva , di godere-» 
più del pofleflb d’un Zopiro fuo fedele Amico , che della coa- 
quifta di cento Babbilouie ; e ricercato Aleflandro il Grande , 
ove ritrovavanft i fuoi tefori , rivolto a Tuoi Amici , rifpofe : 
d’efler’ eglino le fue ricchezze . Dichiarando Nicolò di Lira—» 
quelle parole dell’Ecclefiaftico ; colui., che truova un vero 
Amico ; dice : beato quegli , che truova un vero Amico ; pe- 
rocché la vera Amicizia é la cola più preziofa d’alcun’altra_» 
poffeduta in Terra j. fenza la quale , come dice Ariftotele nel- 
la Aia Etica, niuno vorrebbe vivere , con tutto che pofledef- 
fe un’intero Mondo . Nell’Amico truovanfi i tefori , ed una 
potente protezione , e il dice il facro Tello : Aìnìcus fidcltSy 
■proteWo fortìi : qui autem jnoenit illum , ìnvenit thcfaurum : 
e trovali il più preziol'o Alelfifarmaco , che può confcrvarci 
la Vita, appello il Gxifollomo in tcllimanianza : revera vi- 
ta pbarmacum ejì fidai amicai . 

11 Legame indilTolubile, e faero dell* Amicizia è nccelTario 
a collituire il Bene della felicità interamente perfetto \ anzi 
Menandro dichiara beato quell'Uomo , a cui.il Cielo avefle 
rimunerato d’un’ombra lòia d’un vero Amico ; udite come,* 
della vera Amicizia ne cantò. Celio Magno : . 

Non ha teforo il Mondo a quejlo eguale y ^ 

Nè -virtude , ed amor pregio più carir , . 

Nè maggior bene dal Ciel vita mortale , - 
E vaglia il vero , che felicità li goderebbe in Terra, fe tutti 
gli Uomini folTero Amici? Se ciò folle, non lì vedrebbono 
più nè guerre, nè tradimenti , nè liti, nè contefe , nè trove- 
rebbero luogo tra noi tutti gli accidenti ; quindi giullamen- 
te l’Oratore Romano preferifee l’amicizia a tutte le cofe crea- 
te , ellèndo quella la cofa più atta alla Natura, e convenien- 
te tanto alle profperità , quanto alle feiagure : Amìcitìam om- 
nìbui rebui humanh anteponamut : nìhil eJÌ enim tam natura 
aptrm y tam convenìem adresvel fecundat y vel adverfat . L* 
Amico intrinfeco , e fedele viene chiamato Congiunto di làn- 
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guc : Amtcus ìnfenor conìunUut appellatur . Anzi la Legge il tljcoi. di 
denomina Fratello : Arnìcas in iure fraternuncupatur . E il 
Savio contuio per non poter trovare un epiteto proprio ad un b,(„, -otr-qui 
fedele Amico > in quelle poche parole fi sforza di l'piegare il f'oter jf. de 
fuo lèntimento : Areico fideli nulla ejì comparatìo . . E'cd/u^è.v^ 

Non può aver rUiiianità alleviamento nè più grande > nè- ir< 
più caro del poflèflb d’un’ Amico fedele: può foggiornarc chi 
tiene tale Amico nelle Regioni più barbare degli Sciti , pcr-« 
che f come Talficura Luciano ^ colà egli fi troverà tra le ab- 
bondanze di non afpettate felicità: e le s’abbatte con lui > do- 
po qualche feparazione tra loro, oh che giubbilo! oh checon- 
folazione ! il fuo fpirito fi rallegra , gli occhj fi pafeono , il- 
cuore fi ricrea , Tamicizia fi conferma, e l’intelletto fi rilVe-; 
glia ; Ibttofcrivafi a’ miei detti Grilbllomo il Santo, c co’ Tuoi 
iènfi li fantilìchi : '^equit fermone.cornprcbendi , qnantamad- 
ferat noluptatern amicorum prejentia . La ragione di ciò la dà 
il Tempre grande Agollino , e dice: che l’Amore egli è un mo- 
to quali naturale , non avendo niente del violento , e tal mo-; 
to quanto più s’avvicina al termine, .vie più s’invigorifce ; e> 
così l’amore quanto è più vicino al fuo Amico , ch’è il fuo fi- - 
ne , tanto più diviene iiuenfo; ecco le parole di quello Santo:- 
Amor e fi moim qua fi naturaliscum nìhil baheat de violento, Ta~ DeChit.Dti 
lis autemmoius-y quanlò plm. appropinquai termino y tanto efi, 
fortior ; ideo armr quantò vicinior finì , tentò intenfior * - ; 

L’Amicizia conforta l’animo, cammina tra ledifavventu- 
re, vola a’ bifogni , e infegna l’ignoraiiza^ ne’ dub; è coufi- 
gliera , ne? configlj fedele , ne’ peticoli vanguardia , neH’efi- 
lio patria, e negli affetti è tutta cuorej i Tuoi proventi , e le fue 
ricchezze non fono tutte Tue , ma-comuni , giulla quel detto: 

Amuorum comunìa effie debent omnia * . Tkum. 

Egli è così amabile per le fue belle qualità un’Amico fedele, 
che Senofonte il chiama nome defiderabilc ^ a lui fi ricorre in 
tempo delle tribulazioni , nel fuo feno fi ripongono i fegreti- 
del cuore, il quale da lui riconofee i propr) ripofi , e le pro-> 
prie contentezze : Amicus , dice quell’ Autore , efi defidera~ Xenopb, 
bile nomee i homo vix apparenti infelìcitatit refagium , vixin-^. 
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V emenda poffcjjto , fecretorum recepì or , ìndefickm requie : , 

■ manda felicita: . E chi dubita , che colla converiàzione dell* 
Amico , uno non ifgravi Tacerbità del dolore : non raddolci- 
Ica Tamarerza delle lagrime , e non raflereni il torbido delle 
paffioni ? Onde faggiamente al fuo folito dille Cicerone \ d* 
eflcre più utile airUomo un vero Amico ,che l’aria , l’acqua, 
e il fuoco : Non aqua > non igni , non aere (ut dicunt) pluribut 
. loci: utìmur , qudm amicitiPt . 

Tutto quanto può deliderare l’Umanità in quello Mon- 

• do ,• conlifte in una fcambievole corrifpondenza : poiché fe 
fi diftacca colla morte un’Amico dal Mondo , vivcrà però a 

■ difpetto delle Parche , più gloriofo della Fenice nel Compa- 
. gno ; elTendo egli , fecondo il comun detto , l’originale del 
fuo correlativo . Il fuo occafo farà lìmigliante a quello di Ca-^ 

• flore , che riforge tra i lumi di Polluce . Quel degno Arci- 
vefeovo Santo Ambrogio amò tanto il fuo Teodolio, che dopo 
.la morte di lui, feguì adamarlo nella llelTa maniera ^ elTendolì 
proteftato più fiate a non volerlo abbandonare, finchè co* pian-; 
ti, e colle preghiere il vederebbe collocato, per li meriti di lui 
nel Monte beato della celelle Sionne : Cefare ben mille volte 

. avventurato , giacché la Sorte il fe Amico d’un tanto Prelato^ 
.e il Cielo il dellinò oggetto delle preghiere d’un sì gran San-' 
•to . Benché muore l’Amico , non per quello cella l’amicizia: 
•.udite come va cantando colui la morte del fuo Mecenate ; 

Bt decet , certè vivam libi femper amicu: , 

Nec libi qui morii ur , dejinet effe tua : . 

.'Ipfe eo qukquid ero , cinere : , inter que faDÌlìa: 

Tane quoque non poterò nonmemor effe lui . 

Sono molto neceffarj gli Amici , fecondo il fentimento 
d’ Aulo Gellio , che chiama l’Amicizia neceffitado , per gli op- 
portuni bifogni del vivere umano : le Città diverrebbero tan- 
te bofcaglie , fe in elTe non fi frovalTe l’Amicizia , elTendo co- 
fa da fiere il vivere fenza Amici : Amicitìa ad ufum vita efl ne^ 
ce jf ari a maximè , dilTe il Principe de* Peripatetici : necelTaria 
sì, perche elTa apporta a* Ricchi gloria, a’ Poveri fovveni- 
mentó , a’ Raihinghi ferve di . Patria > a’ Deboli di fortezza >. 
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agrinfermi di medicina , e infino a' Morti di vita : Amìcìtia 
ejl divitib US fro gloria i ilpcnfiero è di Cafiiodoro > pauperì- 
hus prò cenfu , exultbus prò patria , imbecillibus prò xnrtutc^y 
prò medicina egrotis , mortuis prò vita . Ma, Riverito mio Mar- 
cello , dov’è quella bella Amicizia , il cui iblo nome, al fen- 
timento del Cigno di Sulmona, ia commovece, ed intenerire, 
i cuori più barbari^ 

Nomcn awicitia barbara corda movet . 

Cicerone in quei fuoi tempi ebbe a dire : ex omnibus fecu- 
lis vix tria , aut quatuor nominantur paria amicorum ; c Me- 
nandro prelTo Plutarco , ftimando d’eflère molto malagevole 
il trovar non pur’un’ Amico , ma anche l’ombra di eflb , di- 
ce ; Praclarè agi cum eo , qui amici umbram confecutus fit . Di- 
favventurati noi , Caro Amico , poiché il Cielo ci ha fatto na-: 
feere fono un’afcendente così infaufto , cd in una età tanto 
corrotta , ove non fi convcrla, che con Amici fpurj , conta- 
minati dalla fordidezza dell’intcrefTe , e dalla fcel le rarezza^ 
di fini perverfi, e ribalde palTioni : Amici perfidi , doppj , e. 
maligni , contrarj alle profperità, ed agli onori del compa- 
gno inftabili in ogni loro operazione , ricettacoli d’efecrar 
bili infedeltà . Come mai polliamo pretcìtdere di condurre-» 
vita felice in un Mondo sì fallace , c sì pcrv’erfo , che nè pur 
fi può più confidare in un’Amico, in un caro? Ma che mi dol- 
go dell’età prefente , e del Mondo , quando polTo io ben ri« 
putarmi felice , per aver trovato tempo fa qui in Roma Voi , 
Conte Marcello Dandini , cd anni fono in Malta, l’Abate Ca- 
valier Fra Stefano Pacchiarotti , tutti e due fomiglianti e nel- 
le virtù , c nel merito , ed in quelle qualità proprie , ed eflèn- 
ziali a conftituire una perfetta Anneizia ? 

Non è però così agevole a tutti,anzi per mio credere è qua- 
li impofiìbile il poterli trovare oggidì un folo Amico,non che 
lo aver la forte , ch’ebbi io neU’acquifto di due , due Amici si 
fedeli , e si cari , quali voi liete , i cui dolci nomi porto si vi- 
vamente fegnati e nella memoria , e nel cuore , ciré non pof- 
fono giammai cancellarli. Or ciò pollo, guardivi il Cielo, 
Signor Conte Dandini, a voler prellac fede a multi , e molti, 

che 
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che sfrontatamente s’ufurpano il nome d’Amici , quando che 
le loro operazioni da tutto altro lòno regolate , che dalle fan- 
te leggi deir Amicizia : i più di colloro par , che vogliano do- 
narvi il proprio cuore per le tante loro affettuofe efpreflioni , 
ed offerte , ma in breve tempo li riconolcerete molto diverfi 
e.nella volontà) e negli effetti ; quindi Flinio il Giovane eb- 
L\h.€,tp.\o. ^ • Tarn rara in amicis jides . Amici fono coltoro fimi- 

glianti agli alberi di Platano , che non danno , che ombre^ 
di fole parole , infruttiferi nelle operazioni , e non di rado le 
lor’ombre fono nocive , come quelle della Noce : felloni 
Amici, inutili alla Terra , agli Uomini, e a fe fteflì f onde 
attonito il Santo Davidde proruppe per bocca del Mattei in 
quei giudi lamenti , dicendo : 

jP/m non regna in alcun candido ajfetto , 

Tra cor mentiti amici 

Sol di doppiezze oggi ogni lingua è fahra ; 

. Coprono il fel [otto mentite labbra 
Lujingbe adulatrici j 
T ciafcun fembra aver due cori, in petto , 

Con mafeoerato afpetto 

'Fan , ebe il falfo dal ver non ji dìjììngue 

L>a fraude afiuta , e la bugia biÀngtie , 

Quindi egli è d’uopo portarli ben guardingo in accettare 
uno per Amico , dovendo fempre mai portar nel penderò 
quell’adagio di Plutarco , col quale proibilce il porgere la de - 
Eraf. lira ad ognuno ; ^e cuivis dexterain inieceri: . L’Antichità 
inAà*i. folcva dipignere una mano con un’occhio aperto nella lùa— » 
palma , affinchè nell’ elezione degli Amici tutti ftieno 
molto cautelati : bifogna , che uno abbia nelle mani la bi- 
lancia di Cleobolo, perpefare l’interno degli Uomini , e for- 
marne certo giudizio de’ loro andamenti , bilanciandoli pefa- 
tamente ; dovendofi nella fcelca degli Amici accertare della 
fedeltà , e perfeverante coftanza ; onde diffe Lelio preffo P 
Demme. Oratore: Suat igitur firmi ) &Jlabìletf & conflantes eligen-' 
di: cujus generis efi magna penuria: & judicare dijfidlè fané ^ 
nifi expertum . Non fi dee accettare uno per Amico prima di 

fpia- 
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fpiare, e d’accertarfi della fedeltà da lui praticata co' fuoi pri^ 
jnieri Amici; perche fi dee credere dover lui profeflare la ftefia 
Amicizia, praticata da eflb con gli altri.Non bifogna tofto farfi 
Amico ;fatto però una volta, fa di meftiere manteiierfi talè per 
Tempre .Egli è ugualmente biafimevole e non pofiedere alcun* 

Amico, e il mutar fovente molti : tanto diffe, etantofentì 
Ifocrate : Neminem armcum fac ^ ^rìufquamexplores ^ qiiomo- inOrat.nd 
do ufus fit pnccedentibus amici s : [pera fi qiiidem eum , & erga D^mcnicum. 
te fore talem , quali ^ erga eos fuit . Tarde qui de m amìcus fias , • _ 

faUut autem enitere permanere : fimiliter enim turpe ejl nuilurti 
amicum hahere , & multos fodales commutare . 

Fa di meftiere camminare col paflb di Saturno nello fee- 
gliere gli Amici , non dovendoli eleggere prima , che fieno 
maturamente gmàìicsetii, A4odiurn falis comederc o^ortet y dif- ^rìp.XEtb, 
fe il Filofofo , priufq uhm veri amici cognofe untar . Perquefto 
alcuni nella fcelta d'uifAmico , hanno cercato prima d’eleg- 
gerlo , di praticarlo per'lungo tempo familiarmente , affinchè 
eglino potè fiero oflcrvare gli andamenti di lui, e trovare in lui 
le qualità necelTarie in una perfetta Amicizia ; e non di rado 
dopo una lunga pratica Thanno abbandonato , per non aver- 
lo fperimentato buono per eleggerlo Amico ; e quella prati- 
ca non dee chiamarfi Amicizia (dove molti s’ingannano) ma 
converfazione^ 

E come uno neirelezione dell’ Amico non dee fare ogni 
dovuta confiderazioiie , trattandoli d’un'alFare si rilevante > 
da cui dipende ogni.fua felicità ? Si , che ogni Ibmma diligen- 
za dee ciafeunoufareperritrovare un buon’ Amico ; perocché 
la vera Amicizia è quel Teforo , delle cui preziofey ,Ciraxie 
qualità>cosi ci lanciò fcritto (e ferva per confermazione di tut- 
to) il Dottore della Chiefa Santo Agoftino.: ^uid utUitatls Cap. f. de 
habeat , cum in rebm humanh mini JanHius^appetatur.y.nihih 
guceratur utilius y nihil dlfficlUm invematur , .nibil exjherìatur ■ 
dulciui y nihil fruUuojiuì tene at ter . Hubet enim fru^um vitxc. 
pncfentii , &* futura , ipfa enim oxnnes mrtùtet: fux oftendil 
fmvitatCy vitiafux viri lite confiditi adverfatemper.at y cóm^ 
fonit profpera ; ita ut fine amico inter mortale: nihil ferh pojfit 
• Xx # 
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effe jucundum : &' homo hejììa comparai ur y nonbabensy qui 
jecum collatetur in rebus fecundis , in trijlibus contrijìetur : cui 
evapora , fi quid molefium tnens conceperit : cui communìcct y fi 
quid prtffier folitum fublirne , vel livofim accejferii . ed in fine 
udite come de’ pregj dell’ Amicizia nel Bofco Parrafio d* Arca- 
dia l’erudito Fattore Mireo Rofeatico ne cantò : 


Michel Giu- 
fepp9 liorei. 


0 tu y che vinci ogni più bajjo affetto ; 

Diva y che Terra , e Cielo unifci , e bei , 

Santa amicizia , che il mio cor [oggetto 
Tieni y c tutti governi i penfier mìei , 

Io le tue lodi altrui ridir prometto , 

Che d'Amor , di Virtù figlia tu feì , 

Che [ci dopo il fapere il più perfetto 
Dono y che a Noi lafciato abbìangli Dei j 
Dirò y che i tuoi legami agguagli a n fpeffo 
^ei del [angue : dirò , che il tuo prevale 
Al poter di Fortuna , e al Fato ifteffo \ 
più ancor dirò \ ma qual fia premio , e quale ì 
Ah un [olo amico io chieggo y pur che deffo 
Sia poi la Fede alla mia Fede uguale . 

' • t 

' La voflxa Virtù , mio Signor Marcello, raffinata tra ì pìà. 
ardui affari ne può ammaettrare gli altri, e non ha già uopo di 
avvertimenti , di avvertimenti poi tanto rozzi , come fono 
quelli formati dal mio baflb ingegno . Egli è vero , noi niego; 
fono rozzi sì, ma dettati da un cuore tutto affetto, tutto grati- 
tudineàl perche vi .priego di riceverli tali,quali fono con affet- 
tuofo gradimento,afcolt’ando ancora quefti pochi accenti, che 
or mi rettano ad efporvi, non per altro motivo, che per ubbi- 
dire alle leggi d’una perfetta Amicizia , e per foddisfare 
miei doveri : io qui dunque incidentemente vi dico ; dover 
voi un dì riforgere più gloriofo da coteftc voftre cadute .Egli 
è certo che dall’efìlio Marco Cammillo riconobbe i fuoi trion- 
fi , Marco Tullio Cicerone le fue profperità : NeH’Efilio per- 
fezionarono i loro ferirti Tucidide Ateiiiefe nella Tracia y 
lungi la fclva Scapte \ Senofonte in Ifcillantc d’Elide j Timo- 
teo 
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teo Tauromenita in Atene ; Baccalide Poeta nel Pelopone- 
fo j e neirelìlio di Corfica Lucio Anneo Seneca s'appiicò ad 
ottimi flud; , e meditazioni , e condulTe una vita molto feli» 
ce. Bruto , al riferire del medelìmo Seneca y dice nel Aio li'> 
bro della Virtù , d’aver’egli veduto Marcello efìliato in Mi- 
tilene , vivere felicemente , c non mai più bramofo delle-* 
buone arti , che in quel tempo del Aio efilio j e perciò defide- 
lava eifo Bruto d’andar più toAo con elfo lui in eAlio , che-» 
ritornare fenza di lui , lafciandolo in efilio ; Onde ebbe ad ef- 
clamar Seneca : 0 fortunatiorern Adarcellum co tempore , quo Coifoì. ad 
exìlìum fuum 'Bruto approbavìty quam quo populo Romano confu- . 

ìatum . 

Vi è poi già noto , che il Peregrinaggio di Abraamo lon- 
tano dalla Patria, e dal Parentado fia flato cagione d’aver- 
lo il Cielo creato Signore della Paleftina , e gloriofo Padre-» 
d’una grande difcendenza . Lo fperimento c’infegna d’eflcre 
flati fempre mai migliori gli Uomini generofi , ed in maggio- 
re ftima in Paefi ftranieri ,che ne’ proprj : ed in fatti Marcel- 
lo , Rutili© , e Scipione Africano non folamente mantene- 
ro nell’efilio dalla Patria la chiarezza delle proprie virtù , nu 
aggiunfero anche nuovi fplendori alla loro gloria: e la Repub- 
blica Romana allora apprezzò la virtù del prenominato Ca- 
millo dandogli la fuprema dignità di Dittatore , quando tro- 
voflì in efilio; dove prima nella Patria era difpregiato , ed in- 
lìeme odiato, eflendo più che vero (volefle pur Dio che ciò non 
fofle) quel che dice Gabriello Simeoni : 

Cb'Vom di virtù poco alla Patria è grato , 

Non vi maravigliate , fe non furono pregiate in Patria le 
voftre virtuofe azioni j perche la Moltitudine , e l’Invidia, 
gl’ignoranti , e il Volgo fempre fono flati nimici della Virtù, 
e pellìmi interpreti della verità , come faggiamentc pronun- 
ziò queU’ottimo Maeftro del pefiìmo Nerone j ^on tambenè Sin.vitJ>tat. 
cum rebus bumanis agitar , ut mcliora pluribus placeant : argu^ 
mentum pe(Jtm turba efl : non qu£ramus , quid vulgo veritatis 
pejpm interpreti probatum fìt . Il Popolo ignorante non tro- 
vando nella vita d’un’Uomo dabbene verun vizio , fubitociò 
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egli attribuifcc ad una gran colpa . Ariftide Tlncolpabile , al 
riferire di Plutarco , è flato efiliato da Atene fua Patria a for- 
za delL’Oftracifmo , non per altro delitto , fe non perche era 
odiato dal Popolo viziofo, quel fuo degno fopranome di Giu- 
fto . -Vi conviene , Anuto mio Marcello., mirare, come fe- 
ce quello Savio Ateniefe , con fronte ferena gli accidenti del 
Mondo , e credere , che 


li Ca», Bene- 
detto Menxt- 
vi detto tra 
gli àrcadi 
Euganio li- 
bade» 


Domani andrai cinto di lieta ìnfegna , 

S'oggi il deflin ti fi mofi.rò fevcro . 
Invariabile 

Nulla non è ira noi ; e'I Male y eV ^ene 
Con alterne.vicende or cede y or viene . 




'»4pui Dio- 
dor.SieJi.ti. 


Il Senatore 
Vinc.da Fi- 
licaia nelle..* 
Toef.Tofc. 


Dalle cadute ne cava .ben un’ammo grande ammàeflramenti 
di vincere , e frutti di molto giovamento . Il famofo Teml- 
llocle Ibleva dire alla. fua Moglie , e Figliuoli , colleghi del 
fuo elilio : Perierant , nifi periijjem : parole per certo molto 
profonde , colle quali voUe inferire , che la Fortuna avea fat- 
to con lui , come fa un’Uomo quando intende cavar l’a- 
cqua da un pozzo ; cala giù la fecchia vota, non già con ani- 
mo di lafciarla y ma per inalzarla piena d’acqua : quello 
gran Capitano dopo elTere flato contra ogni dovere efiliato , 
li portò da Artaferfe Longimano Re di Perfia, da cui, benché 
Nimico , fu ricevuto con diinollrazioni di grande llima, ed 
amore , ed onorato di molte ricchezze . 

Cotcllovollro accidente vi farà, Caro mio Conte Dandi- 
ni , s'i, vi farà certamente cagiojie di maggiori , e più gloriofe 
fortune. L’allontanarfi dalla Patria, egli è un’acquiftare-* 
maggiori crediti , e più chiari onori , e più gradi di alte Vir- 
tù , come il fiume, che, vie più crefee colì’allontanarfi dal 
fonte , come dilTe quel faggio Pallore Arcade Polibo Emo- 
nio: 

La Virtù ere fee ognor più forte y e franca 
fi gran fiume y che dal fonte y ond'efee 
^^anto fi fico fi a più , tanto più crefee . 

E’ d’uopo viaggiare alle altrui Proviiu:ie , e palTare ad altro 

. . cli- 
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clima > come ben’avete voi fatto , per renderli pratico degli 
flranieri coftumi > delle forme diveriè de' Governi , c del ge- 
nio particolare delie Nazioni ; e affinchè dalla olTervazione-» 
delle manìme foreftiere, polfa l’Uomo di (cernere ivantag- 
gj del bene , ed apprendere faggj ammaeliramenti dall'elem- 
pio del male . Egli è d’uopo , al fentimento di Cafllodoro , 
abbandonato il patrio tetto, peregrinare in varie Regioni , 
per divenire vie più faggio; Prudentìores Ulì femper habltì funty 
qui multorim ìjornìnum converfationibus prqbantur eruditi ; ed 
in fatti per molte firaniere, e barbare Regioni hanno viaggia- 
to perl’acquifto di nuove Virtù Pictagora , Apollonio , Mi- 
tridate , Galeno, Democrito, ed Euripide. 

Per chiudere finalmente il Difeorfo vo’ dirvi > Marcello 
mio Caro, ' 

Confida in quel Signor , eh" a" vii fovìene , W 

fi ì •• CUfitm 

o con la grazia t prteghi altrui pre'uiene \ 

e ricordarvi , dover voi praticare incotefto voftro efilio con 
gli Amici , e Congiunti di (àngue, ciocché fece Diogene , il 
quale efiliato da Ponto , in vedendòfi fatto efule , a chi gliene 
ponderava l’ingiuria , rifpofe : che fè egli era efule da Ponto, 
così voleva efuli da fe quei Sinopefi , che da loro lo sbandiva- 
no, condannandoli a ritenerfenefragli eftremi lidi del Pon- 
to Eufino . Cercate or voi di tener lontano da' voftri ma- 
gnanimi penfieri , e dalla voftra faggia mente la ricordanza 
delle loro infedeltà , giacche eglino così ingiuftamente sban- 
dirono dal loro cuore i dovuti affetti verfo di voi ; mante- 
nendo però voi , che fiete degno germoglio di sì illullre Pro- 
lapia , le piu vere e fincere affezioni verib loro , con animo 
fempre mai pronto ad aiutarli ,' e fervirli ; ricordevole di quel 
coma ido Divino : DiUges proxìmum tuum ficut te ip furti *, e di 
quella propofìzione del fempre Grande Agollino : "Beatus qui 
dìligit Deum , dsf amìcum in Deo , ó* ìnìmicum propter Deim\ 
affinchè per tale ofTervanza grato e a Dio , e agli Uomini pof- 
fiate farvi conofeere di aver fempre confiderato , che tutti 
noi t 

Siam 
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Marrhef.Lo' 
àovico Mdi- 
mari tra gii 
tradì drt- 

to TetmiUo 
Maratto . 


Siam pellegrini in terra , e il patrio albergo 
Dell'alma è il del y che a noi rifplende adorno • 
Colò ne afpetta un placido f oggi orno y 
^ando i mali del Mondo avrem da tergo . 


Fine del Scjloy edVltimo Dìvertimentà* 
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